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«Stalin, compagno sublime», finnato Saragat 


I l Saragat che non t'aspetti emerge dalle 
nebbie di un passato lontano. L'artefice in¬ 
transigente della scissione di palazzo Bar¬ 
berini, che nel gennaio 194 7 spaccò il parti¬ 
to socialista, da lui ritenuto troppo prono al filo- 
sovietico Pei di Paimiro Togliatti, staccandone 
la costola socialdemocratica, fa d'improvviso 
capolino da una serie di lettere, che aveva scritto 
tra il ' 35 e il ' 38, come il più convinto ed accanito 
dei comunisti. Sedotto dal fascino di Josif Stalin, 
al punto di definire la Russia sovietica «sempli¬ 
cemente sublime». Renitente a qualsiasi approc¬ 
cio critico, e pronto a definire le elezioni svoltesi 
a Mosca come «le più libere del mondo». Tanto 


imbevuto di ideologia da dire senza esitazioni 
del governo sovietico: «Sta dando lezioni di di¬ 
gnità e di democrazia». Insomma, l'uomo che 
nel dicembre del 1964 salì al soglio presidenzia¬ 
le, segnando il trionfo del centrosinistra, in que¬ 
gli anni vedeva rosso. E non consentiva margine 
al dubbio. Come dimostra il carteggio inedito 
con Pietro Nenni, custodito dalla Fondazione 
Nenni di Roma, in cui si effondeva, senza remo¬ 
re, il suo animo rivoluzionario. L'epistolario sa¬ 
rà pubblicato nei prossimi mesi dall'editore La- 
caita a cura delle ricercatrici Luisa Montevecchi 
eGiannaGranati. 

Negli anni della dittatura fascista, Saragat si 


trovava in esilio, prima in Austria e poi in Fran¬ 
cia. Era un giovane socialista, di impostazione 
marxista-riformista. Che non perdeva tempo a 
denunciare Tanticomunismo di molti esponen¬ 
ti di primo piano del partito socialista unificato. 
Neppure le notizie allarmanti sullo stato della 
democrazia in Russia, scalfivano le sue convin¬ 
zioni. Riteneva indispensabile non fare troppo 
le pulci al governo sovietico, per evitare di turba¬ 
re il patto d'unità d'azione antifascista che lega¬ 
va socialisti e comunisti italiani. Così, nel di¬ 
cembre '37, confida a Nenni di aver sbagliato a 
non segnalare pubblicamente a molti compagni 
il suo stato d'animo favorevole alla politica di 


Stalin. E nel febbraio del '38 ribadisce le sue scel¬ 
te strategiche: «Le mie osservazioni sono e saran¬ 
no dettate dall'esclusiva preoccupazione di sal¬ 
dare sempre più i nostri legami con i comunisti». 
Il punto di svolta fu rappresentato dal patto Mo- 
lotov-Ribbentrop, con cui la Russia sperava di 
imbrigliare l'espansionismo della Germania. 
Fuori di sé, Saragat scrisse a Nenni: «Il tradimen¬ 
to è consumato. Non abbiamo più il diritto di 
bendarci gli occhi». 

Lo stalinismo di Saragat va letto, appunto, 
senza bende sugli occhi, con spirito critico, spie¬ 
ga lo storico Giuseppe Tamburrano, presidente 
della Fondazione Pietro Nenni. «Sarebbe fuor- 


GIULIANO CAPECELATRO 

viante -è il suo giudizio- pensare al futuro leader 
socialdemocratico come a uno stalinista. Sara¬ 
gat era convinto che, nella lotta al fascismo, la 
Russia fosse una pedina essenziale e perciò difen¬ 
deva la Russia a spada tratta, arrivando perfino a 
non vedere la drammatica situazione di Ubertà. 
Per lui era importante rafforzare l'unità d'azio¬ 
ne con i comunisti e da questa sua intransigenza 
assoluta era quasi accecato. E questo è tanto ve¬ 
ro, che quando Stalin fa il patto di non aggressio¬ 
ne con Hitler, nell'agosto '39, Saragat, con la 
stessa intransigenza attacca la Russia e i comuni¬ 
sti che hanno seguito Stalin: la Russia non era 
più una forza antifascista». 
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Il Centro cubano 
di biotecnologia 
e genetica: 
una scommessa 
voluta da Fidel 
con 1700 miliardi 
di investimenti 
che ora compete 
con Usa e Europa 


Un’immagine 
del centro storico 
dell’Avana. A ovest 
della città il Centro 
di industria 
di biotecnologia 
e genetica produce 
ogni anno 160 miliardi 
di valuta straniera 
e prodotti di altissima 
qualità scientifica 
esportati in tutto 
il mondo, tranne 
che negli Stati Uniti 



IL FATTO M II successo del CIGB. l'istituto-azienda che porta 160 miliardi nelle casse di Castro 


Cuba, «Hder» delle biotecnologie rosse 


PIETRO GRECO 

Il gioiello è il vaccino contro il 
gruppo B del «meningococcal 
meningitis». L'unico disponibi¬ 
le, nel mondo intero, contro una 
forma di meningite, la B appun¬ 
to, che colpisce ogni anno 
300.000 persone, uccidendone 
35.000. Ma, con il suo staff di 700 
ricercatori di valore, le sue mo¬ 
derne linee di produzione e le sue 
biotecnologie d'avanguardia, il 
CIGB ha messo sul mercato altri 
prodotti, almeno 25, di eccellen¬ 
za assoluta: tra cui un vaccino per 
l'epatite B, un vaccino contro 
una perniciosa malattia da zecca 
e anticorpi monoclonali utili nei 
trapianti di rene. Con tutto que¬ 
sto, e altro ancora, il CIGB riesce a 
competere sui mercati interna¬ 
zionali e a guadagnare, ogni an¬ 
no, oltre 160 miliardi in valuta 
straniera. Certo, di aziende d'a¬ 
vanguardia che operano nel 
campo rischioso delle moderne 
biotecnologie al mondo ce ne so¬ 
no molte. E alcune operano sul 
mercato realizzando guadagni 
ben più sostanziosi del CIGB. Ma 
la differenza è che quasi tutte le 
altre aziende si trovano negli Sta¬ 
ti Uniti o in Europa. Mentre il 
«Centro de Ingenieria Genéticay 
Biotecnologia», il CIGB, ha la se¬ 
de principale alla periferia ovest 
dell'Avana, nell'isola di Cuba. 

Il centro è dunque una vera 
stranezza nell'isola caraibica. Per 
molti motivi. Perché si muove e 
opera come una qualsiasi azien¬ 
da capitalistica che compete sui 
mercati globali, pur essendo di¬ 
retta emanazione di uno dei po¬ 
chi governi al mondo che ancora 
teorizza (e pratica) l'economia 


centralizzata. Per¬ 
ché vi si lavora sodo: 

«come schiavi», si la¬ 
menta qualcuno. 

Perché i lavoratori 
partecipano ai divi¬ 
dendi, anche se in 
busta paga, a fine 
mese, nessuno trova 
mai più di 20 dollari. 

Perché, infine, Ma¬ 
nuel Limonta, il di¬ 
rettore, ha dato al 
centro un «gusto 
d'impresa» e una or¬ 
ganizzazione del la¬ 
voro come pochi manager pro¬ 
fessionisti sarebbero riusciti a fa¬ 
re persino in una grande azienda 
capitalistica dell'Occidente. 

Di più. Il «Centro de Ingenieria 
Genètica y Biotecnologia» è una 
grande scommessa per Cuba. Un 
lusso che, secondo alcuni, le dis¬ 


sestate finanze dello 
Stato non avrebbero 
potuto e dovuto per¬ 
mettersi. Il governo 
cubano, infatti, ha 
speso nel Centro ben 
1700 miliardi di lire 
in otto anni. Un inve¬ 
stimento che ha dre¬ 
nato risorse a tutti gli 
altri comparti della 
scienza cubana. «Ma 
noi non ci lamentia¬ 
mo», sostiene il fisico 
Ernesto Estévez: 
«perché si tratta di 
una grande scelta strategica». 
Una scommessa sulle moderne 
biotecnologie voluta, decisa e 
propugnata dal «hder maximo» 
in persona: Fidel Castro. In modo 
da promuovere nel medesimo 
tempo la scienza, la sanità e l'eco¬ 
nomia cubana. L'idea è stata, fin 


dall'inizio, quella di creare un 
centro che fosse, nel medesimo 
tempo, un istituto di ricerca e 
un'industria produttiva di asso¬ 
luta eccellenza. Ed è stata realiz¬ 
zata. Il CIGB vanta il miglior pool 
di biologi molecolari dell'Ameri¬ 
ca latina e, nel medesimo tempo, 
le migliori sale sterili, i migliori 
fertilizzatori e le migliori linee di 
purificazione al mondo, fuori da¬ 
gli Stati Uniti e dalla Gran Breta¬ 
gna. Almeno questo è il parere 
dell'americano James Larrik, pre¬ 
sidente del «Palo Alto Institute 
for Molecular Medicine» della 
California, che lo havisitato. 

Il «Centro de Ingenieria Genè¬ 
tica y Biotecnologia » ha raggiun¬ 
to molti risultati scientifici. Oltre 
ai prodotti già immessi sul mer¬ 
cato, i biotecnologi cubani han¬ 
no realizzato numerosi farmaci 
innovativi che sono in fase, più o 


meno avanzata, di 
sperimentazione: 
come vaccini contro 
il cancro e contro 
l'aids; un vaccino 
contro l'epatite C; 
fattori di crescita epi¬ 
dermica per la rapida 
guarigione delle feri¬ 
te. Ma al CIGB si fa ri¬ 
cerca anche nel cam¬ 
po delle «biotecno¬ 
logie verdi»: per 
esempio è stata mes¬ 
sa a punto una can¬ 
na da zucchero tran¬ 
sgenica capace di resistere ai pa¬ 
rassiti. Tutto questo, nonostante 
l'embargo degli Stati Uniti im¬ 
ponga pesanti restrizioni alla 
possibilità dei ricercatori cubani 
di frequentare la comunità scien¬ 
tifica intemazionale e di acqui¬ 
stare i normali prodotti di labora¬ 


torio. 

Ma, naturalmente, 
la sfida più grande 
raccolta e, pare, so¬ 
stanzialmente vinta 
dal CIGB è quella di 
competere, come 
una qualsiasi azien¬ 
da, sui mercati inter¬ 
nazionali. «Siamo 
riusciti a crescere e a 
trasformarci da isti¬ 
tuto scientifico in 
una vera azienda bio- 
tech», gongola sulla 
rivista dell'Associa¬ 
zione Americana delle Scienze, 
Science, l'immunologo cubano 
Jorge Gavilondo. E ha ragione: 
perché il CIGB, con l'aiuto di una 
società di marketing, riesce a 
vendere i suoi prodotti ad alto va¬ 
lore tecnologico aggiunto sul 
mercato globale: quindi sia nei 
paesi del Terzo che nei paesi del 
Primo Mondo. Tranne, natural¬ 
mente, che negli Stati Uniti, do¬ 
ve è proibito per legge comprare 
o vendere qualsiasi cosa a Cuba. 
Siamo, così, al paradosso che i cit¬ 
tadini della nazione scientifica- 
mente più avanzata del mondo 
non possono disporre del vacci¬ 
no contro la meningite B, che è 
invece accessibile ai poverissimi 
cittadini di Cuba. 

Ma il «Centro de Ingenieria 
Genètica y Biotecnologia» è 
qualcosa in più che un piccolo e 
bellissimo fiore all'occhiello che 
Fidel può ostentare, a quaran¬ 
tanni dalla sua controversa rivo¬ 
luzione. Non è solo una nuova 
dimostrazione di come il partito 
unico al potere stia cercando, sul¬ 
l'esempio cinese, di creare anche 
a Cuba una nuova economia di 
mercato nell'ambito di un regi¬ 


me che resta comunista. Il CIGB 
ha una valenza che va ben oltre 
Cuba e la sua vicenda politica. Ha 
qualcosa da insegnare a tutti. 

In primo luogo ai paesi in via di 
sviluppo. Perché dimostra che 
l'ingegneria genetica e, più in ge¬ 
nerale, le nuove biotecnologie 
sono un'opportunità, forse la 
maggiore opportunità, che oggi 
la scienza offre ai paesi del Terzo 
Mondo per cercare di risolvere al¬ 
cuni dei loro problemi sanitari e 
agroalimentari. Soprattutto quei 
problemi che, come la malaria o 
la desertificazione, non sono tali 
nel Primo Mondo. L'ingegneria 
genetica e un po' tutte le biotec¬ 
nologie non sono costosa «big 
Science», ma settori della ricerca 
scientifica e tecnologica che non 
richiedono necessariamente 
grandi gruppi, grandi organizza¬ 
zioni e grandi investimenti. Cu¬ 
ba dimostra che anche i paesi in 
via di sviluppo hanno la possibi¬ 
lità di creare una loro autonoma 
scienza biotecnologica. E persi¬ 
no di poter competere, in questo 
settore, con i paesi più ricchi. 

Tuttavia la scommessa cubana 
ha qualcosa da insegnare anche a 
noi, italiani ed europei. Perché 
dimostra che lo sviluppo di 
un'industria biotecnologica in 
grado di competere a livello glo¬ 
bale è possibile persino in paesi 
strutturalmente privi di quei ca¬ 
pitali di ventura che, invece, so¬ 
no alla base della crescita delle 
«biotech company» negli Stati 
Uniti. È un po' paradossale che 
debba essere Fidel Castro a inse¬ 
gnare ai politici e agli imprendi¬ 
tori italiani ed europei come ac¬ 
cettare la sfida tecnologica. Oc¬ 
corre crederci. E occorre scegliere 
gli uomini giusti. 


Scienziati Usa: «Fermiamo l'embargo contro L'Avana» 



L f embargodegliStatiUnitiverso 
Cuba è un errore. E va tolto. O, 
almeno, ridimensionato. Que¬ 
sto sostengono molti ricercatori Usa 
su «Science», la rivista dell'Associazio¬ 
ne Americana delle Scienze. E certo 
non per accondiscendenza verso il re¬ 
gime illiberale di Fidel Castro, ma per 
ben altri motivi. Tra cui la libera cir¬ 
colazione delle idee e degli uomini di 
scienza. «A Cuba c'è uno straordinario 
potenziale e tenere lontani gli scien¬ 
ziati cubani dal corpo principale del¬ 
la comunità scientifica è non solo un 
errore, maun'ignominia», sostiene 


Harold Var mus, il direttore dei presti¬ 
giosi (e governativi) «National Insti- 
tutes of Health». Una posizione clamo¬ 
rosa, questa del responsabile dell'in- 
tera ricerca biomedica Usa. Motivata 
anche dal fatto che la scienza cubana 
ha contatti stretti con l'Europa. E, se il 
mercato dell'isola caraibica dovesse 
aprirsi, l'Europa sarebbe avvantag¬ 
giata nel campo delle alte tecnologie. 
L'embargo verso Cuba, rilevano gli 
scienziati americani, è anomalo: an¬ 
che perché mette al bando i prodotti 
alimentari e restringe quello dei far¬ 
maci. 11 che, almeno in un caso, si è ri¬ 


velato un boomerangper gli Stati Uni¬ 
ti. Dove la società inglese SmithKline 
Beecham, che curala commercializ¬ 
zazione all'estero deiprodotti del 
CIGB dell'Avana, non è stata autoriz- 
zata a vendere neppure il vaccino con¬ 
tro la meningite B. L'unico attual¬ 
mente disponibile nel mondo intero. 
Così un gruppo di 14 membri del Con¬ 
gresso, tra cui i senatori repubblicani 
Lugar e Warner, ha chiesto una der o- 
gaall'embargo. Che dovrebbe preve¬ 
dere l'autorizzazione a vendere il vac¬ 
cino negli Stati Uniti in cambio di cibo 
e medicinali. Pi. Gre. 
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700 ricercatori 
che producono 
vaccini eccellenti 
Tra cui l'unico 
al mondo contro 
la meningite B 
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Un esempio 
di ricerca 
ad altissima 
tecnologia 
valido per tutti 
i paesi poveri 
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♦ Poche settimane dopo la firma dell'accordo 
di Palazzo Chigi è già sconto 
fra sindacati e confederazioni d'impresa 


♦ Casadio , Cgil: «Le condizioni per il rinnovo 
ci sono , ma da parte di Federmeccanica 
e Confcommercio manca la volontà» 


È ancora braccio di ferro sui 


♦ «Gli imprenditori vogliono solo incassare 
senza assumersi la responsabilità delle regole 
che anche loro hanno sottoscritto » 




Metalmeccanici, turismo e scuola: tre verifiche per il Patto di Natale 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO A pochi giorni dalla so¬ 
lenne firma il patto di Palazzo Chi¬ 
gi è già carta straccia, non appena 
le nuove regole sono messe alla 
prova da due «normali» trattative, 
delle tute blu e del turismo, men¬ 
tre lunedì riprende il confronto 
per rinnovare il contrato della 
scuola. Federmeccanica e Con¬ 
fcommercio «intascano» tutti i 
vantaggi, ma calpestano i loro 
nuovi doveri, innescando così un 
inedito conflitto. In Lombardia la 
Cgil Lombardia è già passata ai fat¬ 
ti avviando una campagna di mas¬ 
sa di assemblee in fabbrica. 

Dice il segretario confederale 
Cgil Giuseppe Casadio: «Voglia¬ 
mo considerare questi atteggia¬ 
menti come le ultime "code" di 
chi, nell'abito deU'imprenditoria, 
rifiuta un quadro di intese che ha 
riprecisato le regole della contrat¬ 
tazione. Una condotta deprecabi¬ 
le che ci auguriamo venga in fretta 
rimossa». Casadio paventa rischi 
reali di scontro: «Esistono tutte le 
condizioni per consentire il rin¬ 
novo fisiologico dei contratti, ma 
se ciò nelle prossime ore non acca¬ 
drà, ed a quanto sembra non pos¬ 
siamo essere ottimisti, allora sare¬ 
mo di fronte ad un fatto gravissi¬ 
mo che chiamerebbe in causa le 
confederazioni dell'impresa che 
hanno siglato gli accordi di Palaz¬ 
zo Chigi: nessuno potrà esimersi 
dall'intervenire. Il significato po¬ 
litico del Patto di Natale, da tutti 
apprezzato, almeno per quanto ri¬ 
guarda le regole della contratta¬ 
zione, sarebbe infatti gravemente 
compromesso». 

Casadio osserva che la condotta 
di Federmeccanica non riguarda 
l'ordinaria dialettica negoziale, 
ma aggredisce la struttura della 
contrattazione: «Ripropone quel¬ 
le posizioni più retrive che erano il 
collante del mondo imprendito¬ 
riale, ma che l'accordo ha spazza¬ 
to via». 

Sul Patto e sulla rottura di Feder¬ 
meccanica e di Confcommercio, 
la Cgil della Lombardia ha varato 
le assemblee. Perchè? Mario Ago¬ 
stinelli, segretario generale della 
Cgil lombarda, promette: «Noi 
siamo veramente rappresentativi, 
ma loro non lo sono. Ecco perchè 
non giocano sul terreno della rap¬ 
presentatività, ma della politica. 
Cercano di rappresentare un inte¬ 
resse, e di giocarlo sul versante del¬ 
la politica». Ed è un gioco vantag¬ 
gioso, sottolinea Agostinelli, «per¬ 
chè ci troviamo ancora in una fase 
di uscita dal dominio delle idee li- 
beriste che in politica conserva 
tuttora una forte presa». Ed il fatto 
che i due soggetti non abbiano lo 
stesso potere reale di rappresenta¬ 
tività? «Significa che noi dobbia¬ 
mo costringerli a "scoprire le car¬ 
te”. Ecco perchè in Lombardia ab¬ 
biamo organizzato la campagna 
di assemble: una decisione adotta¬ 
ta dal direttivo». Non si tratta - pre¬ 
cisa il leader della Cgil - di una di¬ 
scussione di carattere consultivo, 
come di recente sul tema delle 
pensioni, ma di una iniziativa di 
mobilitazione che pone in rilievo 
il significato del Patto di Natale ed 
il suo rapporto con la contratta¬ 
zione. 

E l'attacco ai diritti? La pretesa 
di cancellare il sindacato in fabbri¬ 
ca? Agostinelli: «Il "vangelo" della 
Confindustria in tutti questi anni 
ha affermato che il lavoro nasce se 
vengono meno i diritti, se il sinda¬ 
cato non fa i contratti, se cadono i 
vincoli. Firmando il Patto di Nata¬ 
le, Confindustria dichiara che si 
può dare lavoro e sviluppo so/tan¬ 
to riconoscendo il sindacato. È 
questa la grande novità che 
Confindustria non è preparata 
culturalmente ad affrontare, ec¬ 
co perchè cercano di giocare 
una partita truccata: firmano 
per incassare "all'italiana" i sol¬ 
di, ma senza assumere tutte le 
conseguenze del fatto che han¬ 
no riconosciuto un patto siglato 
anche dal sindacato, e che per¬ 
tanto lo sviluppo è possibile so¬ 
lo con il sindacato, promuoven¬ 
do il lavoro e riconoscendo i di¬ 
ritti dei lavoratori». 



METALMECCANICI 


Su orario, salario e diritti in fabbrica 
conflitto totale tra le parti 


per usarle come diritto allo 
studio e formazione. Inoltre 
nelle fabbriche in cui si lavora 
con 18 e 21 turni settimanali si 
chiede di inserire squadre ag¬ 
giuntive: così si accresce l'oc¬ 
cupazione. E mezz'ora da ac¬ 
cantonare come riposo aggiun¬ 
tivo per ogni notte lavorata. E 
ancora: otto ore di permesso 
retribuito per chi intende fare 
formazione. Rendere accessibi¬ 
le la normativa sul part time. 
Per gli impiegati (sesta e setti¬ 
ma categoria) lo straordinario 
vada ad incrementare la «ban¬ 
ca ore». 

Salario. Richiesta di 80 mila 
lire nel biennio 1999-2000 per 
la quarta categoria. Gli scatti di 
anzianità dal 5 per cento ad 
una cifra fissa. Un percorso 
sulla formazione professiona¬ 
le. Sulla previdenza comple¬ 
mentare, le aziende aggiunga¬ 
no uno 0,20 per cento all'l per 
cento che già versano. Infine 
migliori norme su igiene e si¬ 
curezza. 

Federmeccanica risponde 
che gli oneri complessivi sul 
salario comportano una richie¬ 
sta quasi doppia rispetto all'in¬ 
flazione programmata e con¬ 
trappone una elargizione che, 
per deduzione, non superereb¬ 
be le 30 mila lire mensili. Per 
l'orario oppone un rifiuto 
ideologico ed infine sul tema 
dei diritti Federmeccanica vor¬ 
rebbe l'impresa sciolta da qual¬ 
siasi vincolo: niente informa¬ 
zioni né contrattazioni con le 
rsu sulla trasformazione d'im¬ 
presa. E presenta una contro¬ 
piattaforma. Salario: meno 
della metà delle richieste. Ora¬ 
rio: completa flessibilità. Di¬ 
ritti: cancellare ogni molo del¬ 
le rsu e inserire l'istituto del¬ 
l'arbitrato. Per Maurizio Zippo- 
ni, leader delle tute blu Cgil 
della Lombardia, «Federmecca¬ 
nica cerca la modifica radicale 
dell'accordo del luglio '93. Sta 
predisponendo un conflitto 
clamoroso, ha insomma di mi¬ 
ra un obiettivo politico: azze¬ 
rare il potere di intervento nel¬ 
l'impresa da parte delle rsu. 
Vuole il lavoratore nella sua 
totale disponibilità.Vuole li¬ 
quidare il sindacato nell'im¬ 
presa. Di fronte ad un obbietti¬ 
vo politico così alto, l'unica 
strada obbligata è rispondere 
con il conflitto dentro l'impre¬ 
sa». G.L. 


L'INTERVISTA ■ GUIDALBERTO GUIDI. CONFINDUSTRIA 


«Rompiamo noi, non la Fiom» 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA «I contratti nazionali 
sono sempre stati fatti, anche 
in momenti più difficili di 
questo. Ma bisogna vedere 
che tipo di contratti...». Gui¬ 
dalberto Guidi, consigliere di 
Confindustria, responsabile 
del centro studi, in vista della 
ripresa domani della trattativa 
sul contratto dei 
metalmeccanici, 
non esclude una 
rottura. E ci va giù 
duro: «Contratti 

che pregiudichino 
la competitività del 
sistema Pininfarina 
(il presidente di Fe¬ 
dermeccanica, ndr) 
non li firmerà. Lui 
non fa altro che in¬ 
terpretare ciò che 
gli imprenditori 
metalmeccanici 
sentono come un 
obbligo. E poi la verità è che la 
competitività del settore è ca¬ 
lata in modo drammatico». 

Dunque, prevede una rottura? 
«Lei la chiama rottura questa sul 
contratto dei metalmeccanici? 


A me sembra qualcosa che inte- 
ressapoco tutti». 

Veramente è un negoziato che ri¬ 
guarda oltre un milione e mezzo 
dilavoratori... 

«Guardi, sul merito della tratta¬ 
tiva non spetta a me parlarne, 
ma a Pininfarina. Comunque 
mi sembra che un quadro di rife¬ 
rimento per le piccole e medie 
imprese, dato dal contratto na¬ 
zionale, sia più utile che danno¬ 
so. Ma ripeto: ho 
l'impressione che 
stiamo tentando di 
tenere in vita qual¬ 
cosa che interessa 
poca gente». 

Scusi, ma potrebbe 
spiegarsi meglio? 
«Certo. In un perio¬ 
do in cui l'inflazione 
va verso lo zero e 
l'inflazione indu¬ 
striale è sotto lo zero, 
ritengo che la parte 
normativa dei con¬ 
tratti debba essere 
regolata a livello euro. L'Europa 
non è solo un fatto finanziario 
ed economico. Essere nell'euro 
significa ormai far parte di un 
grande mercato domestico». 

E dunque? 


«Quindi prima o poi il contratto 
nazionale dovrà diventare qual¬ 
cosa che guarda all'Europa, con 
una parte economica che dovrà 
riguardare le aziende, o gruppi 
di aziende, e quindi il territo¬ 
rio». 

Già, ma dopo il patto sociale tutti 

pensavano che la contrattazione 

si sarebbe sbloccata. E invece... 

«Il patto di Natale è stato un fat¬ 
to importante, perché da parte 
di tutti si è presa consapevolezza 
del fatto che dobbiamo creare 
lavoro, in Europa e soprattutto 
in Italia. Ma tutto questo non 
può prescindere dalla pressione 
fiscale e dal carico del costo del 
lavoro e dunque dalla necessità 
di un recupero complessivo di 
competitività e di efficienza ». 

Sì,ma... 

«Aspetti, i segnali di ottimismo 
che si sentono in giro sono di 
natura più psicologica che con¬ 
creta. Dipendono dall'ingresso 
nell'Euro e dal calo del costo del 
denaro. Ma per il '99 prevedo un 
anno difficile, specie nel primo 
semestre. Insomma, vedo più 
segnali di crisi che di ripresa. E 
sul mercato globale l'Europa 
non è ben piazzata. L'Italia poi, 
dentro l'Europa, perde di com¬ 


petitività. Tanto per fare un 
esempio, la Germania ha delo¬ 
calizzato molte produzioni nei 
paesi dell'est, mentre noi non 
abbiamo fatto niente del gene¬ 
re. E questo è uno dei motivi per 
cui l'occupazione in Germania 
ha un trend più negativo di 
quello dell'Italia... ». 

Sì, ma il contratto dei metalmec¬ 
canici... 

«Voglio dire che il contratto na¬ 
zionale di lavoro, 
sia per la parte eco¬ 
nomica sia per quel¬ 
la normativa, non 
può non tenere 
conto di questa real¬ 
tà». 

L'impressione però 
è che abbiate incas¬ 
sato i vantaggi del 
patto per il lavoro e 
ora sui contratti vi 
tiriate indietro. 

«Pininfarina un 
contratto che pre¬ 
giudichi la competi¬ 
tività del sistema non lo firmerà 
mai. E sia chiaro: questo è un 
settore in cui la competitività è 
calata in modo drammatico. 
Dal '95 giriamo il mondo facen¬ 
do riduzioni di prezzo per regge¬ 


re la concorrenza. Ora abbiamo 
ottenuto qualche riduzione dei 
fattori di costo, a partire dalla ri¬ 
duzione del costo del denaro. 
Ma non si è riusciti a ridurre i fat¬ 
tori di costo al livello dei fattori 
di prezzo. Dunque i margini si 
sono ridotti. E non mi vengano 
a parlare della riduzione del co¬ 
sto del lavoro per via dell'Irap... 
Quella è roba che incide solo sul 
conto economico: non cambia 
nulla». 

Mi sembra di capire 
che per il negoziato 
che riprenderà do¬ 
mani non lasciate 
molti margini di 
trattativa... 

«Sarà difficile trova¬ 
re una soluzione». 
Difficile o impossi¬ 
bile? 

«Io per natura sono 
ottimista. E so che i 
contratti, alla fine, si 
sono sempre firmati. 
Ma l'importante è 
quello che ci metti dentro al 
contratto. E una cosa è certa: un 
contratto che preveda un'ulte¬ 
riore perdita di competitività 
per le imprese non sarebbe ac¬ 
cettabile». 


Pininfarina 
non firmerà 
un contratto 
che mette 
in gioco la 
competitività 
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La parte 
normativa 
dei contratti 
deve tener conto 
del contesto 
europeo 

7J 


Marcotulli/Sintesi 


MILANO La piattaforma delle tu¬ 
te blu - un milione e mezzo di la¬ 
voratori - ruota su diritti, orario e 
salario. 

Diritti. Prevede l'intervento 
del sindacato nei processi di de¬ 
centramento e commissioni di 
verifica su lavoro interinale, te¬ 
lelavoro, lavori atipici. 

Orario. Drastico calo dell'o¬ 
rario effettivo che oggi secon¬ 
do i dati Inps è in media di 45 
ore settimanali, definendo un 
tetto massimo di 1.760 ore an¬ 
nue mantenendo l'orario gior¬ 
naliero a 8 ore e quello setti¬ 
manale a 40 ore. Il controllo è 
affidato ad una «banca ore»: il 
lavoratore può accantonare le 
ore soverchie di straordinario 


SCUOLA 


La firma non è lontana 

Ma si tratta già da circa otto mesi 


MILANO Domani alle 11 round 
cruciale anche per il contratto 
della scuola che coinvolge 940 
mila persone (compreso il perso¬ 
nale non di molo). Il rinnovo 
presenta una novità: insieme al 
contratto nazionale viene previ¬ 
sto un livello di contrattazione 
integrativa di carattere economi¬ 
co e normativo che coinvolge il 
ministro della Pubblica istruzio¬ 
ne. Dal punto di vista economico 
il rinnovo presenta aspetti co¬ 
muni a tutti i contratti, ma per la 
prima volta prevede una serie di 
altre risorse, in parte definite da 
accordi, in parte dal Parlamento. 

Quali attese per lunedì? «L'in¬ 
contro dovrebbe sancire l'aper¬ 
tura di una fase di approfondi¬ 
mento su tutti gli aspetti di natu¬ 
ra economica e normativa», spie¬ 
ga il segretario nazionale della 
Cgil scuola, Enrico Panini. «La 
trattativa, che prosegue da ormai 
otto mesi, con passi in avanti di 
grande rilievo, ora deve essere in 
grado di definire compiutamen¬ 


te le risorse. Rimangono ancora 
alcune diversità interpretative 
circa la possibilità di usare le ri¬ 
sorse disponibili anche su più an¬ 
ni, ed anche una serie di questio¬ 
ni di carattere normativo, istituti 
nuovi per una scuola che si avvi¬ 
cina alla autonomia che andrà a 
regime dall'l settembre 2000. 
Siamo ad un passaggio molto de¬ 
licato. Mi auguro che lunedì la 
trattativa del mattino e l'incon¬ 
tro previsto con il ministro ci per¬ 
mettano di giungere in tempi ra¬ 
pidi al rinnovo e a discuterlo con 
la categoria». Dunque il segreta¬ 
rio è ottimista? «C'è il possibili¬ 
smo dell'intenzione, nel senso 
che noi siamo decisi ad andare fi¬ 
no in fondo, ma siamo anche 
molto preoccupati per le posizio¬ 
ni che rimangono tuttora molto 
distanti. Lunedì si vedrà: se ri¬ 
marrà una divaricazione di posi¬ 
zioni, saremo costretti a fare altre 
considerazioni. Noi vogliamo il 
contratto e che l'Aran superi ogni 
resistenza». G.L. 


TURISMO 


Le imprese puntano i piedi 
Chiedono un alto tasso di flessibilità 


MILANO Dopo sette mesi di trat¬ 
tativa, e decine e decine di in¬ 
contri, finalmente sembrava 
giunto lo sprint finale. Invece la 
Confcommercio ha abbando¬ 
nato il tavolo ed il sindacato ha 
subito riunito la propria delega¬ 
zione per decidere otto ore di 
sciopero da proclamare entro il 
10 di febbraio. Nel frattempo 
prosegue il confronto con le al¬ 
tre due associazioni imprendi¬ 
toriali, Confindustria e Confe- 
sercenti. 

Pomo della discordia, la fles¬ 
sibilità: «Questi imprenditori - 
dicono i sindacati illustrando la 
situazione - hanno uno scarso 
senso della reciprocità. Preten¬ 
dono, ma senza dare». Il con¬ 
tratto è scaduto a giugno e inte¬ 
ressa 500 mila lavoratori. Addi¬ 
rittura caustico il giudizio del se¬ 
gretario generale della Filcams 
Cgil, Aldo Amoretti: «Si è rotto 
su apprendistato, contratti a 
termine, lavoro interinale, la¬ 
voro extra e part time. Noi sia¬ 


mo a favore di flessibilità, con 
una gestione controllata e con¬ 
trattata. Da parte padronale in¬ 
vece si vuole destabilizzare i rap¬ 
porti di lavoro». In che senso? 
«Confcommercio vorrebbe 
continuare a "coprire” chi abu¬ 
sa dei rapporti di lavoro extra e 
degli appalti anche a finte coo¬ 
perative, per servizi che sono ti¬ 
pici dell'attività alberghiera e 
turistica. Confcommercio pre¬ 
tende perfino soluzioni tali da 
favorire gli abusi, nel caso dei 
part time, fino al punto da dare 
copertura a chi frega i soldi in 
busta paga ai lavoratori. Su que¬ 
sto punto specifico era perfino 
evidente il disagio di una parte 
della delegazione padronale, di 
coloro che preferiscono regole 
chiare e rispettate, e che sono 
evidentemente finiti in mino¬ 
ranza. Mi auguro che ci sia un ri- 
pensamento e che i vertici della 
Confcommercio si rendano 
conto della enormità e assurdità 
della loro posizione». G.L. 


UNA PREGHIERA 
PER IL 2000 


È stato presentato dal critico 
d’arte G. Selvaggi, il calenda¬ 
rio artistico 1999 della pittri¬ 
ce PINUCCIA 
PITTI, giunto or¬ 
mai alla terza 
edizione e 
sponsorizzato 
da una famosa 
industria cala¬ 
brese. Esso 
consta di un 
unico foglio, in 
una atmosfera 
astrale, un di¬ 
pinto raffiguran¬ 
te una donna in 
preghiera su un 
fondo di toni gri¬ 
gi percorso da fili d’oro. Una 
poesia in tema, cenni pittorici 
di antiche civiltà. Con PINUC- 
CIA PITTI l’appuntamento è al 


calendario prossimo dopo 
questo del 1999 datato 
2000. Non sarà rituale tra il 
tanto Duemili- 
smo che avre¬ 
mo. Sarà la Pl- 
NUCCIA così 
come l’amiamo 
nella sua verità 
d’arte. Oltre il 
2000 nella sua 
gioia di esiste¬ 
re, pensando, 
verso il calen¬ 
dario datato 
3000, nel futu¬ 
ro stellare. Il ca¬ 
lendario è stato 
inviato ai rap¬ 
presentanti più importanti del 
mondo dello spettacolo, della 
cultura, della politica e del 
giornalismo. 
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Riforma Onu, lontane Roma e Tokyo 

Accordo tra Obuchi e D'Alema sui rapporti euro-yen 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Un solo punto di divergen¬ 
za fra D'Alema e Obuchi, nel collo¬ 
quio che i premier di Italia e Giap¬ 
pone hanno avuto ieri a Roma: la 
riforma del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. Per il resto c'è stato ac¬ 
cordo sulla necessità di creare 
meccanismi che stabilizzino i 
mercati finanziari internazionali 
ed evitino in futuro, o contrastino 
in maniera efficace, i turbamenti 
manifestatisi a partire dall'estate 
199 7 in vari paesi asiatici, Giappo¬ 
ne compreso, e da lì estesisi di ri¬ 
flesso anche in Occidente. Sui te¬ 


mi economici, in particolare sul¬ 
l'opportunità di un cambio stabile 
fra euro e yen, l'intesa di principio 
italo-nipponica ricalca più o me¬ 
no in fotocopia le argomentazioni 
sviluppate nella precedente tappa 
parigina del viaggio europeo di 
Obuchi. 

Parlando con il suo omologo 
italiano, Keizo Obuchi si è chiesto 
«che senso abbia perpetuare asset¬ 
ti dell'Onu risalenti al 1945, quan¬ 
do siamo ormai in procinto di en¬ 
trare nel secolo ventunesimo e la 
situazione mondiale è tanto cam¬ 
biata» . Così ha riferito il suo porta¬ 
voce SadaakiNumata, aggiungen¬ 
do che il Giappone partecipa al bi¬ 


lancio delle Nazioni unite in mi¬ 
sura superiore al venti per cento, 
cosa che lo pone al secondo posto 
nella classifica dei contribuenti. 
Di conseguenza «i cittadini giap¬ 
ponesi che pagano le tasse, non 
capiscono per quale ragione il loro 
paese non possa diventare mem¬ 
bro permanente del Consiglio di 
sicurezza». 

Una questione complessa quel¬ 
la della riforma dell'Onu, su cui 
esistono progetti diversi. D'Alema 
non ha esposto a Obuchi l'insie¬ 
me della proposta italiana, limi¬ 
tandosi a replicare che anche Ro¬ 
ma contribuisce in misura note¬ 
vole al finanziamento delle Na¬ 


I IL TOUR 
EUROPEO 

II premier 
giapponese 
ha incontrato 
il Papa 
Domani vedrà 
Scalfaro 



Il primo ministro giapponese Obuchi con il Papa Ansa 


zioni unite. In graduatoria siamo 
al quinto posto, davanti all'In¬ 
ghilterra. Saliamo addirittura al 
quarto nelle operazioni di «peace- 


keeping», cioè mantenimento 
della pace. Anche per queste ra¬ 
gioni l'Italia non è d'accordo sul¬ 
l'idea del cosiddetto «quick fix» 


(soluzione rapida), che consiste 
sostanzialmente nell'allargare il 
club dei membri permanenti dagli 
attuali 5 (Usa, Russia, Francia, 
Gran Bretagna, Cina) a 7, inclu¬ 
dendovi Giappone e Germania. 
Ciò, ha detto D'Alema, significhe¬ 
rebbe sbarrare la porta all'ingresso 
dell'Italia. Conclusione: se ne ri¬ 
parlerà in altre sedi, e il dialogo 
continuerà «in maniera responsa¬ 
bile», ha dichiarato Obuchi. 

Prima del ricevimento ufficiale 
aVillaMadama, D'Alema ha servi¬ 
to all'ospite un virtuale antipasto 
a base di prosciutto. Di quel pro¬ 
dotto Tokyo ha sinora bloccato 
l'importazione perché non soddi¬ 
sferebbe certe norme fitosanita- 
rie. Il premier italiano ha assicura¬ 
to che sono preoccupazioni in¬ 
fondate e Obuchi ha rimesso la 
questione al giudizio degli esperti 
dei due paesi. Domani Obuchi, 
che ieri è stato anche ricevuto dal 
Papa, vedrà Scalfaro. 


Blair alllrak: pronti a colpire 

Baghdad vuole «congelare» il riconoscimento del Kuwait 


Impeachment, un punto per Clinton 

Le regole stabilite per il processo sul Sexgate piacciono alla Casa Bianca 



Saddam Hussein durante una riunione del governo 


KUWAIT CITY Nuove minacce di 
attacchi all'Irak. Questa volta a 
lanciare il monito è statoTony 
Blair. E lo ha fatto ieri in coinci¬ 
denza con la partenza della por¬ 
taerei «Hms Invincible» della 
«Royal Navy» da Portsmouth alla 
volta del Golfo Persico. Dal Ku¬ 
wait, dovehavisitatoi450uomini 
della «Royal Air Force» di stanza 
nella base aerea Ali Al-Salem, sede 
dei 12 «Tornado» impiegati nei 
bombardamenti dell'operazione 
«Desert Fox», Blair ha avvertito 
che «qualsiasi rappresaglia o azio¬ 
ne contro i militari britannici nel¬ 
la regione da parte dell'Irak pro¬ 
durrà una risposta rapida ed im¬ 
mediata da parte delle forze anglo- 
americane. L'unico modo di af¬ 
frontare Saddam Hussein è di ren¬ 
dere chiaro che, se tenta di minac- 

Inviti a Hillary 
«Si candidi 
per il Senato» 

■ Continuano a moltiplicarsi le pres¬ 
sioni su Hillary Clinton perché si 
presenti nel 2000 come candidata 
al Senato per New York. La deci¬ 
sione di Andrew Cuomo di non 
candidarsi per tale seggio, che sa¬ 
rà lasciato libero dal senatore de¬ 
mocratico Daniel Patrick Moyni- 
han, ha dato nuova spinta ai so¬ 
stenitori della first lady. «Ho chie¬ 
sto a Hillary di considerare in mo¬ 
do serio la sua candidatura - ha ri¬ 
velato l’esponente democratico 
John Marino - Sarà una grande 
battaglia e la first lady è una can¬ 
didata ideale». I repubblicani po¬ 
trebbero schierare l’attuale sinda¬ 
co di New York Rudolph Giuliani, 
che non nasconde le sue ambizio¬ 
ni. Un altro candidato potenziale è 
l’ex-senatore Al D’Amato. 


dare chiunque nel vicinato o di 
minare la stabilità della regione, 
sarà duramente respinto dalle no¬ 
stre forze». 

Chiarissimo, dunque, il discor¬ 
so di Blair. E la partenza della por¬ 
taerei «Invincible» è il segno tan¬ 
gibile che il premier inglese non 
scherza affatto. L'imbarcazione 
britannica stazionerà nei mari del 
Golfo da fine gennaio ed è equi¬ 
paggiata con aerei Harrier a decol¬ 
lo verticale ed elicotteri della clas¬ 
se «Sea King». I tempi tecnici del¬ 
l'invio della nave militare sono 
stati studiati in modo che l'arrivo 
sia previsto per la fine del Rama¬ 
dan. 

Dalcantosuo,il Parlamento ira¬ 
cheno minaccia di congeralare il 
riconoscimento del Kuwait. Oggi 
saranno votate le richieste e le rac- 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Forse è vero - come 
con qualche ironia notava ieri il 
Washington Post - che quel che alla 
fine è davvero prevalso è stato il 
«senso di appartenenza al Club». E 
forse è davvero nell'«ego» di ciascu¬ 
no dei cento membri della Camera 
Alta - un ego notoriamente smisu¬ 
rato quando si tratta di rimirarsi 
nello specchio della Storia patria - 
che va individuata la più profonda 
forza motrice dell'accordo che, ve¬ 
nerdì pomeriggio, ha infine regala¬ 
to «regole bipartitiche» al processo 
di impeachment contro William 
Jefferson Clinton. Ma almeno que¬ 
sto è certo: giunto sull'orlo di quel¬ 
lo che Robert Byrd - una stagionata 
vestale dei valori costituzionali - ha 


comandazioni avanzate da diversi 
deputati che hanno chiesto che i 
Paesi confinanti dell'Irak (che a di¬ 
cembre consentirono agli aerei 
anglo-americani di decollare da 
basi sui loro territori per colpire l'I- 
rak) siano «puniti in quanto na¬ 
zioni ostili». Il Parlamento sarà 
chiamato ad esprimere il proprio 
parere anche sulla proposta che 
l'Irak respinga sia tutte le risolu¬ 
zioni adottate contro il Paese dal 
Consiglio di Sicurezza sia le «zone 
di non volo» imposte sull'Irak da 
Usa, Gran Bretagna e Francia. Tra 
le proposte avanzate, e che saran¬ 
no votate oggi, anche la richiesta 
che il governo di Baghdad «conge¬ 
li» il riconoscimento iracheno del 
Kuwait ed il tracciato della frontie¬ 
ra internazionale fissato tra i due 
paesi dal Consiglio di Sicurezza 


solennemente chiamato «il baratro 
oscuro della faziosità» - il Senato 
s'è, al contrario della Camera, ri¬ 
tratto con orrore. E quella che fino 
a qualche istante prima sembrava 
destinata ad essere una nuova gior¬ 
nata di irrimediabile rottura, s'è in¬ 
vece trasformata in una delle più 
prolungate ed enfatiche cerimonie 
autocelebrative delle virtù del bi¬ 
partitismo. E se è certo vero che la 
sostanza dell'accordo raggiunto è 
molto più controversa della forma 
in cui è stato presentato, vero è an¬ 
che che, per la prima volta dall'ini¬ 
zio del «sexgate» le forze dell'estre¬ 
mismo anti-clintoniano - quelle 
rappresentate dai 13 House Mana- 
gers repubblicani - sono state mo¬ 
mentaneamente messe a tacere. 

Riassumendo: approvando una 
risoluzione promossa dalla più im- 


dell'Onu con la risoluzione 833. 
La decisione del Parlamento sarà 
quindi trasmessa al governo per 
l'approvazione definitiva. Le con¬ 
seguenze di una decisione del ge¬ 
nere potrebbero accrescere oltre¬ 
modo la tensione nell'area e met¬ 
tere a repentaglio i 170 chilometri 
di confine tra l'Irak e l'emirato. La 
bozza recepisce in blocco le posi¬ 
zioni assunte da Saddam dopo l'o¬ 
perazione anglo americana «De¬ 
sert Fox» di metà dicembre e trac¬ 
cia le linee di un irrigidimento a 
tutto campo. 

Il Parlamento chiede anche di 
congelare ogni collaborazione 
con il Consiglio di sicurezza del¬ 
l'Onu «che non ha fatto nulla per 
alleggerire le sanzioni» imposte a 
Baghdad nel '90 dopo l'invasione 
del Kuwait, di sospendere l'adem- 


probabile delle accoppiate politiche 
- il super-progressista Ted Kennedy 
e l'arci-conservatore Phil Gramm - 
il Senato ha in assoluta unanimità 
definito una procedura che aggior¬ 
na il processo a mercoledì prossi¬ 
mo, rinviando però ogni votazione 
(e, quindi, ogni occasione di scon¬ 
tro sulla più controversa delle que¬ 
stioni sul tappeto: quella della con¬ 
vocazione di testimoni) ad una fase 
successiva. Questo, in concreto, il 
calendario dei lavori. Prima la pre¬ 
sentazione del caso da parte della 
difesa e dell'accusa (24 ore ciascu¬ 
na), poi una tornata (16 ore) di do¬ 
mande di chiarimento da parte dei 
senatori; e infine - presumibilmen¬ 
te intorno al 25 gennaio i due voti 
che contano. Quello su una mozio¬ 
ne - se la Casa Bianca riterrà, com'è 
assai probabile, di presentarla - che 


pimento di tutti gli obblighi inter¬ 
nazionali fino alla piena revoca 
dell'embargo, di ignorare le zone 
di interdizione aerea istituite da 
Usa e Gran Bretagna nel nord e nel 
sud del Paese e di attaccare i j et bri¬ 
tannici e Usa di pattuglia. 

Il regime iracheno aveva rico¬ 
nosciuto il Kuwait solo nel 1993 su 
pressioni della Russia, nella spe¬ 
ranza che questa mossa diploma¬ 
tica favorisse la fine dell’embargo. 
L'emirato era parte dell'Irak sotto 
l'impero ottomano, crollato dopo 
la prima guerra mondiale, ed era 
poi diventato possedimento bri¬ 
tannico fino all'indipendenza ot¬ 
tenuta da Londra nel 1961. Da al¬ 
lora le frontiere con l'Irak erano 
state oggetto di una disputa, cul¬ 
minata con l'invasione del '90 e la 
successiva guerra del Golfo. 


chiede, di fatto, il «non luogo a 
procedere» contro il presidente. E 
quella chiamata a decidere se e qua¬ 
li testimoni chiamare per completa¬ 
re il processo. 

È possibile, ovviamente, che, a 
questo punto, le cose tornino ad es¬ 
sere esattamente quelle che erano 
prima dello «storico» accordo. Ov¬ 
vero: che democratici e repubblica¬ 
ni tornino, sul tema dei testimoni, 
a scannarsi con immutata ferocia. 
Ma è un fatto che i sostenitori del 
presidente hanno, in questa tregua, 
guadagnato almeno due sostanziali 
vantaggi: quello di poter preventi¬ 
vamente votare una mozione di as¬ 
soluzione e - dovessero perdere 
questa battaglia - quello di affronta¬ 
re la questione più spinosa sulla ba¬ 
se di regole che, in effetti, ammet¬ 
tono la convocazione di testimoni 


soltanto nel caso (allo stato piutto¬ 
sto improbabile) che abbiano qual¬ 
cosa di nuovo da aggiungere agli at¬ 
ti già conosciuti. 

Ovvia domanda: esiste qualche 
concreta possibilità che i due capi 
di imputazione presentati dalla Ca¬ 
mera vengano dichiarati «non de¬ 
gni di impeachment» già alla prima 
votazione? In teoria sì, essendo i 
democratici del Senato 45, ed es¬ 
sendo necessari, per l'approvazio¬ 
ne, appena 6 voti in più. Ma ancor 
più importante - in attesa che i gio¬ 
chi numerici divengano più chiari - 
è notare come anche in caso di 
sconfitta i democratici abbiano, 
grazie alla procedura prescelta, la 
possibilità di lanciare comunque 
agli avversari un vittorioso segnale. 
Basterebbe infatti che perdessero 
ottenendo una quarantina di voti 


per far capire ai repubblicani quan¬ 
to irraggiungibili restino, per loro, i 
67 voti (i due terzi del Senato) ne¬ 
cessari per «licenziare» il 42esimo 
presidente degli Stati Uniti d'Ame¬ 
rica. 

Henry Hyde, patetico capo dei 
«13 repubblicani d'assalto» ai quali 
è affidata l'accusa contro Bill Clin¬ 
ton, ha ieri accolto con apparente¬ 
mente signorilità l'implicita «lezio¬ 
ne di storia» che gli è stata imparti¬ 
ta dal Senato. Ed ha promesso di 
continuare la battaglia per la con¬ 
vocazione di testimoni. Forse spera 
che Starr, tutt'ora alacremente al la¬ 
voro, offra alle polveri ormai ba¬ 
gnate della sua inchiesta la miccia 
di qualche nuova «bomba sessua¬ 
le». Per lui e per molti repubblicani, 
la speranza (di impeachment) è 
sempre l'ultima a morire. 
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l'Unità 


l' Alla rme Criminalità 


Domenica 10 gennaio 1999 


♦ Diminuiscono del 5% i reati segnalati 
In aumento omicidi , rapine ?, estorsioni 
Sempre più denunce per le violenze sessuali 


♦ «Un fallimento il nuovo processo penale 
E la comizione, esclusigli appalti pubblici, 
non sembra aver subito alcun contraccolpo> 


♦ Sull'immigrazione: «È una nuova forma 
di aggressione. Dev'essere disciplinata» 
Minori tra pedofilia e amiolamento mafioso 


PRIMO 


PIANO 


«Tangentopoli non è stata sconfitta» 

Il Pg della Cassazione inaugura Panno giudiziario: «No all'arroganza delle toghe 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA II «rito» si ripete. Con il 
procuratore generale che passa in 
rassegna i problemi annosi della 
giustizia italiana circondato dagli 
"ermellini" della Cassazione, e 
con le più alte cariche dello Stato 
che ascoltano in religioso silenzio 
l'elencazione minuziosa delle ci¬ 
fre che fotografano la drammati¬ 
cità della crisi. La criminalità orga¬ 
nizzata non abbassa la guardia, la 
microcriminalità rialza la testa, 
«l'invasione continua» dell'im¬ 
migrazione «solo eufemistica¬ 
mente clandestina» porta con sè 
un aumento dei delitti, la corru¬ 
zione non è stata sconfitta, au¬ 
mentano gli omicidi, le rapine, le 
estorsioni, i sequestri, i fatti crimi¬ 
nosi che riguardano i minori. E a 
fronte di tutto questo il numero 
complessivo delle denunce si ri¬ 
duce (anche se aumenta quello 
che riguarda la violenza sessuale): 
segnale allarmante della sfiducia 
che torna a farsi strada tra i cittadi¬ 
ni, rovescio della medaglia del 
«sostanziale fallimento del nuovo 
processo penale» e di quella «len¬ 
tezza della giustizia» condannata 
dalla corte europea che denuncia¬ 
va ieri mattina Antonio La Torre, 
da tre settimane procuratore ge¬ 
nerale presso la Corte di Cassazio¬ 
ne. Nel "palazzaccio” di piazza Ca¬ 
vour si è celebrato ieri il «rito» (così 
lo definisce polemicamente l'or¬ 
ganismo unitario dell'avvocatu¬ 
ra) dell'apertura dell'anno giudi¬ 
ziario. E il tono pacato, quasi di¬ 
scorsivo, usato dal nuovo Pg non 
ha tradito l'allarme che traspare 
dalla lettura delle sessantuno pa¬ 
gine della sua relazione. L'alto ma¬ 
gistrato le ha esposte solo in parte, 
un po' a saltare, quasi a risparmia¬ 
re a Capo dello Stato, presidente 
della Camera, ministri, giudici, 
giornalisti e avvocati l'elencazio¬ 
ne oltre misura di problemi noti. 
Una preoccupazione di fondo: 
evitare il balletto delle polemiche. 
Ma come si può non mettere in re¬ 
lazione, ad esempio, il no (una cri¬ 
tica al governo secondo l'An Alfre¬ 
do Mantovano) alla depenalizza¬ 
zione della detenzione per uso 
personale delle droghe leggere 
(«la circolazione ne risulta inevi¬ 
tabilmente favorita»), con la pro¬ 
posta assai diversa della sommini¬ 
strazione controllata avanzata un 
anno fa dall'allora Procuratore ge¬ 
nerale, Ferdinando Galli Fonseca? 

Evitare le polemiche: questa l'i¬ 
spirazione di fondo della relazio¬ 
ne, quindi. E forse anche per que- 




* 






L’inaugurazione dell’Anno Giudiziario tenutasi presso la Corte di Cassazione di Roma alla presenza delle più alte cariche dello Stato Brambatti/Ansa 


» 


La prima volta di La Torre 
eletto meno di un mese fa 

Sulla poltrona di procuratore generale della Corte di Cassazione Antonio 
LaTorreèfrescodi nomina: elettodaICsm il 17 dicembre scorso, ha preso 
il posto di Ferdinando Zucconi Galli Fonseca, che alla fine di ottobre è pas¬ 
sato alle funzioni di primo presidente della Suprema Corte. La Torre ha 70 
anni ed è in magistratura dal ‘50. All’inizio della sua carriera ha svoltofun- 
zioni di giudice a Messina, per poi assumere nella stessa città l’incarico di 
consigliere della Corte d’Appello. Consigliere di Cassazione dal ‘72 al ‘78, 
La Torre è quindi tornato a Messina per presiedere una delle sezioni della 
Corte d’Appello. E sempre nella città dello Stretto è tornato nell’86, dopo 
una parentesi di tre anni come presidente di sezione della Suprema Corte: 
prima, con funzioni di procuratore generale della Corte d’Appello e, poi, 
come presidente. 

Dal ‘95 ad oggi, La Torre è stato presidente aggiunto della Cassazione: 
a lui è stata assegnata l’«esclusività delle funzioni presidenziali in materia 
penale», compresa la presidenza delleSezioni Unite penali; ha presieduto 
anche alcune udienze delle Sezioni Unite civili, in particolare quelle relati¬ 
ve ai ricorsi contro le sentenze disciplinari del Csm. Un’esperienza, que- 
st’ultima, che ha pesato nella scelta compiuta dai consiglieri di Palazzo 
dei Marescialli, visto che il procuratore generale della Suprema Corte è, 
assieme al ministro di Grazia e Giustizia, titolare dell’azione disciplinare 
nei confronti dei magistrati. 


DELITTI DENUNCIATI 


TOTALE _ 

FURTI _ 

ALTRI DELITTI _ 

di cui: 

omicidio volontario consumato e tentato 

omicidio colposo _ 

lesioni personali volontarie _ 

violazione obblighi assistenza familiare 
maltrattamenti in famiglia o verso i fanciulli 
violenza carnale ed atti di libidine violenti 

violenza sessuale _ 

istigazione favoreggiamento della prostituzione 

rapina _ 

estorsione _ 

sequestro di persona a scopo rapina o estors. 

truffa _ 

emissione assegni a vuoto _ 

associazione per delinquere _ 

associazione per delinquere di tipo mafioso 
MINORENNI DENUNCIATI 









2.938.081 




1.428.926 

1.355.216 

-5,2 

1.830.237 

1.790.949 

1.527.975 

-14,7 

804.717 

781.457 

-2,9 

1.107.844 

1.183.093 

1.328.327 

12,3 

624.209 

873.669 

40,0 

2.965 

2.842 

2.925 

2,9 

1.407 

1.388 

1,4 

5.690 

6.091 

5.881 

-3,4 

3.264 

2.792 

-14,5 

38.601 

43.439 

43.395 

-0,1 

20.872 

20.491 

1,8 

4.017 

4.201 

4.740 

12,8 

2.378 

2.005 

-15,7 

2.300 

2.290 

2.440 

6,6 

1.215 

1.241 

2,1 

3.728 

- 

- 

- 

- 


- 

- 

3.317 

3.339 

- 

1.565 

1.939 

23,9 

1.080 

1.139 

1.121 

1,6 

575 

645 

12,2 

46.029 

49.319 

49.079 

-0,5 

22.871 

25.335 

10,8 

7.745 

7.888 

7.303 

-7,4 

3.691 

4.058 

9,9 

132 

103 

118 

14,6 

42 

74 

76,2 

66.292 

82.286 

111.413 

35.4 

46.404 

29.912 

-35,5 

156.691 

132.996 

148.053 

11.3 

51.900 

33.503 

-35,4 

752 

774 

856 

10,6 

390 

422 

8,2 

210 

174 

260 

49,4 

130 

116 

10,8 

25.683 

26.568 

22.936 

-13,7 

12.860 

11.966 

-7,0 


sto La Torre ha evitato di gettare 
nuova benzina sul fuoco dello 
scontro sul «513». E forse anche 
per questo ha evitato di usare 
espressioni da tradurre tout court 
con l'invito al silenzio rivolto a 
giudici e magistrati. Ma chi in¬ 
dossa la toga deve evitare di 
usare in modo «arrogante» un 
«potere» che deve essere inteso 


come «servizio». Come a dire 
che la sfiducia nella giustizia è 
sì un problema di strutture da 
realizzare, di organici da poten¬ 
ziare, di disfunzioni da sanare; 
ma che la "questione" è anche 
quella di recuperare una sorta di 
«religiosità laica», di concezio¬ 
ne sacrale del «mestiere» di giu¬ 
dice e magistrato. 


Umiltà della toga 

Chi indossa la toga deve essere 
«indipendente», «imparziale», 
«umile». Deve «essere, oltre che 
apparire, equidistante», «perché 
la giustizia, prima di essere ogni al¬ 
tra cosa è categoria dello spirito e 
regola di vita». Ciò vuol dire che 
«ogni indagine giudiziaria va con¬ 


dotta col più scrupoloso riguardo 
per i diritti delle parti e per chi, co¬ 
me avvocato, li difende». Questo 
significa che «l'uso legittimo del 
potere esclude l'arroganza del pa¬ 
drone, perché il potere è solo e sol¬ 
tanto servizio e mai diritto». 

Il processo 

Ma un uso «misurato» della toga è 
finalizzato al buon esito del pro¬ 
cesso. La denuncia del Procurato¬ 
re generale è netta: è fallito il nuo¬ 
vo codice di procedura penale. 
Quel "nuovo" processo «che nel 
suo impianto complessivo e per lo 
scarso ricorso ai riti alternativi si è 
rivelato inidoneo» a conferire alla 
giustizia «snellezza e incisività». E 
la realtà dei fatti, anche se l'allar¬ 
me non è esplicito, mette in di¬ 
scussione anche la riforma del giu¬ 
dice unico. 

La corruzione 

Giustizia lenta, quindi. Nel penale 
e nel civile. Insufficiente a colpire 
«il fenomeno della corruttela am¬ 
ministrativa e politica che è anco¬ 
ra ben lontano dall'essere sconfit¬ 
to». E se è vero che, sotto i colpi di 
Mani pulite, appaiono in netta 
flessione la concussione e la corru¬ 
zione nel campo degli appalti 


pubblici, «non sembra invece aver 
subito alcun contraccolpo ogni al¬ 
tro tipo di corruzione». Così «al¬ 
lorquando in certe amministra¬ 
zioni vi siano funzionari o pubbli¬ 
ci amministratori infedeli, nulla 
risulta cambiato rispetto al passa¬ 
to, se non nel senso di una mag¬ 
giore prudenza o di più raffinati 
espedienti per neutralizzare le 
eventuali iniziative delTautorità 
giudiziaria». Lo strumento penale 
non basta per sconfiggere la corru¬ 
zione, devono intervenire «in pri¬ 
mis» altri organi amministrativi. 

La mafia 

È ancora il fenomeno più inque- 
tante. «Lungi dal placarsi conti¬ 
nua a penetrare nel settore econo¬ 
mico» attraverso «connivenze e 
collusioni di ogni tipo». LaTorre, a 
questo punto, rimarca «l'utilità» 
dei pentiti anche se occorre «una 
nuova regolamentazione» che 
eviti «le degenerazioni del siste¬ 
ma». 

Microcrimine 

L'incremento della microcrimi¬ 
nalità è allarmante, tale da «ferire 
profondamente il tessuto socia¬ 
le». Molti reati rimangono impu¬ 
niti e spesso, come la maggioranza 


Droga, è polemica sulla depenalizzazione 

Corleone: «Il Pg ha fatto bene a non leggere quelle frasi...» 


ROMA L'an- 

palanKS I AVVOCATI 

la droga, il Pg DIVISI 
della Cassa- j aorm j na esu |ta: 
zione, Ferdi¬ 
nando Zucco- «Relazione attesa 

m Galli Fon- ven (j ann j„ 
seca, aveva 
fatto cadere Frigo: «Bene» 
dallapoltrona Leonardj ( 0ua ) : 
piu di un ma¬ 
gistrato e an- «Vaga e formale» 
che qualche 

politico di spicco. Contro la droga 
in espansione l'alto magistrato 
aveva chiesto la somministrazio¬ 
ne controllata ai tossicodipen¬ 
denti. Consensi, ma anche pole¬ 
miche a non finire. Quest'anno è 
invece il nuovo Pg della Cassazio¬ 
ne, Antonio La Torre, a riaprire il 
capitolo polemico della droga. Ma 
sulla sponda opposta al suo prede¬ 
cessore, e con un po' di «giallo». La 
Torre ha dichiarato, anzi ha scritto 
ma poi non ha letto, la sua contra¬ 
rietà alla depenalizzazione della 
detenzione e uso personale degli 
stupefacenti. Un giudizio che agli 
addetti ai lavori è suonato come 
una critica alla politica del gover¬ 
no. 

Un giallo, si diceva, perché lo 


scottante capitolo non è stato let¬ 
to da La Torre che, durante il di¬ 
scorso inaugurale dell'anno giudi¬ 
ziario, ha saltato a piedi pari quel 
capitolo. «Ha fatto bene il Pg della 
Cassazione a non leggere la rela¬ 
zione scritta nella parte riguardan¬ 
te la politica sulla droga», così a 
caldo ha commentato, con un piz¬ 
zico di ironia, il sottosegretario al¬ 
la Giustizia, Franco Corleone (Ds). 
Poi ha aggiunto: se lo avesse letto, 
«non solo avrebbe fatto rimpian¬ 
gere la relazione delTattuale presi¬ 
dente di Cassazione Ferdinando 
Zucconi Galli Fonseca, ma avreb¬ 
be anche dato motivo di giudizi 
diversi da quelli che sono stati 
espressi sulla relazione orale», che 
sono stati quasi tutti positivi. 

Di parere opposto, chiaramen¬ 
te, Riccardo Pedrizzi, vicepresi¬ 
dente dei senatori di An e respon¬ 
sabile delle politiche per la fami¬ 
glia: «Altro che Galli Fonseca - an¬ 
nuncia felice -. In materia di dro¬ 
ga, fra La Torre ed il suo predeces¬ 
sore c'è la stessa differenza che 
passa tra il giorno e la notte». Se¬ 
condo il metaforico Pedrizzi, il Pg 
La Torre ha messo «il dito nella 
piaga della questione tossicodi¬ 
pendenze: l'infausto referendum 
del'93, scardinando, attraverso la 


depenalizzazione dell'uso perso¬ 
nale, il principio sacrosanto e fon¬ 
damentale che drogarsi non è leci¬ 
to, ha reso praticamente impossi¬ 
bile l'azione di contrasto alle tossi¬ 
codipendenze». Sullo stesso pia¬ 
no il responsabile giustizia di An, 
Alfredo Mantovano: «Le conside¬ 
razioni del Pg La Torre sono condi¬ 
visibili anche quanto alla denun¬ 
cia di ciò che l'attuale maggioran¬ 
za ha intenzione di fare in tema di 
lotta alla droga: allorché denuncia 
la depenalizzazione della deten¬ 
zione di stupefacenti come causa 
della ulteriore diffusione della 
droga, il Pg ammonisce il legisla¬ 
tore ad evitare quegli ulteriori las¬ 
sismi chevorrebbe lasinistra». 

Ma al di là della polemica sulla 
droga, con tentativo di giallo in¬ 
cluso, la relazione del Pg di Cassa¬ 
zione è riuscita a «spaccare» gli av¬ 
vocati. Apprezzamenti giungono 
dal Consiglio nazionale forense 
(Cnf) per il riconoscimento del 
molo del difensore; critiche dal¬ 
l'Organismo unitario dell'avvoca¬ 
tura (Oua) che parla di relazione 
«formale, vaga» e «deludente». 

Il presidente dell'Unione delle 
Camere penali, Giovanni Frigo ha 
trovato apprezzabile «l'esigenza 
sottolineata dell'imparzialità del 


giudice e lo spa- 

■ PIEDI Min z ^° dedicato al- 

rltKLUIbl l'importanza 

VIGNA del ruolo del- 

«Relazione lucida l'avvocatura». 

Il presidente 
nell’analizzare del cnf, Nicola 

le riforme Buccico: «Regi¬ 

striamo con 

come quella soddisfazione 

sul giudice unico 11 riconosci¬ 

mento pieno 

prevista a giugno» del valore costi¬ 

tuzionale della 
difesa». Il professor Carlo Taormi¬ 
na è addirittura entusiasta di La 
Torre, così si spinge avanti nella 
dichiarazione: «È una relazione 
che attendevamo da venti anni», 
dopo l'attesa del ventennio, la ri¬ 
forma del giudice unico, rimanda¬ 
ta di un anno e in attesa di ulterio¬ 
re rinvio: «Il punto centrale è la 
sferzata rispetto al giudice unico : è 
impensabile che un cittadino si 
prenda 20 anni di reclusione con 
una sola testa che giudica». Ulti¬ 
mo giudizio in punta di fioretto, 
per modo di dire, sulla Consulta. 
Secondo Taormina «sul 513 il Pg 
ha detto con eleganza ciò che noi 
pensiamo, cioè che certi compor¬ 
tamenti della Consulta sono ever- 
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Diverso il parere del presidente 
dell'Oua, Antonio Leonardi: «La 
relazione non fornisce alcuna 
concreta indicazione sulle rifor¬ 
me necessarie. Occorre rivedere 
l'organizzazione di queste inutili 
manifestazioni ed è indispensabi¬ 
le che il Parlamento dedichi una 
sessione straordinaria alla giusti¬ 
zia». 

Quindi i pareri più politici. Un 
po' tutti notano la pacatezza dei 
toni usati da La Torre. E l'apprez¬ 
zano, in un momento in cui tra 
magitratura e politica i toni si so¬ 
no spesso scaldati. «La relazione - 
ha detto il vicepresidente del Se¬ 
nato Ersilia Salvato - è largamente 
condivisibile per il generale equi¬ 
librio che l'ispira e per il richiamo 


ai principi del diritto penale mini¬ 
mo e alla conseguente, necessaria, 
depenalizzazione dei reati mino¬ 
ri». Applaudono alla pacatezza e ai 
contenuti anche il presidente del¬ 
l'Antimafia, Ottaviano Del Turco 
e Giovanni Verde, vicepresidente 
del Csm. Il procuratore nazionale 
antimafia Luigi Vigna: «Molto lu¬ 
cida nell'indicare le riforme, quel¬ 
le che debbono entrare in vigore, 
cioè il giudice unico, e quelle già 
entrate in vigore, cioè il giudice di 
pace». Per l'ex presidente del- 
l'Anm, Raffaele Bertoni, invece, la 
giustizia è «un cadavere e lo Stato, 
a questo punto, Tunica cosa che 
può fare è munirsi di formalina 
per evitare che il cadavere si de¬ 
componga». A.C. 


dei furti, neppure denunciati. 

Minori 

Sono oggetto di reati gravissimi, 
basti pensare alla pedofilia, ma an¬ 
che protagonisti di efferati delitti. 
«Il fenomeno si aggrava sia in sen¬ 
so quantitativo che, ancora più 
grave, in senso qualitativo. «I mi¬ 
nori - scrive il Pg - non sono più 
soltanto utilizzati per la consuma¬ 
zione dei furti o per il piccolo spac¬ 
cio di sostanze stupefacenti, ma 
arruolati per associazioni a delin¬ 
quere di tipo mafioso». E La Torre 
denuncia la «forza suggestiva che 
il mondo del crimine è capace di 
esprimere soprattutto con la lu¬ 
singa di un forte e rapido guada¬ 
gno e di modelli da imitare». 

Immigrati 

Una «nuova forma di aggressio¬ 
ne programmata». Il Procuratore 
generale usa parole durissime an¬ 
che se ammette che «l'invasione 
continua» non può essere respin¬ 
ta per ragioni umanitarie» e deve 
essere quindi «razionalmente di¬ 
sciplinata». Ma il rischio crimina¬ 
lità è fortissimo. Infatti «i clande¬ 
stini diventano facile preda delle 
organizzazioni criminali, non di 
rado controllate da altri stranieri». 
Molto spesso, tra l'altro «hanno 
essi stessi dato vita a nuclei di cri¬ 
minalità organizzata, talora con 
una rete di connivenze o di esplici¬ 
ti accordi di spartizione con la ma¬ 
lavita organizzata nazionale». 


Appello animalista 
«Usate ermellini 
sintetici» 

■ Basta con le pellicce vere, affi¬ 
datevi a quelle sintetiche. 
«Giudici, non condannate a 
mortegli ermellini»: questo, 
l’accorato appello inviato dalla 
Pepopleforthe ethical treat¬ 
ment of animals (PeTa) ai giu¬ 
dici - che partecipano alla ceri¬ 
monia indossando la toga di 
ermellino, appunto - in occa¬ 
sione dell’inaugurazione del¬ 
l’anno giud iziario che si è svol¬ 
ta ieri al “palazzaccio” di giu¬ 
stizia di piazza Cavour a Roma, 
sede della Suprema Corte di 
Cassazione. 

«Abbiamo chiesto ai giudici 
di rinunciare alla sfilata con er¬ 
mellini morti sulle spalle - ha 
dichiarato ai giornalisti il rap¬ 
presentante italiano della Pe¬ 
Ta, Walter Caporale - si tratta 
infatti di una tradizione supe¬ 
rata, arcaica ed inutile basata 
sull’uccisione di esseri viventi 
innocenti, come dimostra la 
crisi del mercato della pellic¬ 
cerie nel nostro paese». 

Soluzione avanzata dagli 
animalisti? «Sostituire leto- 
ghediermellinocon perfette 
imitazioni, magari realizzate 
da stilisti italiani». 
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♦Le osservazioni del vescovo di Caserta 
«Il Papa e D'Alema erano commossi 
Entrambi hanno una grande personalità» 


♦ «È accaduto un fatto bellissimo 
Fede e idealise corretti e veri, 
apparentano ogni essere umano» 


♦ «È importante che abbiano parlato 
del lavoro, che aiuta a rendere saldi 
i valori e a dare un senso alla vita» 


L'INTERVISTA ■ MONSIGNOR RAFFAELE NOGARO 


l'Unità 


«Un evento atteso dai tempi di Giovanni XXIII» 


DALL’INVIATO _ 

VITO FAENZA 

CASERTA «È un fatto bellissimo, 
è un evento. Dimostra come gli 
elementi della fede e quello 
degli ideali, se sono corretti e 
veri, apparentino ogni uomo. 
Il Papa ha un grande fascino, 
anche D'Alema ha una grande 
personalità, e la loro commo¬ 
zione durante l'incontro, quel¬ 
la del Papa, che tutti abbiamo 
potuto vedere quando ha in¬ 
contrato i familiari del presi¬ 
dente del consiglio; quella di 
D'Alema, ammessa pubblica¬ 
mente da lui stesso, fanno ca¬ 
pire quanto sia stato toccante 
ed importante questo momen¬ 
to tra i due, un incontro che 
io, lo ripeto, reputo storico». 

Monsignor Raffaele Nogaro, 
vescovo di Caserta è un «prete 
di frontiera». Arrivato dal Friu¬ 
li nel meridione, la «terra mat¬ 
ta», come la chiamano lassù in 
provincia di Udine, s'è dato un 
gran da fare a denunciare 
mancanze, carenze, distorsioni 
della provincia di Caserta. Pri¬ 
ma nella diocesi di Sessa Au- 
runca e poi in quella del capo¬ 
luogo, ha condotto battaglie a 
favore dei deboli, dei disoccu¬ 
pati, degli immigrati, degli 
sfruttati. Da giovane prete è 
stato accanto a Giovanni XXIII 
prima a Venezia e poi in Vati¬ 
cano. È un papa di cui, come 
tanti, serba ancora un ricordo 
dolcissimo. 

«L'incontro fra il Papa e D'A¬ 
lema raccoglie i segnali profe¬ 
tici lanciati da Giovanni XXIII 
quand'era ancora Patriarca di 
Venezia. Creò «scandalo» 
quando inviò un messaggio di 
saluto al congresso dei sociali¬ 
sti. Tanti si chiesero il perché 
di quel saluto in¬ 
viato a gente che si 
definiva atea. Poi 
creò scalpore quan¬ 
do da Papa scrisse 
addirittura a Kru- 
scév. Creò di nuo¬ 
vo grande scalpore, 
quando ricevette in 
Vaticano addirittu¬ 
ra il genero del pre¬ 
mier sovietico. An¬ 
che se non furono 
in molti a capirlo 
allora, quelli erano 
gesti che stavano 
preparando questo avveni¬ 
mento. Erano profetici. Sono 
gli incontri e le iniziative di al¬ 
lora, i dialoghi degli anni suc¬ 
cessivi che mi possono far dire 
che oggi si è raccolta una mela 
matura, cominciata a maturare 
anni fa. È stato il divenire degli 
anni a rendere l'incontro fra il 
Santo Padre e D'Alema inevita¬ 
bile, nell'ordine delle cose, ma 
nello stesso tempo importan¬ 
tissimo perché chiude ed apre 
una fase storica». 

Si interrompe un attimo, 
quando gli si chiede cosa ne 



L'ANALISI 


Un colpo alle nostalgie e alle ambiguità 
ma la sinistra deve rilanciare i grandi valori 



kk 


Il dialogo 
con l'area 
cattolica 
ha trovato 
una naturale 
conclusione 




pensa della caduta dei regimi 
comunisti, del ruolo dell'attua¬ 
le Pontefice, e di quello avuto 
dai comunisti italiani. 

«Il comuniSmo, inteso come 
complesso di ideali di ugua¬ 
glianza, di lotta allo sfrutta¬ 
mento dei più deboli, non de¬ 
ve scomparire. 
Quello che è scom¬ 
parso, ed è bene che 
sia così, è quel co¬ 
muniSmo cristalliz¬ 
zato, che proprio a 
causa di quella cri¬ 
stallizzazione aveva 
deviato dai suoi 
ideali, che aveva ad¬ 
dirittura abbando¬ 
nato. Ed è questo 
che è crollato per 
l'opera del Pontefi¬ 
ce, ma anche di tan¬ 
te altre persone. 
Questa «cristallizzazione» che 
ha portato alla deviazione da¬ 
gli ideali originari, ha subito le 
spallate che le sono state infer- 
te, da un lato da un vescovo, 
poi diventato Papa, e dall'altro 
da un politico, come D'Alema, 
e da tanti come lui. L'attuale 
presidente del consiglio, e pri¬ 
ma di lui Berlinguer, Togliatti 
e tanti altri, avevano iniziato 
un percorso di dialogo con il 
mondo cattolico, un confron¬ 
to che ha trovato la naturale 
conclusione in questo incon¬ 
tro. Ci sono ideali comuni che 


conducevano in questa dire¬ 
zione. Ci sono, attenzione, 
tante cose che dividono e non 
sono affatto comuni, ma que¬ 
sti due "mondi" devono conti¬ 
nuare a dialogare fra loro, a 
confrontarsi, senza alcuna pre¬ 
giudiziale». 

Dei temi dell'in¬ 
contro, di quello 
che hanno discusso 
il Santo Padre e 
D'Alema, Nogaro 
non vuol parlare in 
maniera dettaglia¬ 
ta. C'è un punto 
che però vuol sot¬ 
tolineare, perché 
riguarda anche il 
dramma che vive la 
sua diocesi. 

«Il Papa ha chie¬ 
sto che venga orga¬ 
nizzato il lavoro. 

Non so quanto possa fare il 
Governo in questo campo, ma 
mi viene da osservare che per 
il sud questo è un punto im¬ 
portantissimo. Occorre orga¬ 
nizzare «l'officina del lavoro», 
la cultura del lavoro. E a far 
questo non deve essere solo il 
Governo, ma devono essere 
anche gli imprenditori, grandi 
e piccoli, a cominciare da quel¬ 
li locali. Nel meridione dob¬ 
biamo constatare che non ba¬ 
sta più insegnare la cultura 
della legalità, operare tra i gio¬ 
vani, sensibilizzare la gente per 




Ci sono cose 
che dividono 
Ma i due mondi 
devono 
continuare 
a confrontarsi 




contrastare la violenza crimi¬ 
nale, il dilagare della camorra. 
Per combattere la camorra, 
non bastano più neanche le 
misure repressive. Il lavoro 
contribuisce a rendere saldi i 
valori spirituali, a dare un sen¬ 
so alla vita, che in certe situa¬ 
zioni sfugge proprio 
perché non ci sono 
occasioni per affer¬ 
mare se stessi. Il la¬ 
voro è un punto ir¬ 
rinunciabile per la 
crescita delle co¬ 
scienze». 

Un incontro quel¬ 
lo fra papa e D'Ale¬ 
ma avvenuto alle 
soglie del terzo mil¬ 
lennio. 

«Un millennio, il 
prossimo, come di¬ 
ceva un intellettua¬ 
le che si definiva ateo, Mal- 
reaux, che o è religioso o non 
sarà nulla. Noi dobbiamo au¬ 
gurarci, come faceva questo in¬ 
tellettuale, che il prossimo 
millennio sia ricco di grandi 
valori, che il suo incedere sia 
carico di «religione». Senza i 
grandi valori, senza una gran¬ 
de volontà di credere in grandi 
ideali non si va da nessuna 
parte. Sono questi grandi idea¬ 
li, è questa grande fede che 
porta a farsi crocifiggere per di¬ 
fenderli ed affermarli e che 
rende l'uomo più libero». 


D’Alema 
con il Papa 
e la sua 
famiglia 
al termine 
della visita 
di venerdì 

A.Mari/Ap 


ALCESTE SANTINI 

ROMA L’attenzione degli osservatori 
è, onnai, rivolta a cogliere che cosa è 
cambiato e potrà cambiare, nei rap¬ 
porti tra lo Stato italiano e la Santa 
Sede e nella vita politica italiana, 
dopo la visita del presidente del con¬ 
siglio, Massimo D'Alema, in Vati¬ 
cano. 

Questi interrogativi sono apparsi, 
ieri, in vari commenti e non per met¬ 
tere in discussione l'Accordo del 18 
febbraio 1984, ma per verificare se 
esso rifletta, dopo i quindici anni 
trascorsi, i mutamenti avvenuti nel- 
l'evolversi dell'ethos collettivo e, 
quindi, del costume, della sensibilità 
degli italiani e degli stessi cattolici 
in rapporto alla famiglia, alla scuo¬ 
la, al lavoro, al mercato, ai valori ri¬ 
guardanti il modo di convivere. E c'è 
stato pure chi ha espresso il timore 
che, nelle trattative che si apriranno 
su vari temi tra Stato e Chiesa, a li¬ 
vello diplomatico e attraverso la 
Commissione paritetica che sta per 
costituirsi, ci possano essere dei «ce¬ 
dimenti», secondo la tesi per cui un 
laico alla guida del governo potrebbe 
concedere ciò che i suoi predecessori 
cattolici non hanno concesso. 

Vorremmo, invece, rilevare che, 
tra le novità circa la valutazione del¬ 
la visita, va registrato che ieri il quo¬ 
tidiano dei vescovi «Avvenire», in 
polemica con quanti, negli ultimi 
giorni, avevano parlato di «visita 
storica» o «molto importante», l'ha 
definita «normale» e, persino, «do¬ 
verosa», lamentandosi verso chi l'ha 
voluta «caricare di significati ecces¬ 
sivi». E, qui, c'è del vero se pensia¬ 
mo a giornali che, interpretando 
umori di certi settori politici, aveva¬ 
no agitato da mesi l’ipotesi di un in¬ 
contro di Massimo D'Alema con il 
Papa Giovanni Paolo II, più per im¬ 
pedirlo che per favorirlo. 

E, in questo contesto, non può 
non essere ricordato, mentre l'atteso 
incontro poteva divenire realtà, che 
sono stati «Avvenire» e, cosa più 
sorprendente, «L'Osservatore Roma¬ 
no» a fare obiezioni nei confronti 
del Capo dello Stato, Scalfaro, per 
aver incaricato a formare un nuovo 
governo un «uomo d'apparato come 
D'Alema», facendo rimarcare i suoi 
trascorsi politici per evocare, rispetto 
alla realtà effettuale ormai mutata, 
i fantasmi della superata scomunica 
di Pio XII del 1949, e della guerra 
fredda, aneli'essa caduta con i muri. 

Ma l’importante è che, ieri, «Av¬ 
venire» abbia non solo affermato 
che è «nonnaie che un capo di gover¬ 
no italiano venga ricevuto da Gio¬ 
vanni Paolo II» di qualsiasi colore 
politico sia - nessuno si è scandaliz¬ 
zato che abbia ricevuto ieri il primo 


ministro giapponese, M. Keizo Obu- 
chi - ma che vanno affrontati con 
realismo i problemi di interesse co¬ 
mune, tra lo Stato e la Chiesa. Un 
segnale interessante arrivato dopo 
che «L'Osservatore Romano» aveva 
pubblicato la foto ufficiale che ri¬ 
traeva il Papa e D'Alema, l'uno di 
fronte all'altro, nell'atto di svolgere 
un pacato scambio di idee sui grandi 
temi della politica intemazionale e 
su argomenti quali la famiglia, il la¬ 
voro, la scuola. 

La novità della visita, quindi, sta 
nell'aver reso, ormai, acquisito per 
tutti, ciò che Giovanni Paolo II, un 
Pontefice non italiano e non condi¬ 
zionato dai tradizionali intrecci con 
le complicate vicende politiche ita¬ 
liane, aveva affermato, sin dal no¬ 
vembre 1995 nel Convegno ecclesia¬ 
le di Palermo, che la Chiesa «non 
deve farsi più coinvolgere in schiera- 
menti politici o di partito», anche se 
questi si dichiarano di ispirazione 
cristiana e di voler riproporre la vec¬ 
chia De attraverso il grande centro. 

È sull'onda di questo cambiamen¬ 
to di rotta che è nato il «progetto 
culturale di orientamento cristiano», 
come sforzo, da parte della Chiesa 
italiana e delle sue componenti asso¬ 
ciative, di ricollocarsi in una società 
che è cambiata e per riproporre i va¬ 
lori autentici del messaggio cristiano 
alle diverse forze culturali e politiche 
in uno spirito di dialogo. E se, fino¬ 
ra, questo «progetto » non è decollato 
è anche per il persistere di nostalgie 
in settori della Chiesa per un passa¬ 
to politico che non c'è più. E se dei 
partiti che si dichiarano cattolici 
hanno potuto vantare, finora, soste¬ 
gni oltre Tevere, lo si deve a queste 
ambiguità. 

Oggi, si può dire che queste no¬ 
stalgie ed ambiguità hanno ricevuto 
un duro colpo. Il Tevere è ancora più 
largo, per usare un'espressionecara a 
Giovanni Spadolini, perché Giovan¬ 
ni Paolo II vi ha edifìcatomolti ponti 
per recarsi nelle parrocchie romane e 
parlare direttamente con la gente, 
per incontrare gli ebrei nella Sinago¬ 
ga come per andare al Quirinale e al 
Campidoglio. Accogliendo e metten¬ 
do a suo agio il presidente D'Alema, 
Papa Wojtyla ha compiuto un ulte¬ 
riore atto di riconciliazione attuando 
lo spirito giubilare. 

Perciò, il governo dialoghi pure 
con la S. Sede perché questo è il suo 
compito. Ma sta alle forze di sinistra 
rilanciare, sul piano culturale e poli¬ 
tico, il discorso sui grandi valori del 
futuro dell'uomo e della società ita¬ 
liana. Non si può lasciare senza ri¬ 
sposte forti un Papa che include il 
lavoro tra i diritti umani ed afferma 
che il mercato «da solo» non può ri¬ 
solvere quei «bisogni umani che non 
hanno accesso al mercato». 


SÙDDEUTSCHE ZEITUNG 


CARDINALE ANGELINI 


IL MESSAGGIO 


«Un incontro importante 
da cui traggono 
profitto entrambe le parti» 

BERLINO Per il giornale tedesco "Siiddeutsche 
Zeitung" (SZ), la visita effettuata in Vaticano da 
D'Alema ha «un grande significato simbolico» e si 
pone come premessa per una «riconciliazione fra 
le parti» (ex comunisti e cattolici, ndr), «che sono 
anche rappresentate nella coalizione governativa 
di centro-sinistra». «Per 50 anni la lotta tra cattoli¬ 
ci e comunisti ha diviso il paese, ponendolo in 
uno stato di guerra fredda interna» e «irrigidendo 
il sistema democratico dell'Italia», scrive il quoti¬ 
diano, che sottolinea come «il Vaticano abbia uti¬ 
lizzato tutta la sua influenza per tenere lontano il 
partito comunista dal potere a Roma». «Dall'in¬ 
contro - continua la "SZ" - traggono profitto en¬ 
trambe le parti: il Papa, che ha bisogno di maggio¬ 
re sostegno finanziario per le scuole cattoliche e 
che intende mantenere la sua influenza sulla poli¬ 
tica italiana; D'Alema, che non può che essere feli¬ 
ce di ogni occasione che aiuti a dare stabilità alla 
sua eterogenea coalizione». 


«L'emozione del premier 
era senz'altro sincera 
non quella di un attore» 

ROMA La visita a Giovanni Paolo II avrà «un'in¬ 
fluenza inimmaginabile» sul presidente del Consi¬ 
glio Massimo D'Alema. È la convinzione del cardi¬ 
nale Fiorenzo Angelini, per molti anni «ministro 
della Sanità della Santa Sede» e amico di tanti in¬ 
tellettuali comunisti, tra i quali il pittore Renato 
Guttuso. Le dichiarazioni rilasciate dopo l'incon¬ 
tro in Vaticano hanno rivelato -a parere del porpo¬ 
rato- l'immagine di «un uomo sincero, che sicura¬ 
mente farà del bene». «Ciò che è accaduto -ha det¬ 
to il cardinale Angelini- è una realtà molto positi¬ 
va. È necessario che da questa realtà venga ora 
fuori tutto ciò che si attende. Non sta a me dire se 
l'udienza sia o non sia un fatto storico. Certamen¬ 
te è un fatto che si inserisce nella storia». Angelini 
ha apprezzato, in modo particolare, «la sincera 
commozione mostrata da D'Alema dopo l'incon¬ 
tro con il Papa. La commozione di un attore di 
teatro è una cosa, l'emozione di D'Alema è ben al¬ 
tra cosa». 


Il Santo padre ai giovani: 
«Iniziative concrete 
di solidarietà ai più poveri» 

CITTA’ DEL VATICANO II Papa chiede ai giovani 
«iniziative concrete di solidarietà e di condivisio¬ 
ne accanto ai più poveri» e incita a uno stile di vi¬ 
ta fraterno e solidale, tra più fortunati e più deboli, 
mondo ricco e mondo in sviluppo. La scelta dei 
poveri, dice, deve anche poter trasformare la carità 
in scelta politica. Giovanni Paolo II sollecita i ra¬ 
gazzi e la Chiesa alla «opzione preferenziale per i 
poveri» nel suo messaggio per la XIV giornata 
mondiale della gioventù, che si celebrerà il prossi¬ 
mo 28 marzo. L'opzione per i poveri, ricorda papa 
Wojtyla, è «preferenziale, non esclusiva», e si ri¬ 
volge a quanti sono più vulnerabili, «sempre più 
numerosi, anche nei così detti paesi ricchi». Ogni 
situazione di povertà per il Papa «interpella la cari¬ 
tà cristiana di ciascuno» ma questa «deve diventa¬ 
re anche un impegno sociale e politico, perché il 
problema della povertà nel mondo dipende da 
condizioni concrete che devono essere trasformate 
da uomini e donne di buona volontà. 


LA LECCE 
E IL CORPO 

Procreazione artificiale 
soggetti, tecniche e norme 

Auditorium Consiglio Regionale 
Via Cavour, 4 Firenze 

Venerdì 15 e Sabato 16 
Gennaio 1999 


Relazioni di 

Maria Luisa Boccia 
Chiara Saraceno 
Grazia Zuffa 
Stefano Rodotà 
Tamar Pitch 

Centro di riforma dello Stato 
Gruppi Pds e Laburista 
Consiglio Regionale della Toscana 
Gruppo del Partito del Socialismo europeo 
Parlamento europeo 
Delegazione dei Democratici di Sinistra 
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DE SICA, TRASH E BELLO MA NON SIETE I SALVATORI 


MICHELE ANSELMI 

a liando i comici di successo 
salgono in cattedra e gri¬ 
dano all'ingiustizia fini- 
col fare la figura degli anti¬ 
patici. Capita a Christian De Si¬ 
ca. Intervistato dal «Corriere 
della Sera», l'illustre figlio d'ar¬ 
te, nonché consueto partner di 
Boldi nei cine-panettoni diNata- 
le, se l'è presa un po' con tutti. 
Con i crìtici, accusati di fare gli 
schifiltosi, perché non apprezze¬ 
rebbero «i nostri "filmacci" che 
da vent'anni mantengono in vi¬ 
ta gli schernii e consentono pure 
di lavorare agli altri, a quei regi¬ 
sti così colti e sofisticati da non 
fare una lira». Con i medesimi 


autori, «che godono a fare firn 
solo per loro, fregandosene della 
gente, e però si credono Bergman, 
mentre gli unici ad avere fatto 
qualcosa che anche il pubblico 
ha voglia di vedere restano Ame¬ 
lio, Tomatore e, talvolta, Moret¬ 
ti». Cen'è anche per Cipri e Mo¬ 
resco, perché fanno film che «so¬ 
no un festival di rutti e di peti. 
Rossellini aveva ragione: gli in¬ 
tellettuali fanno vomitare»; per 
il Woody Alien di «Celebrity», 
perché «se le volgarità vengono 
da lui sono geniali, se vengono 
da noi sono solo spazzatura»; 
per Aldo, Giovanni & Giacomo, 
nel film dei quali «ho contato 13 


vaffan..., eppure nessuno dice 
che sono volgari». Si salva solo 
papà Vittorio, che era «un genio 
come Michelangelo». 

Forte del buon successo di 
«Paparazzi», attestatosi al se¬ 
condo posto nella classifica na¬ 
talizia, il quarantenne De Sica 
non sbaglia su «Celebrity», e an¬ 
zi ci lascia la curiosità di sapere 
come lui e Boldi avrebbero risolto 
la famosa lezione di «fellatio» 
simulata con una banana che va 
di traverso. Ma per il resto dice 
qualche sciocchezza. Non è vero, 
ad esempio, che la critica sfoderi 
la puzza sotto il naso nei con¬ 
fronti di « Paparazzi » e simili, 


tanto è vero che si scomodano per 
l'occasione fior di recensori, pro¬ 
prio perché quei film - spesso 
grossolani e però molto «pensa¬ 
ti » - interpretano un gusto popo¬ 
lare di cui tener conto. E non è 
nemmeno vero che gli autori ita¬ 
liani si credano tutti Bergman: il 
regista del «Settimo sigillo» ha 
smesso da tempo di essere un 
modello per i nostri giovani regi¬ 
sti; semmai accade l'opposto, ci¬ 
neasti come Luchetti, Archibugi, 
Mazzaairati, Soldini, Pozzesse- 
re, Calopresti, Mattone provano 
- a volte riuscendoci, a volte no - a 
intrecciare le ragioni di un cine¬ 
ma alto con le attese del pubbli¬ 



co. In ogni caso, se è vero che «la 
risata trash è interclassista» (chi 
può negarlo?), per cui sotto i 
flash di «Paparazzi» si ritrovano 
sia i « bori » di Centocelle che i 
«fighetti» di Cottina, è altret¬ 
tanto vero che i film di intratteni¬ 
mento da soli non esauriscono i 
compiti del cinema. Checché ne 
dica un ministro comeDilibetto. 


I cinque 
«paparazzi» 
del film 
di Parenti 
campioni 
di incasso 
a Natale 


PRECISAZIONI 

Caterisano (King) 

«Non ho mai chiesto 
consigli a Sacca» 

■ Claudio Caterisano, exdirettoredi 
King, precisa un punto della let¬ 
tera di Agostino Saccà, diretto¬ 
re di Raiuno, pubblicata ieri. 
«Non ho mai chiesto consigli a 
Saccà su come comportarmi, 
dopo il mio licenziamento da di¬ 
rettore di King. Perché avrei 
dovuto? La questione era di na¬ 
tura giudiziaria e si concluse 
con una sentenza di annulla¬ 
mento del provvedimento e con 
un adeguato risarcimento. A 
Saccà fui semmai io a consi¬ 
gliare di assumere tutte le pos¬ 
sibili precauzioni in vista del di¬ 
sastroso epilogo. Ma la Rai non 
ne volle tener conto». 


Giulietti: «Stop alle logge in Rai» 

«Celli vada fino in fondo ma tenga presente: le pressioni non vengono solo dai partiti» 
«Il pretore ha ragione: la vendita di Moda e King fu insensata. Ora si faccia chiarezza» 


Quel diavolo 
di uno Stravinsky 

Successo per «Il Libertino» a Reggio 


DANIELA AMENTA 

ROMA Ricapitoliamo: è il giorno 
dopo l'attacco di Mediaset alla 
Rai. Un attacco controverso. Da 
una parte il colosso della tv com¬ 
merciale contesta alla rete di Sta¬ 
to di non saper gestire il servizio 
pubblico, dall'altra la invita a co¬ 
struire un modello televisivo in¬ 
tegrato. Mediaset/Rai come Ti- 
m/Omnitel? 

In mezzo a mille polemiche e 
dibattiti di varia natura, c'è an¬ 
che il «giallo» della vendita di 
King e Moda, riaperto nell'ulti¬ 
mo Cda di viale Mazzini. Pro¬ 
prio da qui parte Giuseppe 
Giulietti, responsabile dell'in¬ 
formazione per i Ds. 

Lei ha presentato due interroga¬ 
zioni sulla vicenda «King» e «Mo¬ 
da». Il pretore di Roma adesso 
mette sotto accusa la Rai. La sen¬ 
tenza dice che l'azienda «non po¬ 
teva non prevedere il cattivo esi¬ 
to della vendita». È davvero così? 
«Sì, è così. Fu un'operazione in¬ 
sensata. Gli acquirenti erano pre¬ 
giudicati, non possedevano ga¬ 
ranzie patrimoniali. Così i gior¬ 
nali fallirono, 33 persone persero 
il posto di lavoro e la Rai si trovò 
con un buco di 20 miliardi. En¬ 
trambe le interrogazioni furono 
presentate da me e Carla Stampa 
nella passata legislatura visto che 
la faccenda è datata luglio '95, in 
piena epoca Moratti. Ce ne occu¬ 
pammo in tempo reale dopo una 
serie di segnalazioni da parte del 
Cdr delle testate, dell'Associazio¬ 
ne Stampa Lombarda e dell'Ordi¬ 
ne dei giornalisti. Lo stesso Sabi¬ 
no Acquaviva, allora presidente 
della Nuova Eri, espresse fortissi¬ 
me perplessità su quella vendi¬ 
ta». 

L'ultimo consiglio d'ammini¬ 
strazione della Rai ha dato man¬ 
dato al direttore generale, Pier 
Luigi Celli, di aprire un'inchie¬ 
sta. 


«Ne sono lieto. Il direttore Celli 
faccia luce su quanto è avvenuto. 
Verifichi se qualcuno ha imbro¬ 
gliato il CdA di allora o se lo stesso 
ha deciso in maniera avventata. 
Io non sono un poliziotto. Non 
mi interessano punizioni o car¬ 
tellini rossi, né tantomeno l'al¬ 
lontanamento di qualche impie¬ 
gato di quarto livello. Ma credo 
che sia doveroso per la rete di Sta¬ 
to fare chiarezza una volta per 
tutte. E aggiungo che la questio¬ 
ne, per ciò che mi riguarda, la sol¬ 
levai a suo tempo. Ergo, nessun 
attacco all'attuale direzione». 

Proprio nessuno? 

«Nessun attacco, ripeto. Anzi, 
rendo merito al Consiglio d'am¬ 
ministrazione che oggi gestisce 
la Rai e che dopo anni di silenzio 
e di teste nascoste nella sabbia, 
rompe il riserbo industriale sulla 
vendita di Moda e King. Celli 
vada fino in fondo tenendo 
presente che non sono solo i 
partiti che fanno pressioni o 
cercano di far prevalere il vec¬ 
chio sul nuovo. Il processo di 
modernizzazione in Rai deve 
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Manifestazione dei lavoratori di «King» e «Moda» davanti alla Rai. In basso, Giuseppe Giulietti 
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La pax tv? 

I brindisi 
tra concorrenti 
mi spaventano. 
Così si omologa 
il prodotto 
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andare avanti. Non può e non 
deve essere fermato da logge, 
santuari o consorterie che han¬ 
no troppo spesso goduto di 
impunità». 

Sembra che lei faccia prevalere le 
resistenze interne su quelle ester¬ 
ne. 


«È vero, e ritengo che 
tali sacche di resisten¬ 
za debbano essere 
sconfitte. Viale Maz¬ 
zini deve diventare 
un'impresa a tutto 
tondo, attenta alla 
qualità e al budget. 
Un'impresa traspa¬ 
rente. Si è discusso di 
Freccero e di Crociera 
fino a raggiungere 
veri e propri vertici 
di incontinenza 
verbale. Poi, ci sono 
argomenti ben più 
seri che vengono totalmente 
ignorati. È il caso di Moda e 
King ma è il caso, ad esempio, 
anche di una denuncia da me 
presentata due anni fa all'auto¬ 
rità Antitrust sul rischio di un 
accordo tra Mediaset e Rai sui 
diritti televisivi per lo sport. 


Ebbene, quell'inte¬ 
sa ci fu, fu messa 
per iscritto nel '96 
per spartirsi il mer¬ 
cato. Ora l'Anti- 
trust ha multato sia 
la tv pubblica che 
commerciale per 
un miliardo e 900 
milioni...». 

Ecco, a proposito di 
«cartelli», lei come 
giudica la proposta 
di Mediaset alla Rai 
di una «pax televisi¬ 
va» in nome della 
qualità? 

«I cartelli mi preoccupano e i 
brindisi tra concorrenti mi spa¬ 
ventano. Vuol dire che sotto ci 
sono accordi che tendono ad 
omologare il prodotto. Senza 
competizione c'è il rischio di una 
televisione tutta uguale, livellata 


verso il basso. Non di¬ 
co di voler tornare 
agli anni '80, quando 
c'erano le guerre di 
religione tra il partito 
Mediaset e quello 
Rai. È bene, però, che 
rete pubblica e com¬ 
merciale si distingua¬ 
no, si differenzino, si 
contrastino anche, 
ma in nome della 
qualità». 

E se Rai e Mediaset 
collaborassero per 
portare il prodotto 
italiano in Europa, lei sarebbe 
d'accordo? 

«Certo. La sfida europea può pro¬ 
durre solo risultati positivi: lavo¬ 
ro, circolazione di idee e di nuovi 
soggetti. In questo caso una con¬ 
sociazione tra le forze sarebbe più 
che auspicabile». 


ii 

L'Antitrust 
ha multato Rai 
e Mediaset per 
la spartizione 
del mercato 
sportivo 
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RUBENS TEDESCHI 

REGGIO EMILIA Un insolito per¬ 
sonaggio percorre in queste setti¬ 
mane la via Emilia: Il Libertino di 
Igor Stravinsky. Partito da Mo¬ 
dena, ha toccato Piacenza, 
inaugurato ora la stagione del 
«Valli», prima di proseguire per 
Ferrara e Ravenna. Un viaggio 
trionfale fra i più bei teatri di 
tradizione musicale con un 
ospite d'eccezione: Stravinsky 
capace di riassumere in due ore 
tre secoli di melodramma. Un 
autentico miracolo che, quando 
si verificò alla Biennale venezia¬ 
na nel settembre 1951, lasciò 
molti increduli. Stravinsky, di 
volta in volta russo, europeo, ri¬ 
voluzionario, neoclassico, pre¬ 
senta con La Carriera del Liberti¬ 
no un'ennesima mutazione ca¬ 
landosi tra Don Giovanni e 
Faust. 

A differenza dei celebri mo¬ 
delli, il protagonista stravin- 
skiano non è né nobile né sa¬ 
piente: Tom è un sempliciotto 
che, sognando gli splendori del 
mondo, precipita nelle grinfie 
del diavolo impersonato dal ser¬ 
vo Nick Shadow. Abbandona la 
campagna e la tenera Anne per 
tuffarsi nelle delizie di Londra; 
smarrisce la virtù e la ragione 
tra il bordello e l'assurdo matri¬ 
monio con la donna barbuta, 
vorrebbe redimersi con la bene- 
ficienza e casca nella truffa della 
macchina che trasforma lepie- 
tre in pane. Alla fine gli resta da 
perdere soltanto l'anima e la 
gioca su tre carte contro il ten¬ 
tatore: aiutato dall'amore di An¬ 
ne, vince la partita, ma Nick gli 
toglie la luce dell'intelletto. 
Tom muore credendosi Adone 
orbato da Venere. 

Morale: non credete al diavo¬ 
lo soprattutto quando si presen¬ 
ta con le vesti di Stravinsky! At¬ 
tenzione: qui il multiforme rus¬ 


so ha due volti: quello di Tom e 
quello di Nick, il tentato e il 
tentatore. Con finta innocenza 
riversa nell'opera un'infinità di 
citazioni da Haendel, Gluck, 
Mozart, Verdi e infiniti altri. 
Prende in prestito da Purcell la 
vocalità inglese, da Donizetti la 
tromba del Don Pasquale, ma to¬ 
glie dalla tasca di Schònberg un 
pezzo di serie dodecafonica. In- 
somma il vero libertino è pro¬ 
prio il musicista che, miscelan¬ 
do frutti di epoche vicine e lon¬ 
tane, ricava un succo di gusto 
inconfondibile: se non sazia la 
fame del secolo, ne dà tuttavia 
l'illusione. In quest'ottica il pa¬ 
ragone obbligato è con Picasso, 
ben presente nell'allestimento 
dei teatri emiliani. Con le scene 
di Csaba Antal, la regia di Cesa¬ 
re Lievi e i costumi di Luigi Pe- 
rego, le imprese del Libertino 
tornano al nostro secolo: tra 
geometriche pareti sghembe, 
sfondi cubisti e una scalinata 
mobile utilizzata per gli sposta¬ 
menti dei personaggi e per va¬ 
riare le prospettive. C'è una coe¬ 
renza nelle immagini e un rit¬ 
mo vivace, aderente al movi¬ 
mento implacabile della musi¬ 
ca, nell'abile regia. 

Più difficile realizzare il me¬ 
desimo ritmo con la musica: 
John Neschling con l'orchestra 
Toscanini raggiunge un'apprez¬ 
zabile approssimazione coadiu¬ 
vato da un gruppo di cantanti- 
attori felicemente aderenti ai 
personaggi. Meritatamente fe¬ 
steggiati la soave Anne di Anto¬ 
nia Brown in coppia con l'otti¬ 
mo Justin Lavender nei panni 
di un Tom sin troppo ricco di 
voce. Terzo, Davide Damiani 
realizza un Nick diabolico e in¬ 
sinuante. Cinzia De Mola è l'e¬ 
splosiva Baba La Turca e Sonia 
Zaramella l'equivoca Mamma 
Oca. Completano l'assieme 
Paolo Barbacini e Alessandro 
Paliaga. Caldissimo successo. 


Spuntano due seni in Bianca e Bemie 

E Disney ritira dal mercato milioni di cassette del celebre cartoon 



DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Nessuno, assicura¬ 
no alla Disney, può vederle ad oc¬ 
chio nudo. E nessuno, in effetti, le 
ha mai viste in 22 anni, tanti 
quanti sono quelli che vanta il 
film a cartoni animati Le avventu¬ 
re di Bianca e Bemie. Ma il «New 
York Post» - un tabloid newyor¬ 
kese che predilige i toni scollac¬ 
ciati - assicurava ieri che «fer¬ 
mando l'immagine con un vi¬ 
deoregistratore» (impresa ar¬ 
dua, visto che la medesima non 
dura che un quindicesimo di se¬ 
condo) entrambe le «cose» di¬ 
ventavano visibili quanto basta 
per «trasformare in video eroti¬ 
co un classico della cinemato¬ 
grafia per bambini». 

Le due «cose» sono - com'è fa¬ 
cile intuire - due seni femminili. 
E, stando alla piena confessione 
resa al giornale da un rappre¬ 


sentante della Disney, appar¬ 
tengono ad un poster che - allo 
scoccare del 37esimo minuto di 
pellicola, quando i due topi sor¬ 
volano New York sulla schiena 
di un albatro - appare oltre i ve¬ 
tri d'una finestra (sempre am¬ 
messo che a fermare il video ci 
sia il più rapido schiacciatore di 
bottoni del West). 

Sostenere che tutto questo 
basti a trasformare in film por¬ 
nografico il popolare cartoon - 
uscito nel 77 e rimesso recente¬ 
mente in circolazione - è evi¬ 
dentemente ridicolo. Meno ri¬ 
dicola, invece, è la notizia che 
la Walt Disney Corporation ha 
preso la cosa sul serio al punto 
da decidere l'immediato ritiro 
dal mercato di 3 milioni e 400 
mila copie dell'opera. Perché 
una tanto costosa sollecitudine? 

Il fatto ha una spiegazione 
storica. Da tempo la Disney è 
oggetto di (più o meno serie) 


proteste provenienti da tutto il 
variegatissimo arco delle forze 
sociali. Contro di lei hanno in 
tempi recenti levato la propria 
voce le associazioni dei ciechi 
(per il film Mister Magoo), gli 
animalisti (per l'apertura del- 
l'«Animal Kingdom» in Flori¬ 
da), le organizzazioni per la di¬ 
fesa del territorio (per la conti¬ 
nua espansione di Disney- 
World), quelle per la difesa dei 
diritti umani (per la produzione 
di gadgets nel Terzo Mondo), la 
Lega degli storici (per un pro¬ 
getto di «Theme-Park» dedica¬ 
to, appunto, alla Storia america¬ 
na), le comunità arabo-america¬ 
ne (per il film Aladdin), le orga¬ 
nizzazioni ispane (per discrimi¬ 
nazioni nell'assunzione di per¬ 
sonale) e, dulcis in fundo, gli 
stessi azionisti della società (per 
i miliardi di dollari con i quali è 
stato tempo fa liquidato il vec¬ 
chio presidente Michael Ovitz). 


Ma la più reiterata e pericolosa 
di queste proteste - pericolosa 
perché attacca quelli che la Di¬ 
sney a buon diritto ritiene i 
«suoi valori di fondo» - è certo 
stata quella che, in rossiniano, 
anzi, in savonaroliano crescen¬ 
do, va ormai da anni accusan¬ 
dola dei peccati di pornografia e 
degenerazione sessuale. Assur¬ 
do? Forse. Ma rumoroso quanto 
basta per farsi sentire. E per spa¬ 
ventare gli interessati. 

Tutto, narrano le cronache, è 
cominciato anni fa con il Re 
Leone, allorché un gruppo per la 
difesa della famiglia ha creduto 
di intrawedere, nei cieli africa¬ 
ni del cartoon, un subliminale 
gioco di nuvole teso a formare 
la parola «sex». E tutto è preci¬ 
pitato quando - in abissale ritar¬ 
do rispetto alle altre grandi cor¬ 
porazioni Usa - la Disney ha ri¬ 
conosciuto i diritti dei propri 
dipendenti gay. Circostanza 


quest'ultima, che un destino 
più che mai cinico e baro ha fat¬ 
to coincidere con la pubblica 
ammissione di lesbismo di Ellen 
DeGeneres, attrice allora impe¬ 
gnata in una popolare «sit¬ 
com» sulla rete Abc (che appar¬ 
tiene alla Disney). E a peggiora¬ 


re la situazione ci è messa, infi¬ 
ne, anche la Miramax - la socie¬ 
tà attraverso la quale la Disney 
va a caccia di idee e di qualità 
artistica nella spesso peccami¬ 
nosa area del «cinema indipen¬ 
dente» - compromettendosi 
nella produzione (o distribuzio¬ 


Una scena 
di «Bianca 
e Bernie 
nella terra 
dei canguri» 


ne) film quali Pulp Fiction, Priest 
(la storia di un parroco pedofi¬ 
lo) e Fragole e cioccolata. 

I numerosi boicottaggi fin qui 
organizzati da organizzazioni 
religiose - prima fra tutte la Sou¬ 
thern Baptist Convention, sulla 
carta la più grande associazione 
degli Usa - non hanno fin qui 
prodotto alcun risultato pecu¬ 
niariamente misurabile. Ma evi¬ 
dente è come, considerato il 
contesto, le immagini di Bianca 
e Bernie rischiassero - per quan¬ 
to invisibili - di diventare le due 
classiche «zinne che fanno tra¬ 
boccare il vaso». Da molti de¬ 
cenni sugli altari della sua pro¬ 
pria fede, Mickey Mouse può 
tranquillamente sopportare 
l'accusa di sfruttare i bambini¬ 
schiavi del Pakistan. Ma non 
quella d'essere un pornografo. 
Proprio lui che alla fidanzata 
Minnie non ha mai dato nep¬ 
pure il bacio della buonanotte. 
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Domenica 10 gennaio 1999 


CAMPIONATO 

Il Parma a Piacenza 
Anticipo di B: 
Brescia-Torino 2-1 

O ggi torna il campionato (ini¬ 
zio ore 14,30). Riflettori sono 
puntati sull’Olimpico dove, la 
Lazio ospiterà (ore20,30) la 
Fiorentina, ma incontri im¬ 
portanti ci saranno anche a 
Piacenza (dove il Parma cer¬ 
cherà di agganciare i viola in 
testa alla classifica) e a Em¬ 
poli dove arriverà il Milan. 
Queste le altre gare: Cagliari- 
Roma, Inter-Venezia, Juven- 
tus-Bari, Perugia-Udinese, 
Sampdoria-Bologna, Vicen- 
za-Salernitana. Ieri nell’anti¬ 
cipo di B, il Brescia ha battu¬ 
to il Torino per 2-1 (reti di Fat¬ 
tori, Asta e Hubner) 


ELEZIONI CONI 

Consolo si fa da parte 
Presidenza; gara a due 
tra Checcoli e Peducci 

B artolo Consolo, ex presidente 
della Fedemuotoe una volta 
candidato unico alla presi¬ 
denza del Coni, non correrà 
per l’eredità di Mario Pe¬ 
scante. Ora Gianni Petrucci 
potrà annunciare la sua can¬ 
didatura. Sarà a lui a concor¬ 
rere assieme a Mauro Chec¬ 
coli che era già sceso in lizza, 
anche se il presidente della 
Federbasket non ha ancora 
annunciato ufficialmente la 
sua candidatura, ma questa 
ormai è nei fatti. La notizia 
che Consolo si facesse da 
parte era nell’aria ed ha pre¬ 
so forma in meno di 24 ore. 



A PRANZO CON D’ALEMA 

Nakata «oscura» il premier giapponese 

S embrava lui, Hidetoshi Nakata, il premier e non Keizo 
Obuchi. È stato il calciatore giapponese il più gettonato 
al pranzo ufficiale a Villa Madama dove era stato invita¬ 
to dal Presidente del Consiglio, Massimo D’Alema. Na¬ 
kata a tavola si è trovato vicino ad Umberto Agnelli e al 
ministro del Tesoro, Azeglio Ciampi grande tifoso viola: 
«Nessun problema-ha detto Nakata- in campionato ho 
fatto gol sia alla Juve che alla Fiorentina». 


Si gonfia l'inchiesta-ormoni 

Indagati della Regione Piemonte da Guariniello 


TORINO Un fatturato enorme, 
sproporzionato. La regione Pie¬ 
monte dovrebbe essere considera¬ 
ta la terra dei «nani», se l'ormone 
della crescita fosse stato venduto 
soltanto ai malati. Il filone dell'in¬ 
chiesta di Guariniello che indaga 
proprio su questa «anomalia» pie¬ 
montese, ha cominciato a produr¬ 
re i primi dati di fatto: ieri mattina, 
nei locali della procura torinese, è 
stata interrogata dal pm, Cristiana 
Peliegri, dirigente del servizio assi¬ 
stenza farmaceutica della Regione 
Piemonte, la prima persona inda¬ 
gata nell'ambito dell’inchiesta 
nata dagli sviluppi della vicenda 
doping. L'inchiesta riguarda la 


mancanza di controlli ammini¬ 
strativi da parte della Regione Pie¬ 
monte sulle prescrizioni di parti¬ 
colari farmaci, come Pepo e l'or¬ 
mone della crescita, da parte dei 
medici di base. Si tratta delle so¬ 
stanze di cui gli sportivi abusereb¬ 
bero per migliorare le loro presta¬ 
zioni. E prende spunto dai risultati 
di una indagine amministrativa 
secondo la quale nei primi tre me¬ 
si del '98, in Piemonte, il fatturato 
delle vendite della somatotropina 
(ormone della crescita, Gh) avreb¬ 
be raggiunto la cifra astronomica 
di 5 miliardi. Il sospetto è quello di 
un mercato con un raggio molto 
più ampio rispetto alle patologie 


registrate dalle Asl. 

Oltre ad avere individuato un 
possibile «canale d'ingresso» per 
questi farmaci, Guariniello avreb¬ 
be rilevato spese illecitamente at¬ 
tribuite alla sanità pubblica. Il ma¬ 
gistrato avrebbe accertato che am¬ 
monterebbero a circa 4 miliardi, 
in una sola azienda ospedaliera to¬ 
rinese e nell'arco di otto mesi del 
1997. Tra gli indagati vi sarebbero 
responsabili di Asl e del ministero 
della sanità. Questi farmaci sono 
prescrivibili dai medici di base so¬ 
lo in presenza di un piano terapeu¬ 
tico predisposto da strutture ospe¬ 
daliere. Per Guariniello, questa 
procedura non è stata rispettata. 



Lo scudetto, palla al Centro 

Lazio-Fiorentina, match che rompe antichi equilibri 


FRANCESCO ZUCCHINI 

ROMA Lazio-Fiorentina e, sorpre¬ 
sa, uno spicchio di scudetto in pa¬ 
lio. È il calcio italiano che cambia: 
la Juve in fase di trasformazione 
dopo cinque stagioni al vertice, il 
Milan nelle mani del restauratore 
Zac, l'Inter da recuperare assieme 
al genio di Ronaldo. C'è solo il Par¬ 
ma a tener su la bandiera floscia 
del grande Nord: la Lazio, fra sette 
giorni, ne verificherà le ambizioni 
tricolori in un'altra sfida diretta 
con annesso l'altro spicchio di scu¬ 
detto. 

Siamo di fronte a una piccola 
grande rivoluzione geopolitica. 
Nella storia dei campionati di serie 
A una sola volta, trent'anni fa esat¬ 
ti, era accaduto qualcosa di simile, 
con la Fiorentina (guarda caso) a 
trionfare davanti al Cagliari di Gigi 
Riva: la rivincita del calcio sotto il 
Po, che tre decenni dopo, oggi, fe¬ 
steggia un revival che si annuncia 
meno casuale, più duraturo. L'Ita¬ 
lia sta cambiando? Anche il pallo¬ 
ne le rimbalza dietro, il Centro si 
gioca lo scudetto: mai successo. 

In tribuna. È la sfida fra due pre¬ 
sidenti discussi, che non piacciono 
a tutti (ma nessun presidente può 
permettersi questo lusso), sul pun¬ 
to di riscuotere il credito gettato 
sul tavolo verde del campo di cal¬ 
cio. Vittorio Cecchi Gori, senatore, 
proprietario di Tmc e soprattutto 
produttore cinematografico, in 
questi giorni malgrado certe bato¬ 
ste televisive (Goleada 600mila te¬ 
lespettatori, contro i 6 milioni di 
Quelli che il calcio) si gode il suc¬ 
cesso nei botteghini (5 miliardi a 
Natale) di un mediocre film come 
«Il mio West», un titolo che fortu¬ 
natamente non presuppone l'ac¬ 
quisto del tremendo interista Tari- 
bo. La Fiorentina non ne ha davve¬ 
ro bisogno: mai come quest'anno 
Cecchi Gori par aver trovato la 
quadratura del cerchio di una 
squadra non eccezionale ma solida 
e quadrata come il suo plurideco¬ 
rato Trapattoni, con gli assi Bati- 
stuta-Edmundo a fare spesso la dif¬ 
ferenza. Non ha speso molto il pre¬ 
sidente viola, l'estate scorsa al cal- 
ciomercato: anzi, le cessioni ben 
remunerate di Kancelskis, Morfeo, 
Schwarz e Michele Serena (l'unico 
rimpianto) hanno più che com¬ 
pensato gli acquisti di Heinrich (18 
miliardi), Torricelli, Repka, Amor e 
Esposito, ottenuti a prezzi se non 
di saldo, quasi. Tutto il contrario di 
Sergio Cragnotti, un impero ali¬ 
mentare nato da una costola della 
Feruzzi, ex uomo di fiducia, a Ro¬ 
ma, di Cardini, proprietario in Bra¬ 
sile della multinazionale Bombrill, 
nonché detentore, in Italia, del 
pacchetto di maggioranza della Ci¬ 
rio e della Dalmonte. In estate Cra¬ 
gnotti ha speso 200 miliardi per 
costruire una Lazio finalmente da 
scudetto, rivoluzionando la squa¬ 
dra: via Casiraghi, Chamot, Fuser, 
Grandoni, Jugovic, Lopez, Ram- 
baudi e Marcolin; ecco De La Pena 
(32 miliardi!), Couto, Salas, Miha- 
jlovic, Stankovic, Sergio Conceicao 
e, infine, Christian Vieri, un affare 
da 48 miliardi. E intanto la Lazio è 
il primo club italiano quotato in 
Borsa: entrò lo scorso maggio, 
azione quotata a 1870 lire, e dopo 
una serie di saliscendi (il top a quo¬ 
ta 3533 lire), oggi naviga a 2818. 

In panchina. Mai una sfida fu 
così impari. Riassumendo: Trapat¬ 


toni ha vinto tutto, Eriksson non 
ha vinto (quasi) niente. Il Trap è 
stato il primo allenatore - dopo le 
esperienze Lazaroni, Radice, 
Agroppi, Ranieri e, la più difficile, 
Malesani - a instaurare un feeling 
con il bizzoso Cecchi Gori. Ha ri¬ 
cucito lo strappo con Edmundo 
provocato dal solito Malesani (lo 
teneva in panchina per Oliveira o 
Robbiati), convincendolo a rientra¬ 
re dal Brasile; ha convinto una ti¬ 
foseria che lo odiava in qualità di 
ex juventino storico, al punto che 
sugli spalti è apparso lo striscione 
«Trapattoni sindaco di Firenze»; ha 
la squadra in pugno. Per il grande 
perdente (ma a onor del vero ha 
vinto Coppa Italia '98 e l'ultima 
Supercoppa) Eriksson la situazione 
è diversa, anche se in via di miglio¬ 
ramento dopo le ultime 4 vittorie 
consecutive. Prima l'ombra di Lip- 
pi, ora quella di Capello si sono al¬ 
lungate sulla panchina del profes¬ 
sore di Torsby che ha iniziato la 
stagione in pratica senza Vieri, e 
con una squadra troppo rinnovata 
per non subire contraccolpi legati 
alla crescita. L'ultima invenzione è 
Mancini regista in mezzo al cam¬ 
po; l'ultimo grande recupero è 
quello di Nesta, il più grande fuori¬ 
classe italiano del 2000 assieme a 
Totti. Col rientro di Nesta, la Lazio 
ha sempre vinto. 

In campo. Batistuta contro Vie- 
ri, ma anche Edmundo contro Sa¬ 
las, o Mancini contro Rui Costa, e 
avanti all'infinito. Ma la vera sfida 
è fra il padrone del gol, Batistuta, 
14 gol in 15 gare, e Vieri, il bomber 
ritrovato dopo tre mesi di assenza 
per infortunio (e sgridato per le 
continue fughe in discoteca a Mi¬ 
lano Marittima, dove la fidanzata 
lavora ballando sul cubo), e subito 
in gol a Bologna. Batistuta o Vieri? 
Forse, al di là della geopolitica, dei 
presidenti, delle tivù, del latte, e 
degli allenatori, quello spicchio di 
scudetto oggi è legato a questi due 
fabbricanti di gol, la benzina che fa 
vincere gli scudetti. 


« 


VIERI 



26 

Anni 

30 

52 

Presenze «A» 

200 

17 

Goal 

122 

24 

Goal all’estero 

21 

7 

Tecnica 

9 

8 

Potenza 

8 

7,5 

Tiro 

9 

8 

Colpo di testa 

8 


PALMARES 

_ 3 



BATISTUTA 



1 Scudetto 

1 Supercoppa europea 
1 Coppa Intercontinentale 
1 classifica cannonieri (Spagna) 


1 Coppa Italia 
1 Supercoppa Italiana 
1 classifica cannonieri 
2 Coppe America 


Lazio: Almeyda sì, Vieri-giallo 
Fiorentina: Amor in campo 

Lazio tra compleanni (i 99 anni della società e i 59 di Cragnotti), celebra¬ 
zioni (2000tifosi presenti alla megafesta di Formello), marcette (un corto 
di ultrà da piazza della Libertà a Formello) e piccoli problemi di formazio¬ 
ne. Almeyda (aveva la febbre) è guarito e recuperato, ma c’è qualchetimo- 
re per Vieri, che ieri ha lavorato a parte. Ufficialmente, il bomber è stanco 
dopo i 90’ di Bologna. Previsioni: giocherà. Lazio quasi al completo: out 
Favalli (infortunio), Nedved e i soliti Okon e Boksic. Non ci sarà il tutto 
esaurito, Eriksson vuole vincere «è la grande occasione, cerco almeno 4 
punti tra Fiorentina e Parma» e risponde a Batistuta «gli dimostreremo 
che abbiamo anche gli schemi. Della Fiorentina temo il contropiede e poi 
quel trio, Rui Costa, Edmundo e Batistuta». Il Trap ha un dubbio a centro¬ 
campo: ballano Amor, Tarozzi e Bigica, favorito lo spagnolo. Il Trap ci cre¬ 
de: «Andiamo a Roma per vincere. Possiamo giocare alla pari con tutte le 
grandi del campionato. È giusto che a Roma ci sia euforia, ma ho guardato 
tutti i filmati delle partite della Lazio e ho visto che le vittorie sono arrivate 
soffrendo. Della Lazio impressionano le individualità. Mancini è dal punto 
di vista affettivo il giocatore che più mi suggestiona. Vieri è a pochi centi- 
metri dalla vetta ma deve ancora dimostrare di saperci restare». 

S.B. 


Eriksson e Trapattoni, uomini veri contro 

Ritratto dei due allenatori: lo svedese fa sognare, l'italiano vince 



STEFANO BOLDRINI 

ROMA L'uomo dei sogni e l'uomo 
della realtà, Sven Goran Eriksson e 
Giovanni Trapattoni, due vite, un 
pallone, mille storie. Sven, so¬ 
prannominato il «rettore di Tor¬ 
sby», è uno svedese caldo, di quelli 
che si emozionano per le cose im¬ 
portanti (un'opera d'arte, un tra¬ 
monto, un amore). Di freddo ha 
mantenuto solo il rapporto calvi¬ 
nista con il denaro: non butta mai 
una lira, anche ora che in banca 
conserva miliardi. Giovanni Tra¬ 


pattoni è uno dei tanti «sur» lom¬ 
bardi, è nato a Cusano Milanino, 
famiglia operaia alle spalle e scuo¬ 
la di vita il dopoguerra, in cui tanti 
erano ladri di biciclette. Nel calcio, 
Eriksson è stato un modesto terzi¬ 
no costretto a interrompere la car¬ 
riera per un infortunio al ginoc¬ 
chio. Trapattoni è stato uno splen¬ 
dido mediano che, un bel pome¬ 
riggio milanese, ammutolì persi- 
nosuamaestàPelè. 

Eriksson è uno che ha vinto 
molto all'estero (9 titoli, 4 scudet¬ 
ti, 1 CoppaUefa, 2 coppe di Svezia, 
1 coppa di Portogallo, 1 supercop¬ 


pa portoghese) e poco in Italia (e 
questo gli ha dato l'immeritata fa¬ 
ma di splendido perdente). Il Trap 
ha vinto tantissimo in Italia e ab¬ 
bastanza all'estero (19 titoli, terzo- 
posto nella graduatoria mondiale 
dei trainers). Eriksson è uno che 
crea illusioni: le rimonte con fre¬ 
nata all'ultimo chilometro hanno 
segnato la sua carriera italiana. Il 
Trap è uno che si fa forte con il suo 
motto: «Non dire gatto se non 
l'hai nel sacco». E il suo sacco rara¬ 
mente è vuoto. 

Nella vigilia di Lazio-Fiorenti¬ 
na, i due hanno sfoggiato classe, 


hanno reso pubblica la stima reci¬ 
proca, si sono voluti bene. Parola 
di Eriksson: «Ammiro Trapattoni 
perché è un uomo onesto, perché 
è un uomo di calcio, perché ha ses¬ 
santanni e riesce ancora a diver¬ 
tirsi. E questo, in fondo, è il suo se¬ 
greto». Parola del Trap: «Eriksson 
è bravo perché molti allenatori in 
Italia hanno avuto vita breve e lui, 
invece, da anni frequenta il nostro 
campionato. Ha saputo adattarsi, 
in certi casi anche modificare le 
sue idee». 

Eriksson sta vivendo una stagio¬ 
ne alla giornata. Da agosto convi- 


«Signori dell'Ippica, così si finisce fuori pista» 

Continua lo sciopero ad oltranza: parla il sottosegretario delle politiche agricole 

e inaccettabile. Inoltre trollori e controllati». bilite delle regole certe che con- masettimana». 

io che senza un inime- Veramente anelli dell'F.ti sosten- sentanoli sunfinanzianientn? Lei cottimista? 


MARCO VENTIMIGLIA 

ROMA «Ci rivedremo entro dieci 
giorni, e spero proprio che nel 
frattempo i rappresentanti del¬ 
l'ippica si rendano conto che il 
muro contro muro non giova a 
nessuno». Il senatore Roberto 
Borroni, sottosegretario del mi¬ 
nistero delle politiche agricole, è 
uno dei personaggi chiave in 
questa crisi senza precedenti, sfo¬ 
ciata nel clamoroso sciopero ad 
oltranza che da dieci giorni bloc¬ 
ca l'attività degli ippodromi ita¬ 
liani. Giovedì, insieme con il mi¬ 
nistro De Castro, ha incontrato 
gli uomini dell'ippica - riuniti 
sotto l'egida dell'Eti - e quelli del- 
l'Unire ma non ne è sortito nulla 
di buono. 

Senatore Borroni, i rappresen¬ 
tanti dell'Eti le rimproverano di 
aver tirato fuori dal cassetto un 
piano di riordino dell'Unire asso- 


ve con allegri fantasmi: prima Lip- 
pi, poi Capello, ovvero quelli che 
sono stati indicati come i suoi suc¬ 
cessori dal 1 luglio 1999. «Io sto al 
gioco, però mi piacerebbe restare 
qui fino al 2000». I tifosi ora sono 
con lui, ma un mese fa, quando la 
Lazio non aveva ancora iniziato la 
serie di quattro vittorie consecuti¬ 
ve, veniva fischiato. Il Trap ha un 
peccato originale da farsi perdo¬ 
nare, quasi tre lustri da juventino, 
ma il posto in classifica lo ha aiuta¬ 
to a rompere il ghiaccio. Oggi, 
quei due si giocano qualcosa d'im¬ 
portante. 


LOTTO 

ESTRAZIONE DEL 9-1-1999 
CONCORSO N° 3 


Irtamente inaccettabile. Inoltre 
dichiarano che senza un imme 
diato azzeramento degli attuali 
vertici deU'Unire non si comincia 
neppure a discutere... 

«Io capisco che trattandosi del 
primo sciopero dell'ippica ci sia 
una certa difficoltà ad assimilare 
subito certe regole di comporta¬ 
mento. Resta il fatto che non si 
può condurre una trattativa sin¬ 
dacale a suon di diktat ed affer¬ 
mazioni pregiudiziali. Spero che 
questi giorni possano servire a 
diffondere un po' più di ragione¬ 
volezza fra i vertici dell'Eti». 
Restano le sostanziali obiezioni 
alpianodiriordinodell'Unire. 
«Anche su questo occorre inten¬ 
dersi. Un conto è discutere le mo¬ 
dalità del riordino, un altro pre¬ 
tendere che il consiglio d'ammi¬ 
nistrazione deU'Unire venga 
controllato proprio dai rappre¬ 
sentanti dell'ippica facendo ve¬ 
nire meno la distinzione fra con¬ 


trollori e controllati». 

Veramente quelli dell'Eti sosten¬ 
gono che per loro non ci sarebbe 
nemmeno una poltrona nel con¬ 
siglio d'am- 

miiiistrazio. _ FUTURO 

«No, questo INCERTO 
non è vero. In ((fl | centr0 
realta si tratta 
di questioni dell’ippica 

ancora in via di non devono 

definizione. 

Comunque esserci 
posso dire che | e scomniesse 

Tippica sara 
senz'altro rap- ma i cavalli» 
presentata nel- 

l'Unire - ci mancherebbe - anche 
se non dagli stessi uomini che già 
presiedono le varie associazioni 
del trotto e del galoppo». 

Ci consenta una provocazione: 
ma perché deve esistere un Ente 
come l'Unire? L'ippica non po¬ 
trebbe gestirsi da sé una volta sta¬ 


bilite delle regole certe che con¬ 
sentano il suo finanziamento? 

«Così la questione è posta in ter¬ 
mini troppo semplicistici. L'Uni¬ 
re è stata creata molto tempo fa, 
non è certo un'invenzione di 
questo governo, e la sua esistenza 
è dovuta alla particolari caratteri¬ 
stiche dell'ippica. Qui non si trat¬ 
ta soltanto di una pratica agoni¬ 
stica, come quelle a cui sovrain- 
tendono le varie federazioni 
sportive, in questo caso c'è di 
mezzo l'allevamento dei cavalli e 
tutto ciò che esso comporta». 

Le rivendicazioni dell'Eti non si 
fermano al piano di riordino del- 
l'Unire. 

«Assolutamente no. Ma per 
quanto riguarda le richieste eco¬ 
nomiche - vale a dire la riduzione 
degli aggi e delle imposte sulle 
scommesse - il ministero abilita¬ 
to ad intervenire è quello delle fi¬ 
nanze, i cui responsabili preve¬ 
diamo d'incontrare nella prossi¬ 


ma settimana». 

Lei è ottimista? 

«Sì, a condizione di rendersi con¬ 
to che un protrarsi dello sciopero 
non giova a nessuno, tantomeno 
alle famiglie dei lavoratori». 

Ma i problemi dell'ippica sono 
soltanto quelli elencati dall'Eti? 
0 piuttosto non potrebbe esserci 
una più generale disaffezione del 
pubblico nei confronti di questa 
disciplina? 

«Purtroppo è proprio questo il 
fulcro della questione. Non ci si 
può limitare a lamentare il calo 
delle scommesse e la concorren¬ 
za degli altri giochi, bisogna chie¬ 
dersi perché le famiglie non fre¬ 
quentano più gli ippodromi. Se 
la gente entra soltanto nelle sale 
corse senza andare mai a respira¬ 
re il clima delle gare significa che 
c'è qualcosa che non funziona. 
Voglio dire che al centro dell'ip¬ 
pica deve esserci il cavallo, non le 
scommesse». 
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SuperENALOTTO 


COMBINAZIONE VINCENTE jolly 




MONTEPREMI: 

Nessun 6Jackpot 
Ai 5 + 

Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 


L. 27.835.260.960 
L. 25.707.519.232 
L. 2.783.526.100 

L. 70.469.000 
L. 547.300 
L. 15.500 
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Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 



L'occasione 

colta 


MICROCLIMI 


Italioti Graffiti 

ENZO COSTA 

Si può essere critici sui graffiti metropolitani senza essere (o passare per) reaziona¬ 
ri? Si può dissertare dal sindaco Albertini sui metodi western (la taglia sui graffia¬ 
sti) e le soluzioni postmoderne (i muri ripuliti col logo dello sponsor, graffito-vip 
autorizzato), ma non sulle finalità? Si può ritenere che siamo troppo diseducati 
civicamente per permetterci di esserlo con creatività? Si può pensare che gli alai 
malcostumi (auto in doppia fila, discariche in libertà, sindaci in mutande... ) non 
sminuiscono il malvezzo dei muri imbrattati? Si può valutare ardua e opinabile 
(urgerà un'Authorìty?) la distinzione tra spray artistici e spray teppistici? Si può 
suggerire la lettura delle pagine dedicate da Calvino in "Collezione di sabbia " al¬ 
la grafomania edilizia? Si può scrivere tutto ciò sull'Unità? Se pensate di no, espri¬ 
metemi il vostro dissenso. Meglio su carta da lettera che su edificio di città. 



il secondo, il contorno ed il vino». 

Hanno voglia di raccontarsi, 
quelli dell'Occupazione, anche se 
ogni tre minuti ripetono: «Poi, 
chissà cosa scrive». «Allora, qui ci 
sono tre palazzi, che noi chiamia¬ 
mo A, B e C. In ogni palazzo sette 
piani, ed ogni piano elegge il suo 
rappresentante. Ventuno compa¬ 
gni nel comitato, e poi c'è l'assem¬ 
blea generale, ogni venerdì. Se c'è 
bisogno di soldi, facciamo la col¬ 
letta. Cinquemila lire a famiglia, 
ma non c'è obbligo. A proposito: 
adesso abbiamo un processo, ini¬ 
zia il 18 gennaio, perché durante 
un'assemblea con il sindaco Ru¬ 
telli è stato rovesciato un tavolo. 
Ci hanno denunciato per aggres¬ 
sione. Dovremo fare la colletta per 
l'avvocato». 

«Il nostro collante - dice Elena - 
è la lotta. E per stare assieme, ci sia¬ 
mo dati regole precise». Per entra¬ 
re in un appartamento, bisogna 
mostrare il 101, o l'iscrizione al¬ 
l'ufficio di collocamento. «Non 
entrano quelli che in passato han¬ 
no avuto una casa popolare, e ma¬ 
gari se la sono venduta». «Sì, c'è 
anche una graduatoria di attesa». 
«Adesso però tutte le case sono oc¬ 
cupate». Quarantotto famiglie 
dovrebbero andare via presto, in 
appartamenti assegnati dalla Re¬ 
gione. «Non faremo entrare nes¬ 
suno, al loro posto, altrimenti non 
si finisce più». «Molti di noi han¬ 
no tre o quattro figli, li metteremo 
nelle case che si vuotano, così non 
possono essere occupate da altri». 
«Certo, c'è un problema morale. 
Come si fa a dire no a chi non ha 
un tetto sopra la testa?». «Dovre¬ 
mo dire no, altrimenti non arrive¬ 
remo mai ad una soluzione. Qui ci 
sono famiglie che hanno vissuto 
anni di disperazione. C'era chi 
dormiva nelle baracche qui a 
Ostia nuova, o in una fontana 
asciutta. Molti dei nostri bambini 
erano stati portati via dalle assi¬ 
stenti sociali, ed adesso con una 
casa ce lihanno ridati. Non voglia¬ 
mo tornare su una strada». 

Entra Moustafà, marocchino, 
che un tempo lavorava a Senza 
Confine. «Noi extracomunitari 
siamo più del trenta per cento. Ci 
sono ventidue nazioni diverse, in 
questi palazzi. È un esempio di 
convivenza civile per tutta l'Ita¬ 


lia». Sotto il palazzo C c'è la mo¬ 
schea, ed in tempo di Ramadan i 
fedeli arrivano anche da fuori. «Il 
primo anno abbiamo sgozzato gli 
agnelli o i montoni davanti all'u¬ 
scio di casa, ma gli italiani non 
hanno gradito. Adesso facciamo il 
nostro rito dai pastori, in campa¬ 
gna». «Se preparo un piatto buo¬ 
no, lo faccio assaggiare a chi abita 
di fronte a me. E lui ricambia. La 
solidarietà esiste davvero, e non è 
imposta. Ma è chiaro che nessuno 
sta qui dentro solo per se stesso. 
Dovrebbero venire qui, quelli che 
studiano la società che si trasfor¬ 
ma. Dovrebbero studiare il modo 
in cui siamo riusciti a cucire assie¬ 
me tante anime diverse. Tutti qui 
sanno cos'è il Ramadan e la festa 
del montone, e 
noi conoscia¬ 
mo il Natale e 
l'Epifania. Qui 
sono nate ami¬ 
cizie ed anche 
amori. Tante 
sono le coppie 
miste, che si so¬ 
no messe assie¬ 
me proprio qui. 
Quando incon¬ 
tro uno degli 
occupanti a Ro¬ 
ma, lui mi offre il caffè e mi presen¬ 
ta agli amici. Non sono «il maroc¬ 
chino». Sono Moustafà, uno del¬ 
l'Occupazione». 

Sotto il palazzo A c'è la bibliote¬ 
ca, sotto il B il circolo - bar che ser¬ 
ve anche per le assemblee. Al pri¬ 
mo piano del palazzo A una don¬ 
na saluta quelli del comitato. 
«Non la riconosce? È la mamma di 
Simeone». Guarda fuori come se 
aspettasse ritorni impossibili. Il 
marito è in carcere per violenza sui 
figli, e di fronte, nel palazzo B, c'è 
la casa vuota di coloro che sono ac¬ 
cusati dell'omicidio di suo figlio. I 
bambini, adesso, giocano al pallo¬ 
ne. Sono in duecento, sotto i di¬ 
ciotto anni, nei tre palazzi dell'Oc¬ 
cupazione. I bambini vanno a gio¬ 
care nel pezzo di cortile che è vici¬ 
no alla pineta. Dall'altra parte, sot¬ 
to il palazzo C, sta per iniziare la 
preghiera del Ramadan, e non bi¬ 
sogna disturbare. Il cancello è 
aperto, non c'è picchetto. Uscen¬ 
do, comunque, sembra di supera¬ 
re una frontiera. 


■ ACCUSE 
E VERITÀ 

Cronache 
di una lotta 
e delle sue 
regole: «Non 
siamo Sodoma 
e Gomorra» 


♦Per la prima volta un giornalista 
oltre quei cancelli che avevano 
finora segnato un «mondo a parte» 


DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

OSTIA Davanti all'istituto delle 
suore, la signora appoggia a terra 
una delle borse della spesa, per 
avere il braccio libero e indicare la 
strada. «Quelli dell'occupazione? 
Stanno là in fondo, a destra. Quei 
disgraziati...». Le case sembrano 
finire, nella strada che porta alla 
ferrovia, con palazzi di sei o sette 
piani e le grate antifurto anche alle 
finestre ed ai piani alti. «Quei di¬ 
sgraziati? Sono nei palazzoni là in 
fondo. Per entrare c'è un cancel¬ 
lo». Eccola, l'Occupazione. Tre pa¬ 
lazzi di sette piani, un grande cor¬ 
tile in mezzo. Su un muro la scritta 
bianca: «Via via la polizia. La Cele¬ 
re ce la bevemo». Muri e balconi 
visti cento volte alla televisione, 
perché qui abitava Simeone Nar- 
dacci, nove anni, ucciso nella pi¬ 
neta che si vede dietro i palazzi. 
Volti «zoomati» da decine di tele¬ 
camere, mentre le mani lanciava¬ 
no insulti e pietre ai «giornalisti 
sciacalli che non rispettano il do¬ 
lore della famiglia di Simeone e di 
tutta l'Occupazione». 

Non c'è il picchetto, in questa 
mattina d'inverno. Cento occhi 
però osservano subito l'intruso 
che entra nel grande cortile. I 
bambini che stanno giocando si 
allontanano verso i loro genitori, 
che prendono il sole nel cortile. 
Meglio telefonare subito al «Co¬ 
mitato», come d'accordo. 

«Lei è il primo giornalista che 
accettiamo di incontrare. La deci¬ 
sione di non parlare più con nes¬ 
suno, in questi mesi dopo Simeo¬ 
ne, un poco ci ha danneggiati. Ab¬ 
biamo un processo, abbiamo una 
proposta politica...». Breve giro 
nel cortile, fra i palazzi che si guar¬ 
dano uno con l'altro. Auto rotte, 
lavatrici, stufe ammassate... «La 
nettezza urbana qui non entra. 
Noi portiamo il pattume là fuori, 
nei cassonetti. Ma per questi rifiu¬ 
ti grandi, dobbiamo pagare un ca¬ 
mion». Nel cortile che sembra una 
piazza d'armi qualcuno si è co¬ 
struito un box per l'auto, delimi¬ 
tando lo spazio con tubi Innocen¬ 
ti. Ma non c'è nulla di «normale» 
in questo pezzo di città dove i con¬ 
fini sono segnati da un muro di ce¬ 
mento e dove basta un urlo in un 
megafono per fare scendere tutti 
in cortile, a fare il picchetto davan¬ 
ti al cancello, per fermare «i nemi¬ 
ci», «gli invasori». Chi sono, i «ne¬ 
mici»? Elena, 25 anni, ex giornali¬ 
sta pubblicista e studentessa di fi¬ 
losofia, è la portavoce del Comita¬ 
to. Non ha il fiatone, è abituata a 
salire i sette piani che portano al 
suo appartamento. «No, non è la 
mia casa. Nessuno di noi dice que¬ 
sta è casa mia. Questa è la casa che 
ho occupato». I nemici? «Le faccio 
l'elenco, in ordine di importanza: 
i giornalisti sciacalli, la polizia che 
vorrebbe sgomberarci, il tecnico 
del tribunale che vuole fare la peri¬ 
zia per mettere tutto all'asta». 

Squilla il telefonino della ragaz¬ 
za. «Sì, un attimo, te lo chiamo su¬ 
bito, sono proprio davanti alla sua 
porta». Bussa in un corridoio, esce 
«il professore», che insegna dav¬ 
vero, ginnastica, in una scuola ro¬ 
mana. «È tuo nipote, vuole te». 
Non ci sono telefoni, nelle case oc¬ 
cupate, e quasi tutti hanno il cellu¬ 
lare. Chi non lo ha, chiama sul 
portatile del vicino. 

«Allora, cosa vuole, perché è ve¬ 
nuto? Cos'è questa storia dei valo¬ 
ri, che sarebbero diversi qui da 
noi, rispetto al resto della città? 
Cos'è questa storia dei confini?». 
Ci sono altri ragazzi, nella casa di 
Elena, due stanze come tutte le al¬ 
tre. Doveva essere un albergo, il 
palazzone, come gli altri due che 
stanno qui a fianco. Una porta è 
stata aperta fra due stanze, uno dei 
bagni è diventato la cucina. «Allo¬ 
ra, cosa vorrebbe sapere?». 

Lo sanno benissimo, cosa vo¬ 
gliono sapere «quelli di fuori», 
quelli che hanno visto in televi¬ 
sione i palazzoni e la baracca dove 


Un delitto 
che sconvolse 


A Ostia, laggiù 
nei palazzoni 
dell'Occupazione 

Tra le case dove viveva il povero Simeone 
Tra la gente che racconta la sua vita 


è stato ammaz¬ 
zato, il 19 lu¬ 
glio scorso, Si¬ 
meone Nardac- 
ci. Sanno be¬ 
nissimo cosa 
vogliono sape¬ 
re quelli che 
hanno letto i 
giornali, che 
hanno raccon¬ 
tato questo 
pezzo di quar¬ 
tiere come «So¬ 
doma e Gomorra», il posto dove «i 
padri vendono i figli», le famiglie 
sono «degradate e corrotte», e do¬ 
ve «una piccola tirannide, un eser¬ 
cito senza divisa, protegge il ghet¬ 
to che produce pedofilia». Hanno 
ancora i ritagli dei giornali, le frasi 
più pesanti sono sottolineate. 

«Se noi fossimo tutto questo - 
dice Elena - avremmo potuto so¬ 
pravvivere ad una tragedia come 
quella di Simeone?». Tutti attorno 
ad un tavolo, e adesso c'è anche un 
anziano. «Noi Tabbiamo saputo 
alla sera, che Simeone era scom¬ 
parso, e nessuno ha dormito. Tut¬ 
ta la notte a cercarlo». «Hanno 
scritto che sapevamo tutto, ed ab¬ 
biamo taciuto». «Hanno detto che 
volevamo proteggere gli assassi¬ 
ni ». Le voci si accavallano. «Abbia¬ 
mo riunito le madri, quella notte. 


Abbiamo detto loro che dovevano 
convincere i loro figli a parlare con 
la polizia. Non c'è mai stata tanta 
collaborazione...». 

Un manifesto sulla parete, 
stampato in serigrafia. È di tanti 
anni fa. Annuncia «Cento case oc¬ 
cupate ad Ostia». Racconta che 
«gli sgomberi e la repressione pa¬ 
dronale e poliziesca si battono con 
le masse popolari in piazza». Dal 
settimo piano, si vede un impian¬ 
to per il tiro con l'arco. Oltre quel¬ 
lo, nella pineta, la baracca dove fu 
trovato Simeone. «Noi, dopo 
quella tragedia, ci siamo difesi. Il 
primo giorno abbiamo accolto 
tutti, abbiamo cercato di raccon¬ 
tare noi stessi e queste case che abi¬ 
tiamo. In tv e sui giornali siamo 
stati dipinti come mostri, come 
complici di un omicidio. Ed allora 
ci siamo chiusi, e tutti assieme ab¬ 
biamo deciso di non parlare più. 
Gli sciacalli sono stati mandati via 
anche con le pietre ». 

I palazzi sono occupati da cin¬ 
que anni, «dalla notte del 23 set¬ 
tembre del 1993». Si chiamano 
«compagni», Elena e tutti gli altri. 
«Noi ed i compagni dello Spazio- 
kamino, un centro sociale qui a 
Ostia, avevamo visto questo pa¬ 
lazzo abbandonato da anni... Ci 
siamo organizzati assieme agli im¬ 
migrati. La prima notte, eravamo 


venti famiglie in tutto. Poi in po¬ 
chi giorni tutte le camere sono sta¬ 
te occupate, e poco dopo anche gli 
altri palazzi. Adesso siamo in 213 
famiglie. I primi giorni c'era una 
sola cucina, si faceva la spesa assie¬ 
me e assieme si cuoceva il cibo. Ab¬ 
biamo messo i bagni, le porte, le 
piastrelle...». 

Vogliono spiegare la loro pro¬ 
posta politica. «Siamo 213 fami¬ 
glie e vogliamo, dal Comune, 213 
case. Questi palazzi erano abusivi, 

10 sappiamo perché abbiamo stu¬ 
diato le carte per mesi e mesi. Al¬ 
l'ultimo momento, gli alberghi si 
sarebbero trasformati in palazzi di 
appartamenti. La nostra proposta 
è questa: il Comune deve acquisi¬ 
re o requisire questi immobili, ri¬ 
strutturarli e darli a chi ne ha dirit¬ 
to,cioèanoi». 

Corridoi lunghissimi, ed il ven¬ 
to che passa dalle finestre senza 
vetri. Si vedono le montagne lon¬ 
tane, imbiancate, e dall'altra parte 

11 mare. «La solidarietà, qui den¬ 
tro, è una cosa che si tocca con ma¬ 
no. Nessuno è solo. Se vedi uno 
che non ha i soldi per mangiare, 
senza dire nulla gli fai la spesa. Ma¬ 
gari ti metti d'accordo con un al¬ 
tro, se tu hai poche lire. Se sei a let¬ 
to malato, il vicino ti bussa e chie¬ 
de se ti serve qualcosa. Se gli chiedi 
una di minestra, lui ti porta anche 


■ VIA 
LA STAMPA 
«Sciacalli 
senza rispetto 
per il dolore 
della famiglia 
e per 

gli occupanti» 


gli italiani 

■ Solo pochi mesi fa, l’estate 
scorsa, un orribile delitto mi¬ 
se a nudo una realtà di soffe¬ 
renza e di emarginazione. Un 
bimbodagli occhi vivaci, Si¬ 
meone Nardacci venne bru¬ 
talmente ucciso in una pineta 
di Ostia. Il delitto rivelò storie 
di povertà morale e materiale, 
di violenza, di degrado. Si¬ 
meone viveva in un quartiere 
di case occupate, una occu¬ 
pazione iniziata una notte di 
cinque anni fa, il 23 settem¬ 
bre 1993, unaoccupazione 
strenuamente difesa dagli oc¬ 
cupanti, che avevano inter¬ 
detto l’accesso a chiunquee 
soprattutto ai rappresentanti 
deH’informazione, «sciacalli 
che non rispettano il dolore 
della famiglia di Simeone e di 
tutta l’Occupazione». Sassi 
venivano scagliati contro le 
telecamere, che dovettero 
così accontentarsi di qualche 
immagine da lontano, colta 
con lo zoom. Per la prima vol¬ 
ta un giornalista dell’Unità è 
entrato in quel quartiere di 
case occupate, ha parlato 
con gli occupanti, ha potuto 
raccogliere le loro espressio¬ 
ni e le loro rivendicazioni ean- 
che le loro «regole». 


Le case occupate di Ostia, dove visse il piccolo Simeone 


Camposanti 

I monumenti 

e le leggi 

di un luogo sacro 

Un singolare reportage in un 
particolarissimo luogo delle 
nostre città, per conoscerne 
le leggi, per scoprirne i mo¬ 
numenti. Dal Monumentale di 
Milano a Napoli, da Genova a 
Modena, a San Cataldo, dove 
lavorò uno dei più famosi (in 
tutto il mondo) architetti ita¬ 
liani, Aldo Rossi. 

I SERVIZI 

A PAGINA 2e3 


Sole e nebbia 

Un'ombra 

bianca 

sulla penisola 

Previsioni del tempo: stabili¬ 
tà come non si era mai vista 
da anni. Non piove, spesso 
splende il sole, ovunque or¬ 
mai incombe il pericolo della 
nebbia, che rende il traffico 
difficile e blocca gli aereo- 
porti. Intnato non nevica e i 
ghiacciai si riducono. Il pare¬ 
re degli esperti. 


CECCARELLI 


A PAGINA 4 

Segna] 

li 


Quando la città 
cerca 

di spiegarsi 

Segnali stradali, sensi unici, 
indicazioni turistiche, cartelli 
della metropolitana. Nel labi¬ 
rinto della cartellonistica, 
quando la città cerca di co¬ 
municare con i cittadini e di 
informarli. Le opinioni di un 
designer, Alessandro Mendi- 
ni, e di un fotografo, Oliviero 
Toscani 

PARISINI 

A PAGINA 5 


Carceri 

Le «qualità» 
di Tirano 
e San Marino 

Non ci sono sono l’Ucciardo- 
ne e San Vittore, tetri reclu¬ 
sori. Ci sono anche carceri di 
paese, dove in carcere si sta 
quasi come in famiglia. E dai 
quali è facile «andarsene». 

Le esperienze «particolari»di 
Tirano, comune in fondo alla 
Valtellina, teatro di una re¬ 
cente evasione, e di San Ma¬ 
rino. 

I SERVIZI 

A PAGINA 7 


IL GRANDE CINEMA DI 
STANLEY KUBRICK 
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L'Italia assediata dalla criminalità 

Allarme all'apertura dell'anno giudiziario: aumentano i delitti e le violenze contro i minori 

Milano in trincea, ancora omicidi fmolino: situazione grave, mandiamo rinforzi 


L'intervista 


STATO SOCIALE 


La ministra Livia Turco: 
«Assegni familiari a tutti» 

Rinnovo dei contratti, è braccio di ferro 



MILANO Sembra non fermarsi più 
la drammatica scia di sangue che 
dall'inizio dell'anno sta scuoten¬ 
do Milano. Ieri altri tre fatti di san¬ 
gue: due i morti. Alle prime luci 
dell'alba è stato ucciso un uru- 
guayano. In serata, l'episodio più 
drammatico: due banditi italiani 
entrano in un bar-tabacchi di via 
Padova (zona Nord-Est) e nel ten¬ 
tativo di rapinare l'incasso della 
giornata uccidono il tabaccaio da¬ 
vanti alla fidanzata e feriscono suo 
zio. Poche ore prima, sotto la casa 
del poeta Quasimodo, una feroce 
sparatoria tra croati: tre i feriti. Sale 
la tensione tra i cittadini, il mini¬ 
stro Jervolino: situazione grave, 
mandiamo rinforzi. E proprio ieri 
il Pg generale presso la Cassazione 
ha inaugurato l'anno giudiziario e 
evidenziato il cattivo funziona¬ 
mento del processo e le nuove 
emergenze criminali; allarme per 
l'aumento di delitti e violenze 
contro i minori. 

ANDRIOLO FIERRO ROSSI 
ALLE PAGINE3,4e5 


L'INTERVISTA 


L'ARTICOLO 



Manganelli: 
«poli» di Ps 
contro I killer 


G. CIPRIANI SGHERRI 


CARO DILIBERTO 
LA GIUSTIZIA 
È AL COLLASSO 


GIOVANNI SALVI 

A l momento del suo inse¬ 
diamento al dicastero 
della Giustizia, il mini¬ 
stro Diliberto inviò ai magi¬ 
strati una lettera, molto ap¬ 
prezzata, con la quale indica¬ 
va il suo proposito di parlare 
coi fatti e di imporre nelle que¬ 
stioni della Giustizia scaden¬ 
ze precise, secondo un pro¬ 
gramma ben definito. Il mini¬ 
stro ha ribadito lo stesso fer¬ 
mo intendimento in occasio- 

SEGUE A PAGINA 2 


Mìnnìtì: «L'incontro 
con il Papa ha chiuso 
l'epoca degli ex» 



CIARNELLI 


A PAGINA 5 


A PAGINA 7 


La ministra per la Solidarietà sociale chiede al governo un salto di 
qualità sugli assegni familiari. «In linea con il Patto sociale devono 
essere considerati un diritto di cittadinanza e di conseguenza devo¬ 
no essere dati a tutte le famiglie con figli». E intanto bolle la pentola 
dei contratti. Oraèbracciodiferroperquelli dei metalmeccanici e 
del turismo. 


BIONDI LACCABO 


ALLE PAGINE IO e 11 


Cossiga rassicura D'Alema, è tregua su Prodi 

Intervista a Folena: il governo non è a rischio, ma il senatore moderi i toni 


LO SPIRITO DEL PATTO SOCIALE 

MASSIMO PACI 

N ubi improvvise si addensano sui rinnovi contrattuali in 
corso. I contratti collettivi di milioni di lavoratori (me¬ 
talmeccanici, scuola, turismo) sono in forse ed il ricorso 
allo sciopero, già fissato per il settore del turismo, appare pro¬ 
babile anche per quello dei metalmeccanici. Cosa succede? Il 
Patto sociale siglato a Natale non doveva costituire l'inizio di 
un periodo di pace sociale, entro il quale le vertenze sindacali 
ancora aperte si dovevano chiudere rapidamente? Questi era¬ 
no, in effetti, gli auspici e le speranze. Tanto che ci si era spinti a 
presentare il Patto stesso come un modello per l'Europa e, da 
questo punto di vista, l'inasprimento sociale attuale costituisce 
una spiacevole complicazione. 

Ma perché assistiamo a questo inasprimento? Cosa non ha 
funzionato nel Patto di Natale? Si tratta, come sappiamo, della 
questione dei livelli di contrattazione. Tra chi li voleva aumen¬ 
tare (aggiungendo il livello territoriale) e chi li voleva ridurre 
(depotenziando il livello nazionale) era finita per prevalere la 
soluzione, certamente più saggia, di lasciare le cose come stava¬ 
no, cioè come erano state fissate nell'accordo del luglio del '93. 

SEGUE A PAGINA 16 


ROMA Ancora tensioni nella maggioranza, anco¬ 
ra una volta alimentate dalle esternazioni dell'ex 
presidente Francesco Cossiga. Il leader Udr ha ini¬ 
ziato la giornata di ieri con vere e proprie invettive 
all'indirizzo di Prodi e dell'Ulivo («Sento puzza di 
carogna») e del segretario Ds, Walter Veltroni, de- 
finito «Gatto Felix». Poi un in- 
contro a Palazzo Chigi tra i mi- 
LINIONIKU n istri Udr e D'Alema, seguito in 
COL PREMIER serata da un faccia a faccia tra lo 
L’ex presidente 1 stesso Cossiga e il premier in cui 
è stata ribadita la fiducia al go- 
COn questo verno. L'esecutivo - dicono i 
governo due - non è a rischio, l'alleanza 

tra il centrosinistra e l'Udr del¬ 
fino al voto l'ex presidente Cossiga andrà 
Meno tensione avanti fino alla naturale scaden¬ 

za. A contribuire a distendere il 
Sulla Ue _ clima anche il via libera di Cos¬ 

siga alla candidatura di Prodi al¬ 
la Commissione Ue. Intervistato dall 'Unità, Pie¬ 
tro Folena ha chiesto rispetto da parte del- 
l'Udr e ha sostenuto che in realtà il governo 
«non è minacciato da nulla, nemmeno da 
Cossiga». Ma queste vicende - riconosce - 
«danneggiano l'immagine» dell'esecutivo. 

CAPITANI MISERENDINO SACCHI 

ALLE PAGINE8e9 


IL FORUM 


LA POLEMICA 










«Non sarà il Giubileo a salvare la Capitale» 
Confronto tra Insolera, Ronchey, Zanda e Coen 


ALLE PAGINE 18 e 19 


Kosovo, prove di guerra Le superbiotecnologie di Castro 

LTJck attacca posto di polizia, i serbi reagiscono Cuba è all'avanguardia per la realizzazione di vaccini 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Christian è a pezzi 

I n un'accorata intervista al «Coniere della Sera» Christian 
De Sica si lamenta. Perché quando dice le parolacce Woody 
Alien tutti lo considerano geniale, mentre quando le dicono 
lui e Massimo Boldi tutti le trovano volgari? Fingendo di non co¬ 
noscere la risposta, limitiamoci a dire che la domanda è malpo- 
sta. C'è in giro un sacco di gente che considera divertentissimi e 
per nulla volgari i film di De Sica e Boldi, e si annoia alle battute 
di Woody Alien. E viceversa. Ci sono, insomma, pubblici per 
tutti gli artisti, e artisti per tutti i pubblici. Tutto sta nel saper 
prendere le misure di se stessi. Non risulta, ad esempio, che 
Woody Alien si turbi perché i fan di De Sica non capiscono le 
battute di «Manhattan» o di «Harry è a pezzi» anche se in sala 
c'è un pool di esperti che gliele spiega. Invece, capita sempre più 
spesso che artisti, diciamo così, di facile accesso, si lancino in 
acrimoniose considerazioni su quanto la loro arte sia malcom¬ 
presa dagli intellettuali, dagli snob, dai comunisti (tranne il mi¬ 
nistro Diliberto). Fa un certo effetto tr ovare negli artisti «sempli¬ 
ci» quella smania di ammirazione, e quel «superiority com- 
plex», che sono tipiche tare da intellettuale. 


PRISTINA Un'altra giornata di al¬ 
tissima tensione nel Kosovo dove i 
gueniglieri dell'Uck trattengono 
tuttora gli otto militari di Belgrado 
presi in ostaggio ieri e dove l'arti¬ 
glieria jugoslava è entrata in azio¬ 
ne contro alcuni villaggi. Una 
giornata contrassegnata da conti¬ 
nue, nervose trattative condotte 
dall'Osce a Pristina e in due basi 
del cosiddetto Esercito di libera¬ 
zione del Kosovo a Malzic e a Dra- 
gobilj e, e ritmata da una serie di ul¬ 
timatum intimati dalle forze ser¬ 
be. A Decani un commando del 
Uck ha attaccato un posto di poli¬ 
zia ma è stato respinto lasciando 
sul terreno tre guerriglieri. Freneti¬ 
ca l'attività diplomatica che ha vi¬ 
sto impegnato anche il capo mis¬ 
sione Usa a Pristina, Sean Birns. 
«Forte preoccupazione» e «pres¬ 
sante appello» della Farnesina per 
il cessate il fuoco. 


IL SERVIZIO 


A PAGINA 13 


ROMA II centro cubano di bio- 
tecnologia (Cigb) è uno dei più 
avanzati nel campo della ricer¬ 
ca. Settecento ricercatori eccel¬ 
lenti producono vaccini di al¬ 
trettanto valore, tra cui l'unico 
al mondo contro la meningite 
B, una malattia che colpisce 
ogni anno 350.000 persone uc¬ 
cidendone 35.000. E ancora, 
vaccini contro il cancro e l'Aids, 
contro l'epatite C e numerose ri¬ 
cerche sulle biotecnologie ver¬ 
di. Un'attività che (cosa non tra¬ 
scurabile) porta nella casse del¬ 
l’isola castrista 160 miliardi 
l'anno. I miliardi investiti sono 
stati circa 1700 e ora il Cigb 
compete con i migliori centri 
statunitensi ed europei. Un mo¬ 
tivo in più che spinge anche 
molti scienziati Usa a chiedere 
che venga ritirato l'embargo 
contro Cuba. 

GRECO 

A PAGINA 17 


L'Espresso 


Per non lasciare ringlese a metà 
oggi avete una nuova opportunità. 



Questa settimana L’Espresso regala il 1° CD-Rom. 


COLPA DEI VERDI 
I DISASTRI 
AMBIENTALI? 


LUIGI MANCONI 

S crive Luca Canali («l'Unità» 
del 6 gennaio 1999): «Man- 
coni che appare sempre in 
Tv, quando si deciderà a parlare, 
invece che di alta politica, contro 
la vivisezione, ispezionerà i cani¬ 
li municipali, farà una campagna 
contro l'abbandono dei cani?». 
Con tali parole, Canali dà forma 
letteraria a un sussurro che circo¬ 
la (fortunatamente solo in am¬ 
bienti giornalistici assai ristretti) 
e che è privo di qualunque fonda¬ 
mento: ovvero un presunto defi¬ 
cit di ambientalismo nell'at¬ 
tuale politica dei Verdi. Senza 
tema di smentita, dico subito 
che mai come negli ultimi due 
anni i Verdi hanno fatto - con 
tanta intensità e con tanta de¬ 
terminazione - politica am¬ 
bientalista; e aggiungo che la 
frase di Canali rivela una idea 
completamente sbagliata del 
sistema dell'informazione. La 
regola che governa tale sistema 
(e, in particolare, il sotto-siste¬ 
ma televisivo) è semplice: «A 
domanda risponde». Dunque, 
se con una certa frequenza si 
chiede il parere dei Verdi sul 
referendum, l'Ulivo, la legge 
elettorale e quant'altro, io ri¬ 
spondo sul referendum, l'Uli¬ 
vo, la legge elettorale e quan¬ 
t'altro. Se replicassi parlando, 
invece, di vivisezione e di cani¬ 
li, offenderei gli ascoltatori 
(ma offenderei, temo, anche i 
cani, tirati in mezzo, tra Casini 
e Fini); e farei la parte del creti¬ 
no. Con nessun vantaggio per 
i cani. 

Dunque, il problema non 
sono i Verdi che «parlano d'al¬ 
tro» - e perché non si chiede ai 
Ds di parlare solo di lavoro o ai 
Popolari di parlare solo di scuo¬ 
la cattolica? - ma è il sistema 
dell'informazione che «parla 
d'altro». E tuttavia (ecco dove 
il paradigma di Canali, oltre 

SEGUE A PAGINA 2 
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Mancano 355 giorni al 2000, 
quando inizieranno le 
celebrazioni in tutto il mondo 
Ma sarà ovviamente la capitale 
a sopportare l'impatto più forte 
Molte misure sono state decise, 
ma dal punto di vista culturale 
e urbanistico la domanda 
è più ampia: può una città 
trasformarsi, e progredire, 
sull'onda di un simile evento? 
O deve limitarsi a subirlo? 



La tavola 
rotonda 
di «Reset» 

■ Mancano 355 giorni al 
Giubileo e a Roma c 'è 
già chi si domanda dove 
nascondersi per tutto il 
2000. Al di là delle bat¬ 
tute, e dell 'insofferenza 
per i mille cantieri aper¬ 
ti in città (che ben diffi¬ 
cilmente saranno tutti 
chiusi per il primo gen¬ 
naio del 2000), gli inter¬ 
rogativi suH'impatto 
dell 'anno santo sulla 
città di Roma sono tanti 
e giustificati. La rivista 
«Reset», nel numero che 
uscirà nei prossimi gior¬ 
ni, pubblica un forum 
sulle polemiche suscita¬ 
te dalle celebrazioni del 
prossimo Giubileo. Le 
critiche di Federico 
Coen al Comune di Ro¬ 
ma e ai laici per il loro 
assenteismo, già appar¬ 
se sulla stessa testata, e 
quelle contenute nel li¬ 
bro di Alberto Ronchey 
(«Accadde a Roma nel- 
l'anno 2000»), sono al 
centro del confronto 
fra i due autori e l'urba¬ 
nista Italo Insolera (che 
era stato coinvolto, in 
una primissima fase, 
nella progettazione de¬ 
gli interventi urbanisti¬ 
ci necessari per prepara¬ 
re la città all'arrivo di 
milioni di visitatori) 
con il responsabile del¬ 
l'Agenzia per il Giubi¬ 
leo, Luigi Zanda. I pro¬ 
blemi sul tappeto sono 
molti: da quelli legati 
alla viabilità (soprat¬ 
tutto peri 'evento fati¬ 
dico dell 'agosto del 
2000, quando due milio¬ 
ni di giovani dovrebbe¬ 
ro radunarsi a Tor Ver¬ 
gata per incontrare il 
Papa), aquelli politici 
che riguardano il rap¬ 
porto fra lo stato del Va¬ 
ticano e il comune di Ro¬ 
ma, a quelli più squisi¬ 
tamente culturali (il 
fatto che ogni compo¬ 
nente laica, o non catto¬ 
lica, della città venga a 
priori esclusa da ogni ri¬ 
flessione sulla fine del 
millennio). Anticipia¬ 
mo qui ampi brani del 
forum, per concessione 
della rivista. 



Paolo VI inaugura 
l’Anno Santo dell975 
Sopra, San Pietro 
oggi 

Nella pagina accanto, 
Giovanni Paolo II al 
balcone di San Pietro 
e, sotto, pullman 
turistici in via 
della Conciliazione 
Nella foto piccola 
in basso pagina, 
Jacques Le Goff 


Un Giubileo 
senza vigili 
e senza laici 


GIANCARLO BOSETTI 

COEN: I contributi da cui pren¬ 
de spunto questa discussione 
sono due. Il primo è il libro sul 
Giubileo di Alberto Ronchey, 
«Accadde a Roma nell'anno 
2000», che ha suscitato interes¬ 
se e molte polemiche, alcune 
piuttosto acide. Ad esempio, il 
sindaco di Roma Francesco Ru¬ 
telli lo ha accusato di essere sce¬ 
so al livello di una disputa con¬ 
dominiale. 

RONCHEY: Si sbagliava, per¬ 
ché non abito in condomino, 
ma in affitto. Avrebbe dovuto 
informarsi meglio. 

COEN: Inoltre c'è il dossier 
pubblicato nello scorso numero 
di «Reset», intitolato «Laici do¬ 
ve siete?», in cui si affronta an¬ 
che il tema generale della ten¬ 
denza clericale che molti di noi 
vedono affermarsi sempre più 
nella politica italiana. Ma in 
questa discussione vogliamo re¬ 
stare al tema del Giubileo. Una 
prima questione sono le condi¬ 
zioni materiali in cui ci stiamo 
avviando verso le celebrazioni. 
Una seconda è il modo in cui 
viene presentata la scadenza del 
secondo millennio: come un 
fatto esclusivamente religioso, 
attraverso una propaganda che 
di fatto taglia fuori tutti coloro 
che sono estranei alla Chiesa 
cattolica. Un dato inoppugna¬ 
bile, a mio parere, è l'accetta¬ 
zione passiva del punto di vista 
del Vaticano da parte delle au¬ 
torità civili, nella progettazione 
dei provvedimenti per il Giubi¬ 
leo. Basta pensare che non si è 
presa in considerazione l'ipote¬ 
si di diluire le celebrazioni nel 
tempo, in modo da attutirne 
l'impatto sulla città. E per giun¬ 
ta sono stati assecondati gli ap¬ 
pelli del Papa a una massiccia 


affluenza di pellegrini concen¬ 
trata su Roma, mentre sarebbe 
stato possibile decentrare le ma¬ 
nifestazioni giubilari in altre lo¬ 
calità di forte richiamo religio¬ 
so. L'impressione è che non ci 
sia stato alcun negoziato serio 
per contemperare le esigenze 
spirituali della Chiesa e quelle 
concrete di Roma e dei suoi cit¬ 
tadini. 

RONCHEY: Vorrei aggiunge¬ 
re qualcosa sul Giubileo, isolan¬ 
do una singola questione che 
mi pare macroscopica. Mi riferi¬ 
sco alla grande adunata che si 
dovrebbe tenere a 
Tor Vergata il 19 e il 
20 agosto del 2000. 

Dovunque si reca, 
in giro per il mon¬ 
do, il Papa si conge¬ 
da dalle folle dei fe¬ 
deli dicendo: «Ci 
vediamo a Roma». 

La sua intenzione è 
portare nella nostra 
città, in quell'occa¬ 
sione, due milioni 
di persone tutte in¬ 
sieme. Questo signi¬ 
fica, secondo i cal¬ 
coli pubblicati dalla stampa, 26 
mila pullman, che occupereb¬ 
bero 780 chilometri di rete stra¬ 
dale. Bisogna poi aggiungere i 
lavori di allestimento della zo¬ 
na prescelta per la manifesta¬ 
zione, con l'interramento di ca¬ 
vi elettrici e tubazioni del gas 
per centinaia di ettari. Senza 
contare gli enormi problemi di 
ordine pubblico e assistenza sa¬ 
nitaria: basta ricordare che a Pa¬ 
rigi, in occasione del grande ra¬ 
duno di un milione di giovani 
intorno al Papa, l'estate scorsa, 
ben otto ragazze hanno partori¬ 
to sui prati di Longchamp. Che 
Giovanni Paolo II cerchi il con¬ 
tatto diretto con le masse non è 
una novità. È il modo in cui in¬ 


terpreta la sua missione. Ma i 
laici avrebbero dovuto fare pre¬ 
sente che a Roma un progetto 
del genere presenta problemi 
pratici insuperabili, di tipo or¬ 
ganizzativo e logistico. Ciò non 
è avvenuto. E non si tratta di 
un episodio isolato, bensì di un 
simbolo di come è stata con¬ 
dotta l'intera gestione del Giu¬ 
bileo. Potrei citare dozzine di 
casi analoghi, a cominciare dal¬ 
l'esigenza di tenere lontani dal 
centro storico i pullman. Per gli 
abitanti dei quartieri limitrofi a 
San Pietro, c'è il rischio di fare 
un'indigestione di 
benzene. A via Fosse 
di Castello è rimasto 
esposto per tre setti¬ 
mane uno striscione 
con la scritta: «Tocci 
e Rutelli, venite a 
prendere il cancro 
da noi». Poi qualcu¬ 
no lo ha fatto toglie¬ 
re. Ma il problema 
rimane. 

COEN: Vorrei che 
Zanda ci dicesse se 
c'è stata una trattati¬ 
va con la Santa Sede, 
e come si è svolta. 

ZANDA: Il rapporto tra l'Ita¬ 
lia e il Vaticano è molto buono, 
ma è pur sempre un rapporto 
tra due Stati. Per la città di Ro¬ 
ma ospitare al proprio interno 
uno Stato sovrano comporta 
onori ed oneri. Cito solo un da¬ 
to: nel 1945 le ambasciate ac¬ 
creditate presso il Vaticano era¬ 
no una quarantina, oggi sono 
circa 170, tutte nel territorio 
della città. Non penso proprio 
che ci sia stata alcuna trattativa 
fra lo Stato italiano e la Santa 
Sede sul Giubileo. Il Papa ha 
proclamato l'anno santo nel 
1994. Non mi pare si potessero 
intavolare negoziati. Peraltro 
che nel 2000 ci sarebbe stato un 


u 

Sarebbe stato 
meglio renderlo 
nazionale, 
e non 

concentrare 
tutto su Roma 

77 


Giubileo lo si sapeva già da set¬ 
te secoli! La Santa Sede non 
vuole concentrare tutte le ma¬ 
nifestazioni a Roma. Nel 2000, 
per la prima volta nella storia 
della Chiesa, il Giubileo sarà ce¬ 
lebrato in tutto il mondo. 
Ognuna delle innumerevoli 
diocesi sparse per il pianeta or¬ 
ganizzerà un Giubileo locale 
con le relative cerimonie. 

RONCHEY: Questo è vero. 
Tuttavia, al decentramento del¬ 
le celebrazioni si è sovrapposto 
il continuo appello a venire a 
Roma lanciato dal Papa nel cor¬ 
so dei suoi viaggi. 

ZANDA: Distinguiamo. Il 
Giubileo si svolgerà in tutto il 
mondo. Poi, certamente, a Ro¬ 
ma ci sarà l'afflusso maggiore. 
Però una volontà di distribuire 
territorialmente le celebrazioni 
c'è indubbiamente stata. 

COEN: Perché non si è cerca¬ 
to anche di diluirle nel tempo, 
magari prolungando il Giubileo 
per due o tre anni? 

ZANDA: Do la mia opinione 
personale. Questo Giubileo è 
importante anche perché coin¬ 
cide con la fine del secondo 
millennio e penso che chi vorrà 
partecipare ci terrà ad essere 
presente a Roma proprio nel 
2000. Non mi pare quindi che 
organizzando celebrazioni an¬ 
che nel corso di altri anni po¬ 
tremmo ridistribuire gli afflussi 
nel tempo. Se il Giubileo duras¬ 
se sino al 2001, probabilmente 
verrebbe più gente. E comun¬ 
que Il trend del turismo mon¬ 
diale è chiaro. Nei prossimi an¬ 
ni è fatale che a Roma, come 
nelle altre metropoli, si vada 
verso un aumento dei visitatori, 
con picchi di affluenza molto 
elevati. Accade in tutto il mon¬ 
do. Detto questo, è indubbio 
che nell'organizzazione del 
Giubileo ci sono opinioni di¬ 
verse. Ad esempio, credo che 
l'Agenzia per il Giubileo avreb¬ 
be funzionato meglio se fosse 
stata gestita insieme, come ave¬ 
vo proposto originariamente, 
dall'Italia e dalla Santa Sede. Sa¬ 
rebbe stato anche preferibile se 
fosse stato realizzato un sistema 
di prenotazioni unitario e non 
due sistemi separati, uno per le 
cerimonie religiose e uno per le 
visite ai musei. 

RONCHEY: Vorrei tornare al 
tema della trattativa. Ovvia¬ 
mente nessuno poteva negozia¬ 
re con il Papa la bolla d'indizio¬ 
ne del Giubileo, emessa nel no¬ 
vembre del 1994. Il punto è un 
altro. Discutendo con monsi¬ 
gnor Sebastiani, monsignor Se¬ 
pe, o con altri rappresentanti 
del Vaticano, qualcuno ha fatto 
loro presente che la città di Ro¬ 
ma non dispone di strutture 
adeguate per reggere l'impatto 
dell'enorme massa di pellegrini 
che il Papa vorrebbe far venire 
qui nel 2000? 
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♦1/ ministro del Lavoro invita i pensionati 
a un tavolo di confronto: «I servizi 
civili sono un'occasione di sviluppo» 


♦ «Per il Mezzogiorno la formazione 
deve assumere un molo strategico 
Fino ad oggi ci sono stati troppi sprechi » 


♦ Assunto l'impegno a varare nel '99 
la legge quadro sull'assistenza 
presentata nello scorso maggio 


Occupazione, un Patto per la qualità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Bassolino: «L'assistenzialismo è finito, concertazione per la crescita sociale» 


DALL’INVIATA _ 

SILVIA BIONDI 

PALERMO Qualità della vita è più 
di uno slogan. È stata una ban¬ 
diera della sinistra per anni, il 
perno del libro bianco di Delors. 
Ma dopo un mese di discussioni e 
di accordi su sviluppo e occupa¬ 
zione, iniziato con il convegno 
del Tesoro a Catania e finito con 
il patto sociale firmato a Natale, 
siamo dovuti arrivare ad un'ini¬ 
ziativa dei pensionati di Cgil, Cisl 
e Uil per aggiungere alle parole 
Mezzogiorno, sviluppo e occu¬ 
pazione, anche qualità sociale. E 
il convegno, organizzato ieri al 
Politeama di Palermo, ha avuto il 
suo risultato. I ministri del lavo¬ 
ro, Antonio Bassolino, e della so¬ 
lidarietà, Livia Turco, hanno 
prontamente recepito. Tanto 
che sulle proposte avanzate dai 
pensionati, che chiedono di con¬ 
siderare i servizi alla persona e 
quelli sociali come occasione di 
sviluppo, il Governo aprirà uno 


specifico tavolo di confronto. In 
cui, tra le altre cose, si affronte¬ 
ranno anche i nodi rimasti irri¬ 
solti. Chi offre servizi sociali offre 
sviluppo al pari di un'impresa. 
Questo i pensionati lo hanno fat¬ 
to capire chiaramente, per esem¬ 
pio in relazione ai patti territoria¬ 
li e ai contratti d'area, dove inve¬ 
ce l'attenzione resta concentrata 
sulle infrastrutture e sulle attività 
tipicamente industriali e di servi¬ 
zio alle imprese. 

«Dobbiamo fondare lo svilup¬ 
po sulla qualità, su nuovi inter¬ 
venti pubblici, diversi dal passa¬ 
to, opposti all'assistenzialismo, 
in grado di creare occupazione», 
ha detto Bassolino. «Lo sviluppo 
- ha aggiunto il ministro - non de¬ 
ve essere soltanto della piccola e 
media impresa, ma anche dei ser¬ 
vizi sociali e civili. Anzi legare in¬ 
sieme un nuovo sviluppo a una 
diversa qualità e più alta civiltà è 
la grande strada maestra da per¬ 
correre». Una tesi sostenuta cal¬ 
damente anche dalla ministra 


Turco, che a questo aggiunge 
l'importanza di varare, nel '99, la 
legge quadro sull'assistenza. Un 
passaggio molto importante, 
perché l'ultimo intervento legi¬ 
slativo nel settore risale al 1890, 
legge Crispi. Per oltre un secolo, 
mentre sulla sanità siamo arriva- 
_ ti al riordino e 


ai piani, sul¬ 
l'assistenza so¬ 
ciale non ci sia¬ 
mo riusciti. 
Ora il disegno 
di legge c'è, la 
ministra lo ha 
presentato a 
maggio ed ieri 
ha chiesto ai 
sindacati di 
stare mobilita¬ 
ti, di premere 
anch'essi sul Parlamento affin¬ 
ché venga approvato. «Il Gover¬ 
no faccia anch'esso la sua parte», 
ha però ammonito il segretario 
nazionale della Uil Adriano Musi 
a conclusione del convegno. 


■ LA RICHIESTA 
DEI PENSIONATI 
Chi fornisce 
servizi sociali 
offre sviluppo 
al pari 
di qualsiasi 
impresa 


Qualità, dunque. A partire dal¬ 
la lotta alla mafia, che inquina il 
vivere sociale. Ripristinare un si¬ 
stema legale, soprattutto nelle 
aree del Mezzogiorno, è condi¬ 
zione indispensabile allo svilup¬ 
po. Tanto più ora con la chance 
dell'Euro che, come ha ricordato 
il sindaco di Palermo Leoluca Or¬ 
lando, «favorirà la crescita del 
Sud perché la moneta unica, per 
essere forte e competitiva con il 
dollaro, non può avere zone di 
debolezza». La debolezza del 
Mezzogiorno si lega alla sua ille¬ 
galità. Stefano Patriarca, presi¬ 
dente di Formez (agenzia per la 
formazione), ha sottolineato che 
«al Sud il lavoro c'è, ma manca 
l'occupazione». 

Per dirla con Michele Manca¬ 
no, segretario siciliano della Spi- 
Cgil, «abbiamo la ripresa del Pii 
regionale che è frutto di lavoro 
sommerso, di sfruttamento del 
lavoro minorile, di lavoro illega¬ 
le. Il Pii sale mentre l'occupazio¬ 
ne è in caduta libera, con un tasso 


di disoccupazione che in Sicilia 
è del 20% e raggiunge punte del 
30% nelle aree metropolita¬ 
ne». 

Quello che non manca, in Si¬ 
cilia, è la risorsa umana. Su que¬ 
sto l'applicazione del patto so¬ 
ciale può essere uno dei fattori 
determinanti per lo sviluppo. 
Bassolino la vede come una 
«vera e propria rivoluzione». Il 
ministro si è detto consapevole 
che «in molte parti del Mezzo¬ 
giorno la formazione è uno 
spreco». Per questo deve diven¬ 
tare scelta strategica che inter¬ 
viene «sui grandi cicli della vi¬ 
ta. È necessaria una formazio¬ 
ne continua e permanente che 
cominci dalla scuola e vada 
avanti per gli adulti, i lavorato¬ 
ri in attività, fino ai livelli più 
alti della ricerca scientifica». E, 
ha concluso, «la formazione 
deve arrivare anche all'ultimo 
ciclo della vita, quello degli an¬ 
ziani, prevedendo lavoro par¬ 
ziale o impiego sociale». 


FERROVIE 


Capìstazìone, possìbile 
la revoca dello sciopero 



_ L'INTERVISTA ■ LIVIA TURCO _ 

«Assegni familiari per tutti» 


DALL’INVIATA 


PALERMO L'appuntamento è 
con il prossimo Dpef. Riformare 
il welfare, alla luce delle indica¬ 
zioni del patto sociale firmato a 
Natale, affrontando subito due 
grosse questioni: assegni familia¬ 
ri e ammortizzatori sociali per la 
disoccupazione. Livia Turco, mi¬ 
nistra alla solidarietà, non si è 
unita al coro delle altre donne di 
governo che, a patto sociale or¬ 
mai firmato, hanno denunciato 
la scarsa presenza femminile dal 
tavolo della massima concerta¬ 
zione. «Nonho tempo perqueste 
cose - taglia corto -. Ora il patto 
c'è, si tratta di fare un ulteriore 
salto e capire che le politiche so¬ 
ciali diventano occasioni di lavo¬ 
ro e di sviluppo. E, al tempo stes¬ 
so, cogliere la palla al balzo del 
passaggio dalla fiscalità azienda¬ 
le a quella generale dei contributi 
per maternità e assegni familiari 
per migliorare il welfare ». 
Ministra, quindi togliere questa 
parte della contribuzione dal ca¬ 
rico delle aziende e spostarla sul- 
lo Stato porterà ulteriori benefici 
alle famiglie? 

«Il patto sociale ci dà l'opportu¬ 


nità di farlo. Abbiamo stabilito 
che non si tratta più di un diritto 
delle lavoratrici e dei lavoratori 
dipendenti, che diventa un dirit¬ 
to di cittadinanza. Se lo è per la 
maternità, a maggior ragione de¬ 
ve esserlo per gli assegni familia¬ 
ri. Non solo devono spettare a 
tutti, fatte salve ovviamente le fa¬ 
sce di reddito, ma devono pro¬ 
prio avere una nuova motivazio¬ 
ne. Non si tratta più di assegni per 
le famiglie delle fasce più povere 
del lavoro dipendente. Si tratta di 
intervenire sul costo dei figli di 
tutti i cittadini. Mentre si fa que¬ 
sto confido sul Parlamento per¬ 
ché approvi le leggi sul sostegno 
alla maternità e sui congedi pa¬ 
rentali». 

Questo, però, comporterà un au¬ 
mento di costo per le casse dello 
Stato. Dove troverete isoidi? 

«Si trovano per tutto, si troveran¬ 
no anche per questo». 

E quando parla di ammortizzato¬ 
ri sociali cosa intende? 

«La riforma del welfare significa 
patto di solidarietà tra le genera¬ 
zioni. Dobbiamo aiutare i giova¬ 
ni, anche quelli in cerca di occu¬ 
pazione. Io penso ad una forma 
di salario per chi è in cerca di la¬ 
voro. Nel '9 7, con il Governo Pro¬ 


di, abbiamo aperto un tavolo di 
riforma dello stato sociale. Ades¬ 
so dobbiamo andare a vedere co¬ 
sa si è fatto e cosa si può ancora fa¬ 
re. Dobbiamo aprire un confron¬ 
to con tutte le associazioni del 
settore». 

In altre parole, chiamare al tavo¬ 
lo della concertazione quelle par¬ 
ti sociali che non sono state invi¬ 


tate di primo acchitto. Ma questo 
non significa aver trascurato, nel 
patto di Natale, proprio l'aspetto 
solidaristico? 

«Io non direi che il patto firmato 
il 23 dicembre abbia una visione 
solo produttivistica. Dopotutto 
c'è il capitolo sulla formazione, 


sulle risorse umane, che va al di là 
di una logica di puri sgravi alle 
imprese e salvaguarda la politica 
dei redditi. Ora si deve andare 
avanti e rimettere al centro la 
qualità della vita. Soprattutto se 
intendi partire dallo sviluppo del 
Mezzogiorno, bisogna ragionare 
in termini di superamento di 
qualsiasi forma di puro assisten¬ 
zialismo. Il limite di 
queste cose è sempre 
stato che da una par¬ 
te si affronta il pro¬ 
blema delle infra¬ 
strutture e delle im¬ 
prese e dall'altra 
quello sociale. Inve¬ 
ce il sociale diventa 
occasione di lavoro, 
è a pieno diritto ma¬ 
teria di serie A e non 
di serie B. Posso fare 
l'esempio di una si¬ 
tuazione in cui la ge¬ 
stione di un servizio 
sociale è diventata occasione di 
sviluppo per tutta la collettività. 
È successo a Badolato, in Calaba- 
ria, dove un piccolo paese, par¬ 
tendo dalla necessità di accoglie¬ 
re i curdi, ha aperto un ristorante 
specializzato, ha dato lavoro non 
solo ai profughi ma anche ai gio¬ 


vani del luogo, ha avuto la possi¬ 
bilità di una risonanza sui media 
nazionali ed ha scoperto i benefi¬ 
ci economici del turismo». 

Però il problema resta. Ci sono 
settori, come il suo dicastero, che 
stanno ai margini delle grandi 
decisioni di governo. 

«Non sarà per sempre così. Nel 
settore dei servizi alla persona, 
dai bambini agli anziani non au¬ 
tosufficienti per finire ai disabili, 
c'è una crescita esponenziale del 
bisogno. Attualmente noi dedi¬ 
chiamo a queste necessità il 10% 
del totale della spesa assistenzia¬ 
le, che di per sé è già poca cosa. I 
Comuni sono lasciati soli». 

Al convegno lei ha detto che il '99 
sarà l'anno dell'approvazione 
della legge quadro per l'assisten¬ 
za. Però ha anche invitato i sinda¬ 
cati a non darla per scontata, a 
mobilitarsi. E il segretario della 
Uil, Musi, ha fatto notare che de¬ 
ve essere il Governo che fa la sua 
parte. Qual è il problema? 

«La legge quadro è fondamenta¬ 
le. Lo è soprattutto per i pensio¬ 
nati. Il mio invito alla mobilita¬ 
zione è stato nel segno della chia¬ 
rezza e dell'onestà. Il Governo la 
suaparte l'ha fatta e la farà». 

Si.Bi. 


ROMA Segnali di pace sul fronte 
ferroviario. Lo sciopero proclama¬ 
to per martedì dai capistazione 
potrebbe essere revocato. A darne 
l'annuncio è il leader dell'Ucs, 
Mario Montanari, che negli ultimi 
giorni ha molto ammorbidito la 
condotta nei confronti del mini¬ 
stro Treu. Lo sciopero era stato in¬ 
detto a seguito di una frase del mi¬ 
nistro, che definiva i capistazione 
autonomi «irriducibili da margi- 
nalizzare». Solo che negli ultimi 
giorni sono successe molte cose. Il 
Comu, macchinisti autonomi, si è 
messo a trattare con Treu e ci sono 
buone probabilità che lunedì, al 
più tardi martedì mattina, anche 
questa sigla si aggiunga a quelle 
dei confederali che hanno firmato 
il patto delle regole il 23 dicembre. 
L'Ucs rischia l'isolamento. Tanto 
più che lo stesso Comu, fino a qui 
compagno di strada negli scioperi 
selvaggi, ora ha deciso di fare un 
salto di qualità, di fare sindacato e 
cioè sottostare alle regole comuni. 
E sono proprio i «cugini» macchi¬ 
nisti a premere perché anche l'Ucs 
faccia il salto. Se l'operazione rie¬ 
sce, il ministro Treu avrà final¬ 
mente un patto che può funziona¬ 
re. 

Intanto Montanari, che aspetta 
un incontro informale con il mi¬ 
nistro per l'inizio della prossima 
settimana, sostiene che la procla¬ 
mazione dello sciopero nasceva 
«da un'incomprensione, da una 
cattiva intepretazione delle di¬ 
chiarazioni del ministro». Monta¬ 
nari, nella sua nuova versione sag¬ 
gia, adesso dice che «sarebbe da 
stupidi tenerlo in piedi se si verifi¬ 
casse un abboccamento con 
Treu». 


Il problema si sposta in casa 
Confindustria (ed azienda Fs). So¬ 
no loro a sollevare cavilli sul chia¬ 
rimento del punto 6 dell'accordo, 
quello che regola la rarefazione, 
cioè gli intervalli tra uno sciopero 
e un altro. Anche se la questione in 
sé può essere risolta, lo scoglio di 
fondo è che se il Comu firma le Fs 
si trovano a dover trattare con i 
macchinisti, senza poter accam¬ 
pare scuse, anche sulle questioni, 
a partire da quelle contrattuali, 
che trovano più ostiche. 

L'inizio della settimana non sa¬ 
rà dedicato solo alle regole. Il Go¬ 
verno presenterà al Parlamento il 
documento (le cui linee sono state 
ieri anticipate dall'Unità) su cui si 
dovrà discutere per arrivare alla di¬ 
rettiva sul piano d'impresa delle 
Ferrovie. Ieri si è registrata la con¬ 
trarietà della Cisl all'ipotesi, che 
potrebbe essere avanzata dal Go¬ 
verno, di contratti di solidarietà 
per gestire gli esuberi. «Non abbia¬ 
mo pregiudiziali - commenta 
Claudio Claudiani, segretario ag¬ 
giunto della Fit Cisl - ma di fronte a 
stipendi che vanno da 1.800.000 a 
2.700.000 al mese diventa proble¬ 
matico fare solidarietà. Bisogna 
però che l'azienda chiarisca bene 
quali sono le voci caricate sul co¬ 
sto del lavoro, senza dimenticare 
che spende 300.000 miliardi l'an¬ 
no in straordinari». «Finora si è 
corso appresso alle emergenze, 
ora è necessario però cambiare 
passo» aggiunge Claudiani auspi¬ 
cando l'avvio a breve di un «gran¬ 
de tavolo di concertazione» tra 
azienda, sindacati e azionista di ri¬ 
ferimento, che verta sul piano 
d'impresa, la divisionalizzazione, 
gli aspetti societari. 



li 


Intervenire 
sul costo 
dei figli 
e non solo 
per i lavoratori 
dipendenti 
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La Nato uccide criminale di guerra 

Bosnia, Gagovic era accusato di genocidio all'Aja 


Dragan Gagovic, uno dei serbo¬ 
bosniaci ricercati per crimini di 
guerra, è stato ucciso ieri in Bo¬ 
snia da truppe francesi della Sfor 
(Forza di stabilizzazione della 
Nato) che tentavano di arrestar¬ 
lo. Secondo un scarno comuni¬ 
cato del comando dell'Alleanza 
Atlantica, Gagovic è stato bloc¬ 
cato ieri mattina mentre in auto 
percorreva una strada nei pressi 
di Foca. I soldati hanno aperto il 
fuoco quando l'uomo ha acce¬ 
lerato tentando di investirli per 
sfuggire alla cattura. Ferito Ga¬ 
govic è morto qualche ora dopo 
in un centro medico dove era 
stato trasportato. Gagovic, 38 


anni, sulla lista ufficiale dei ri¬ 
cercati per crimini di guerra era 
accusato dal Tribunale penale 
internazionale dell'Aja (Tpi) di 
genocidio, crimini contro l'u¬ 
manità, pulizia etnica. Coman¬ 
dante della stazione di polizia di 
Foca nel 1992 Gagovic ha diret¬ 
to, secondo le accuse, la pulizia 
etnica contro le migliaia di abi¬ 
tanti musulmani della città che 
allora rappresentavano il 51 
percento della popolazione. 
Con stupri, torture, uccisioni a 
Foca, come in altre zone dell'est 
della Bosnia ebbe inizio nell'e¬ 
state del 19 9 2 il regime del terro¬ 
re deciso dai serbi a tavolino per 


«ripulire» il paese dai non serbi. 
Foca, assegnata dagli accordi di 
Dayton alla Repubblica Srpska, 
è ora una città totalmente serba 
dove secondo una denuncia 
dell'organizzazione «Human 
Rigth Watch» ancora cinque dei 
ricercati per i massacri di Foca 
circolano liberamente. Lo stes¬ 
so Gagovic possedeva un bar vi¬ 
cino alla stazione. Il ventinove 
dicembre il quotidiano musul¬ 
mano di Sarajevo aveva scritto 
che l'ex leader dei serbo-bosnia¬ 
ci Radovan Karadzic, il princi¬ 
pale ricercato per crimini di 
guerra, si nascondeva nella zo¬ 
na di Foca. 



Amnistia negata al killer di Biko 

■ La Commissione per la riconciliazione e la verità, l'organismo che ha cercato 
di storicizzare il periodo dell’aparthaeid con l’intento di chiudere col passa¬ 
to, ha negato l’amnistia a uno dei poliziotti sospettati di aver causato nel 
1977 la morte di Steve Biko. Si tratta del sergente Gideon Nieuwoudt, accu¬ 
sato insieme a altri quattro agenti di aver picchiato a morte l’attivista nero, 
mentre questi si trovava in stato di detenzione. La ragione per cui la Com¬ 
missione ha ritenuto di non poter concedere l’amnistia a Nieuwoudt è che né 
lui né gli altri agenti hanno ammesso di aver causato la morte dell’attivista. 
Quando i cinque comparvero davanti dalla Commissione, l’anno scorso, pre¬ 
sentarono la morte di Biko come il risultato di una tragica fatalità. 


Bogotà, strage 
contro la pace 

■ Avevano annunciato che avrebbero ucciso 75 perso¬ 
ne e hanno quasi centrato l’obiettivo: gli squadroni 
della morte colombiani hanno messo fine alla tregua 
natalizia con un sanguinoso raid nel quale hanno uc¬ 
ciso in diverse località 65 contadini. Unafontedella 
polizia ha attribuito l’ondata di terrore all’organizza¬ 
zione paramilitare di estrema destra «Autodifese 
contadine di Cordoba e Uraba (Aucc) e ha detto che le 
vittime erano state accusate d i a ver collaborato con 
la guerriglia. La violenza indiscriminata degli squa¬ 
droni della morte coincide con l’avvio del negoziato di 
pace tra ilgovernoe i guerriglieri delle Forze armate 
rivoluzionare della Colombia (Fare), che i paramilitari 
sembrano voler ostacolarecon un bagno di sangue. I 
colloqui sono cominciati ieri nel villaggio La Machu- 
ca. «Siamo pronti a tutto, alla pace, ma anche a conti¬ 
nuare a combattere », ha detto Jorge Briceno, uno dei 
leaderdelle Fare, dopo la prima sessione. 



Il Kosovo di nuovo sull'olio della guerra 

Braccio di ferro sui militari serbi catturati dalTUck. Belgrado muove i carri armati 



Carri armati Jugoslavi nel villaggio di Stari a nord-ovest di Pristina R.Sigheti/Reuters 

Ranieri: «Le violazioni degli accordi devono cessare» 


PRISTINA I carri armati sferra¬ 
gliano per le strade di Pristina. 
Due convogli di blindati serbi 
hanno lasciato la città tra la notte 
di venerdì e ieri mattina, diretti 
verso il nord del Kosovo. Belgra¬ 
do lancia tre ultimatum ai guerri¬ 
glieri dell'Uck, intimando la libe¬ 
razione degli otto militari cattu¬ 
rati come «prigionieri di guerra», 
dietro la minaccia di una nuova 
sanguinosa offensiva. Colpi d'ar¬ 
tiglieria sono riecheggiati ieri 
mattina in due villaggi ad una 
quarantina di chilometri da Pri¬ 
stina, un avvertimento ai ribelli 
di Kosovska 
Mitrovica che 
hanno in 
ostaggio i sol¬ 
dati serbi. Lun¬ 
go la strada 
verso il nord i 
blindati resta¬ 
no appostati, i 
villaggi si mo¬ 
strano deserti, 
una cappa pe¬ 
sante rende 
immobile Ta¬ 
na. 

Ma in serata la tensione sem¬ 
bra stemperarsi. E il vicepremier 
jugoslavo Nikola Sainovic fa sa¬ 
pere che «non ci saranno azioni 
militari» per ottenere la libera¬ 
zione degli ostaggi. Gli osserva¬ 
tori dell'Osce che per tutta la 
giornata hanno tentato una me¬ 
diazione tirano il fiato. La tratta¬ 
tiva non è approdata a niente, 
ma «va avanti». E finché si tratta 
si può sperare che l'artiglieria sa¬ 
rà tenuta a freno, che la tregua a 
brandelli regga ancora per un 
po'. 

Ieri a Podujevo i serbi hanno 
sparato. E a Decani un comman¬ 
do dell'Uck ha assalito la stazio¬ 
ne della polizia. Il bilancio della 
giornata è di tre guerriglieri morti 
e due agenti feriti. La missione di 
verificatori dell'Osce per la prima 
volta punta l'indice contro l'E¬ 


sercito di liberazione del Kosovo, 
contro lo stillicidio di agguati, at¬ 
tentati e sequestri che nelle ulti¬ 
me 48 ore hanno rischiato di far 
precipitare la situazione, ancor 
prima del previsto. Venerdì sera 
un razzo ha ucciso tre poliziotti 
serbi, molti altri sono rimasti feri¬ 
ti. «Queste azioni sono in con¬ 
traddizione con gli impegni so¬ 
lenni dell'Uck di dar prova di 
moderazione e di rispettare il ces¬ 
sate il fuoco», si legge nel docu¬ 
mento dell'Osce, che al contrario 
concede a Belgrado una nota di 
merito, sottolineando come «le 
reazioni delle autorità jugoslave 
alle provocazioni dell'Uck sono 
state sinora molto moderate». 

L'Uck non sembra comunque 
intenzionata a cedere. Assicura 
che i prigionieri saranno trattati 
secondo le convenzioni interna¬ 
zionali ed ha consentito agli os¬ 
servatori internazionali di in¬ 
contrarli: sono in buona salute, 
non sono stati maltrattati. Per li¬ 
berarli però i guerriglieri chiedo¬ 
no la restituzione di 14 albanesi, 
tra cui due donne, arrestati dai 
serbi nel dicembre scorso. Esausti 
dopo una giornata di trattative 
senza esito, gli osservatori Osce 
hanno chiesto l'intercessione di 
Tirana, che in queste ore sta ten¬ 
tando di ricucire le diverse anime 
politiche del Kosovo: che ci pensi 
l'Albania a far ritrovare la ragione 
alla guerriglia, prima che si apra 
una nuova stagione di sangue. 

L'Esercito di liberazione del 
Kosovo sembra marciare in tut- 
t'altra direzione. Il cessate il fuo¬ 
co siglato il 12 ottobre scorso do¬ 
po la minaccia di un intervento 
Nato per fermare l'offensiva di 
Belgrado è stato usato per riorga¬ 
nizzare le forze della guerriglia. 
L'Uck non è più solo una sigla 
con tante anime diverse e una 
struttura di comando poco rico¬ 
noscibile. Sono arrivate armi ed è 
cresciuta - a dispetto dell'orienta¬ 
mento della diplomazia intema¬ 


zionale - la convinzione che solo 
l'indipendenza potrà riportare la 
pace e che con i serbi nessuna 
convivenza sarà mai possibile. 

Il mediatore americano Chri¬ 
stopher Hill ricomincia in queste 
ore la spola tra Pristina e Belgrado 
per rimettere insieme i cocci del¬ 
la tregua e trovare una scappatoia 
politica. Di tempo ce n'è poco e 
forse le «provocazioni» dell'Uck 
vogliono dire che non ce n'è pro¬ 
prio più, che il margine per la so¬ 
luzione negoziata si è dissolto e 
non c'è spazio per le ipotesi al ri¬ 
basso suggerite dalla diplomazia. 
O almeno questo è quanto la 
guerriglia vorrebbe accreditare, 
trovandosi paradossalmente in 
sintonia con chi a Belgrado scal¬ 
pita per ricorrere alle maniere 
forti. Il vicepremier serbo Voji- 
slavSeselj rispolvera Tarmamen- 
tario dell'ultranazionalismo ra¬ 
dicale. «È necessario far ricorso 
alla forza bruta per fermare il sel¬ 
vaggio comportamento dei ter¬ 
roristi», ha detto. 


L'INTERVISTA 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Non è con le armi che la 
comunità albanese del Kosovo 
potrà far valere le proprie legitti¬ 
me aspirazioni. E non è con le ar¬ 
mi che Belgrado riuscirà a mante¬ 
nere l'integrità della Federazione 
jugoslava. Non esiste alternativa 
al negoziato. L'Italia sostiene la 
pressione che l'Osce in queste ore 
sta esercitando sull'Uck perché gli 
8 militari serbi trattenuti siano la¬ 
sciati liberi e rinnova una pressan¬ 
te richiesta alle parti in conflitto 
affinché cessino le ostilità, avvii¬ 
no da subito il negoziato politico e 


rispettino gli accordi stipulati nei 
mesi scorsi». A sostenerlo è Um¬ 
berto Ranieri, vice ministro degli 
Esteri con delega all'Europa. 

Nel Kosovo si torna a combattere. 
Cosa intende fare l'Italia per 
scongiurare una nuova esplosio¬ 
ne nei Balcani? 

«La strada obbligata è quella del 
negoziato politico tra le parti. Non 
esistono scorciatoie militari. L'Ita¬ 
lia sostiene la via individuata negli 
accordi dello scorso ottobre tra 
Milosevic e Holbrooke, che preve¬ 
devano il ritiro delle forze speciali 
serbe dal Kosovo, il rientro dei ri¬ 
fugiati nei territori da cui erano 
stati costretti a fuggire e l'apertura 


di una trattativa tra i rappresen¬ 
tanti della comunità albanese del 
Kosovo e Belgrado ». 

Ma questi accordi sono stati di- 
sattesiesiètornatiacombattere. 
«Nel mese di dicembre vi sono sta¬ 
ti ripetuti scontri tra l'esercito di 
Belgrado e l'Uck. La risposta delle 
forze serbe è apparsa in molti casi 
sproporzionata rispetto all'attivi¬ 
smo armato dei miliziani kosova- 
ri. Di certo, però, non aiuta l'avvio 
del negoziato l'idea propria di al¬ 
cuni settori kosovari che da una ri¬ 
presa della lotta armata le aspira¬ 
zioni albanesi possano essere tute¬ 
late meglio. Questo ci sembra un 
errore, che favorisce l'intransigen¬ 


za serba. Il nostro auspicio è che la 
comunità albanese ritrovi una 
propria rappresentanza unitaria e 
faccia valere al tavolo del negozia¬ 
to le proprie ragioni». 

L'Italia si è sempre pronunciata 
per un'ampia autonomia del Ko¬ 
sovo. Ma l'Uck si batte per l'indi- 
pendenza. 

«La soluzione a un conflitto tanto 
lacerante può essere ricercata solo 
se ci si dispone al confronto e al 
dialogo, cercando di individuare 
un punto di mediazione. La solu¬ 
zione deve soddisfare le legittime 
aspirazioni dei kosovari al ricono¬ 
scimento dell'identità politico¬ 
culturale della comunità albane¬ 
se, il rispetto dei diritti umani e 
delle libertà civili e politiche. In 
un quadro di forte e riconosciuta 
autonomia del Kosovo tutto ciò 
era ed è ancora possibile ottenerlo. 
In questo senso si erano del resto 
espressi i leader degli albanesi del 
Kosovo, da Rugova a Demaci. Al¬ 
cuni settori si sono anche dichia¬ 
rati disponibili a discutere di una 
trasformazione del Kosovo nella 
terza Repubblica della Federazio¬ 
ne jugoslava. In ogni caso è evi¬ 
dente che i contenuti del negozia¬ 
to devono essere decisi dalle parti. 
La proposta avanzata nei mesi 
scorsi dall'inviato speciale Usa 
Hill prevedeva, ad esempio, di sti¬ 
pulare oggi un accordo di pace che 
si sarebbe rivisto poi tra tre anni, 
sul modello degli accordi di Oslo 
tra Israele e l'Autorità palestinese. 
Queste sono le possibilità nego¬ 
ziali: il punto è mettere da parte le 
armiesedersial tavolo della tratta¬ 
tiva. L'Italia si adopera perché en¬ 
trambi i contendenti si muovano 
in questa direzione. Ed è uno sfor¬ 
zo concreto, che si esprime non 
solo nella presenza nel Gruppo di 
Contatto, ma anche nei 200 mili¬ 
tari italiani tra i verificatori Osce 
che operano nel Kosovo e i 300uo¬ 
mini inquadrati nella "forza di 
estrazione" dislocata dalla Nato in 
Macedonia». 


TRATTATIVE 

NERVOSE 

I negoziati 
per la liberazione 


serbi 

continuano 
ad oltranza 


Le nozze «prefabbricate» non salvano i Windsor 

La stampa contro la monarchia dopo l'annuncio del matrimonio del principe Edward 


NOSTRO SERVIZIO 

ALFIO BERNABEI 

LONDRA Un'ondata di attacchi iro¬ 
nici e derisori senza precedenti s'è ab¬ 
battuta sulla famiglia reale a pochi 
giorni dall'annuncio del matrimonio 
«fabbricato» del principe Edward, fi¬ 
glio della regina, con l'esperta di pub¬ 
bliche relazioni Sophie Rhys-Jones. 
Dov'era il principe alla vigilia dell'an¬ 
nuncio? In un bar gay. E lei, Sophie, 
s'è già trovata un tipo atletico con cui 
fare l'amore? I commenti scatenati 
sono un segno del cambiamento radi¬ 
cale in atto verso la famiglia reale. 
Forse ancora più significativi dei son¬ 
daggi che indicano un calo di rispetto 
verso la corona, ora anche la stampa 
più conservatrice si permette di pub¬ 
blicare vignette al vetriolo verso quel¬ 
lo che viene descritto come un matri¬ 
monio fabbricato, un gesto disperato 
da parte dei Windsor nel tentativo di 
recuperare un po' della perduta popo¬ 
larità. Dopo la morte di Diana, i Win¬ 


dsor hanno istituito un «focus group» 
che tiene regolari sessioni di lavoro. 
Intorno al tavolo siedono Elizabetta, 
il marito Filippo, il principe Carlo ere¬ 
de al trono e un team di esperti. Ana¬ 
lizzano i sondaggi e decidono un pro¬ 
gramma di inter¬ 
venti non solo 
per «moderniz¬ 
zare» l'immagine 
dei reali, ma an¬ 
che per fornire 
alla stampa qual¬ 
che buona noti¬ 
zia. La moderniz¬ 
zazione è stata 
sollecitata dal 
governo di Tony 
Blair. Dalla mor¬ 
te di Diana che 
diede una scossa al potere della coro¬ 
na, la regina è grata a Blair per l'aiuto 
che ricevette. In cambio si sottomette 
agli «spin doctors», i massaggiatori 
dell'opinione pubblica. È entrata in 
un pub, è salita su un taxi, ha visitato 


un McDonald. 

Ma il declino avanza. Dietro le 
quinte c'è un terremoto con profonde 
implicazioni per il futuro della costi¬ 
tuzione inglese. La riforma dei Lord 
che elimina il diritto ereditario a sede¬ 
re nel parlamento di Westminster e 
riduce fortemente anche il potere del¬ 
la corona, è stata approvata dalla regi¬ 
na non perché la legge sia gradita ai 
reali, ma in quanto questi si trovano 
quasi ostaggio verso la benevolenza 
di Blair. 

La crisi a Buckingham Palace è ac¬ 
centuata dal futuro incerto sulla suc¬ 
cessione. Carlo, l'erede al trono, ha 
un'amante e la Chiesa non vuole in¬ 
coronarlo. La regina anche se volesse 
abdicare non può farlo. William, fi¬ 
glio di Carlo e Diana, sta dimostran¬ 
do un temperamento ribelle, antimo¬ 
narchico. Respinge molti inviti a farsi 
vedere col padre. Tutto questo men¬ 
tre l'opinione pubblica non solo ha 
superato il rapporto servile di untem- 
po, ma comincia a ridere davanti a 


quelle che dovrebbero essere tra le 
più importanti notizie per un «re¬ 
gno», quali le nozze a corte. La noti¬ 
zia del «principe gay» che sposa un'e¬ 
sperta dipubbliche relazioni viene 
trattata come la più cruda delle in¬ 
venzioni di un 
disperato «focus 
group». Il pre¬ 
mio agli articoli 
ironici spetta a 
Peter Bradshaw 
dell'Evening 
Standard, quoti¬ 
diano conserva¬ 
tore. Immagina 
la scena che ha 
preceduto l'an¬ 
nuncio del ma¬ 
trimonio. Intor¬ 
no a un tavolo ci sono «Campbell» 
(Tony Blair), «Lewis» (la regina) e So¬ 
phie (pubbliche relazioni). Blair e la 
regina convengono che per distrarre 
l'attenzione del pubblico dalle varie 
crisi del momento urge una notizia 


felice. Blair dice: «Sono stati fidanzati 
da un po' di tempo. È ora di annun¬ 
ciare il matrimonio». La regina appro¬ 
va. Concludono: «Dobbiamo dirlo a 
Edward». Ma dov'è il principe? Lo 
scoprono alle tre di notte in un bar 
gay. Viene trascinato al palazzo: «De¬ 
vi dire ai giornalisti che hai chiesto a 
Sophie di sposarti e che lei ha rispo- 
sto:yes please. Edward, scioccato, chi¬ 
na la testa. 

In un'altra pagina, non per caso, si 
legge che tra gli invitati alle nozze ci 
sarà Michael Ball, ritenuto il suo ex 
boy friend. In un altro articolo Mat¬ 
thew Norman ammonisce il principe: 
«Vergognati Edward. È pura mancan¬ 
za di dovere reale raggiungere la mez¬ 
za età senza darci uno scandalo ses¬ 
suale, nessun flirt con Tattricetta por¬ 
no, nessuna registrazione telefonica 
dove si parli di pannolini sanitari, 
nessun adulterio con un lucertolone 
texano». E avverte: «Gli inglesi sono 
un popolo paziente, ma nonfarci 
aspettare troppo». 


■ SATIRA 
SCATENATA 
Anche 
i giornali 
conservatori 
pubblicano 
vignette 
al vetriolo 


■ POPOLARITÀ 
IN CALO 
La notizia 
delle nozze ha 
fallito l’obiettivo 
di rendere più 
simpatica la 
casa reale 


ANTIGONE oxi.us Associazione Crs Oli] US 

513 e dintorni 

Giusto processo, formazione della prova e diritti dell'imputato 
Incontro-di battito 
Introducono la discussione 

Paolo Ferma , Michele De Salvia , 

Luigi Ferrajoli, Nello Rossi 

Hanno assicurato la .loro presenza 

Antonie Baldassarre, Vittorio Borraccetti, Guido Calvi, Antonio 
(.aiitaro, branco Carleme , (V iovatìtii ('.omo, Domenico 
Contestabile, Ida Dmmtijmmi, Attua Fimccbtaro, Giuseppe Frigo, 
Carlo Leoni , Giulio Macera tini, Adelmo Manna. Sergio Morda, 
Glena Paciotti, Mauro Palma, (lattano Pecorella, Giovanni Russo, 
Ersilia Salvato, Cesari’ Salvi, Luigi Saraceni, Francesca ScapeUiti, 
Salvatóre Senese, Massimo Villane 

l’resiede Stefano Anastasia 

Roma, 12 gennaio 1999, ore 9,30 / 13,30 
Senato della Repubblica, Sala Convegni, Via di Santa Chiara, 5 
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Domenica 10 gennaio 1999 


l' Alla rme Criminalità 


l'Unità 


PRIMO 


PIANO 


♦ L'accusa del proairatore di Palermo 
Affrontare «il nodo onciale» di un sistema 
cresciuto all'ombra della politica 


♦ «La malavita organizzata dispone 
di capitali tali che può inquinare 
lo sviluppo del Mezzogiorno e del paese> 


♦ «Le varie mafie ai tempi delle clientele 
hanno sguazzato ed accumulato 
La legalità si rilancia con lavoro e sviluppo> 


Caselli: «Le banche favoriscono Hllegalltà» 

«Solo il 20% segnala le operazioni sospette. E la legge antiriciclaggio è ferma» 


DALL’INVIATA _ 

SILVIA BIONDI 

PALERMO Per colpire la mafia 
non bastano gli arresti dei boss. 
Deve essere affrontato il «nodo 
cruciale del sistema creditizio». 
Giancarlo Caselli, capo della Pro¬ 
cura di Palermo, lancia il suo en¬ 
nesimo j'accuse e spiega, invitato 
dai sindacati dei pensionati di 
Cgil, Cisl e Uil a parlare al Politea¬ 
ma palermitano di Mezzogiorno e 
qualità sociale, che se non si lega¬ 
no profondamente il lavoro, la le¬ 
galità e lo sviluppo, la mafia non 
sarà mai sconfitta. «Solo il 20% 
delle banche segnala le operazioni 
sospette - dice Caselli -. E intanto 
la riforma della legge antiriciclag¬ 
gio è ferma». La mafia, anzi le «va¬ 
rie mafie nazionali», si è potenzia¬ 
ta, a partire dagli anni '80, moder¬ 
nizzandosi nel segno del capitali¬ 
smo. «Il controllo politico del si¬ 
stema creditizio ha facilitato que¬ 
sto tipo di operazioni - spiega il 
procuratore - e adesso, in una fase 
di rigore, corriamo il rischio che la 
criminalità organizzata abbia a di¬ 
sposizione una quantità di capita¬ 
li in grado di inquinare lo svilup¬ 
po. Del Mezzogiorno soprattutto, 
ma in realtà di tutto il paese». 

La mafia non è sconfitta. «Negli 
anni dello sviluppo clientelare ha 


L'INTERVISTA 


sguazzato e accumulato», fa nota¬ 
re Caselli. Quindi adesso non ba¬ 
sta dire sviluppo, non è sufficiente 
pensare alla chance dell'Euro per 
rilanciare il Mezzogiorno. Oltre 
alle parole, ci vogliono i fatti: 
«Coerenza». Il ripristino della le¬ 
galità è indispensabile per il rilan¬ 
cio economico di una vasta area 
del Paese, «perché lavoro e svilup¬ 
po vanno di pari passo con un si¬ 
stema che consenta ai cittadini di 
fidarsi delle istituzioni». 

Pacato e sintetico, Caselli non 
ha parlato, ieri, solo ai pensionati. 
In platea c'erano due ministri, Li- 
via Turco e Antonio Bassolino, ed 
è al Governo e al Parlamento che il 
procuratore capo manda segnali 
chiarissimi. Il patto sociale e il ri¬ 
lancio del Mezzogiorno, dice, non 
sono coerenti con quello che suc¬ 
cede in tema di riforma della legge 
sui collaboratori di giustizia o del¬ 
l'articolo 513. Ed ancora: dove sta 
la coerenza con una legge antira¬ 
cket, «che a Palermo è di straordi¬ 
naria urgenza», modificata e ap¬ 
provata dalla commissione affari e 
giustizia nel febbraio del '98 ed an¬ 
cora ferma lì? «Oggi, per la totale 
inerzia del fondo antiusura - spie¬ 
ga il procuratore - le denunce sono 
sempre meno, perché oltre all'e¬ 
sposizione personale chi denun¬ 
cia deve subire la beffa dei soldi 


SEMPRE PIU DENTRO L’ECONOMIA LEGALE 


FINANZIARIO. 


,35 mila miliardi 


SOCIETÀ DI SERVIZI 


ASSICURAZIONI_£ k 

PROPRIETÀ IMMOBILIARI_ 

MONETA PI FTTOONIOA . V 




<3 


qV .... __9 mila miliardi 


i_4 mila 500 miliardi 

_20 mila miliardi 


MONETA ELETTRONICA_ 


COMMERCIO. 


e<3 


»S~ 


.3 mila 500 miliardi ° 
.7 mila 500 miliardi 


IMPORT EXPORT___37 mila miliardi 

Disponendo di una grande liquidità le organizzazioni criminali sono diventate un’efficiente macchina «prestasoldi» sia per il mercato interno 
sia per l’import-export soprattutto con l’Est europeo. In crescita anche gli investimenti nell’area dei servizi e in quella delle assicurazioni 


chenonarrivano». 

Le parole vanno bene, ma non 
bastano. «Se vogliamo, e dobbia¬ 
mo, intervenire sul lavoro e lo svi¬ 
luppo - dice Caselli - bisogna co¬ 
minciare ad affrontare il nodo di 
quale lavoro». Parafrasando D'A- 
lema quando concluse a dicembre 
il convegno del Tesoro a Catania, 
anche il procuratore capo invoca 
«più Stato e più mercato», perché 
«dalla riforma del mercato, da 
un'economia a misura d'uomo si 
parte per creare una situazione di 


base utile a combattere la mafia». 
Caselli invoca «un processo di 
grande rifondazione che metta al 
centro la persona e che consideri 
le istituzioni mezzi e non fini». 
Con coerenza e disponibilità da 
parte di tutti. «Se invece si conti¬ 
nua a rimettersi allo sforzo e alla 
volontà dei singoli - conclude il 
procuratore rivolto ai pensionati 
di Cgil, Cisl e Uil - è l'esatto contra¬ 
rio di ciò per cui voi avete lavorato 
tutta una vita e per cui siete ancora 
qui a chiedere giustizia». 


Figurelli (Antimafia): «Per certi istituti di credito 
il denaro continua a non avere odore» 



Giancarlo Caselli 


ROMA «Il procuratore Caselli ha perfettamen¬ 
te ragione. Le banche fanno poco contro il rici¬ 
claggio del danaro sporco. Per certi istituti di 
credito, soprattutto siciliani, i soldi continua¬ 
no a non avere odore». Michele Figurelli, sena¬ 
tore dei Ds e membro dell'Antimafia, è d'ac¬ 
cordo con il capo della Procura di Palermo: 
contro le ricchezze di Cosa Nostra si fa poco, c'è 
scarsa coerenza tra i proclami e le cose effetti¬ 
vamente fatte. «Ci sono leggi inapplicate, altre 
poco applicate e distrazioni incomprensibili 
da parte delle istituzioni preposte al controllo 
dei flussi di danaro nel nostro paese». 

Senatore, lei è d'accordo col procuratore Caselli 
quando afferma che l'economia e l'imprendito¬ 
ria sana siciliana sono state ostacolate da un si¬ 
stema bancariochehafavoritolamafiaspa? 
«Ostacolate è dir poco, diciamo che le imprese 
sane, quelle al di fuori del circuito mafioso, so¬ 
no state per anni seriamente danneggiate dalle 
scelte del sistema bancario. È un dato storica¬ 
mente accertato. I due principali istituti di cre¬ 
dito siciliani, "Banco di Sicilia" e "Cassa di Ri¬ 
sparmio”, sono stati per anni infeudati ai noti 
cavalieri del lavoro catanesi e a quello che il ge¬ 
nerale Dalla Chiesa chiamava l'asse Palermo- 
Catania». 

Cosa Nostra ha goduto e gode di un canale di cre¬ 


dito privilegiato? 

«Sì, non c'è dubbio, e tutto ciò ha sfavorito le 
imprese "normali". Anche in questo la mafia è 
stato ed è l'elemento principale di freno allo 
sviluppo della Sicilia». 

Ma le banche in Sicilia sono state sempre sotto 

un ferreo controllo 

politico... / / 

«Certo, le faccio un _ B B _ 

esempio che non è se- . , . ,. 

condario: le assunzio- Gli Stessi Canali 

ni nelle banche. Se la per riciclare 
media del personale . ... 

bancario in Italia è 1 so ^l 

grosso modo pari a set- delle tangenti 
te volte quella registra- ... 

ta negli altri paesi eu- e quelli 

ropei, in Sicilia il rap- della mafia Spa 

porto è ancora più eie- _ _ _ 

vato. In più da noi il |M X 

costo del danaro è sta- / / 

to sempre più alto, 

proprio per coprire i costi elevati di apparati af¬ 
follatissimi. Ma quando parliamo di rapporti 
tra banche, politica e mafia, non possiamo 
non ricordare il caso dell'onorevole Gaspare 
Giudice, che nasce proprio come direttore di 
una filiale della "Sicilcassa". I suoi rapporti con 


ambienti mafiosi - secondo le accuse della pro¬ 
cura di Palermo che ha chiesto al Parlamento 
l'arresto del deputato di Forza Italia- nascono 
proprio in quel periodo». 

«Solo il 20 per cento degli istituti di credito se¬ 
gnala le operazioni finanziarie sospette». È una 
denuncia gravissima quella di Caselli. 
«Gravissima, opportuna e verissima. È un fe¬ 
nomeno allarmante che riguarda il settore cre¬ 
ditizio: grandi banche, istituti di medio livello 
e la rete diffusa di casse rurali e artigiane. Un 
esempio? La Cassa rurale di Monreale è stata la 
banca di CosaNostra». 

E il ruolo di vigilanza di Bankitalia? 

«Non ci siamo assolutamente. Qui c'è un pro¬ 
blema di non applicazioni di leggi in materia di 
segnalazione di operazioni sospette, come 
Commissione antimafia ci imbattiamo spesso 
in operazioni di lavanderia del danaro sporco 
delle quali nessuno si era accorto. Ci sono alti 
funzionari bancari che hanno svolto un ruolo 
fondamentale in importanti operazioni di rici¬ 
claggio . Ma attenti, la cassa di Cosa Nostra non 
è solo in Sicilia. Molte inchieste, fatte soprat¬ 
tutto dalla Dda di Milano, ci dicono che spesso 
tangenti e soldi mafiosi vengono riciclati attra¬ 
verso gli stessi canali». 

Come Commissione Antimafia cosa state facen¬ 


do in materia di lotta al riciclaggio? 

«Abbiamo fatto un convegno a Palermo dove, 
insieme ad analisi interessanti, penso ai contri¬ 
buti di merito offerti dal generale Mori, è emer¬ 
so un allarme: c'è una inadeguatezza e una so¬ 
stanziale inapplicazione delle leggi. Penso alla 
leggeMancino, la310del'92, sulla trasparenza 
nella composizione delle società di capitale, 
degli esercizi commerciali e della cessione di 
suoli. Una legge importante per capire come le 
varie mafie penetrano nel tessuto commercia¬ 
le, si impossessano di società finanziarie, ac¬ 
quistano terreni in aree soggette a sviluppo ur¬ 
banistico, che è sostanzialmente inapplicata». 
Eppure l'opinione pubblica si accorge della ma¬ 
fia solo quando c'è una strage, come quella re¬ 
centissima di Vittoria. 

Ma guardi che a Vittoria i clan sparano e si fron¬ 
teggiano perché quella è una realtà ricca, fatta 
di serre e coltivazioni di primizie, dove c'è una 
imprenditoria agricola forte e consapevole che 
quindici anni fa manifestò in massa contro il 
racket. Oggi la situazione è cambiata, c'è il si¬ 
lenzio delle vittime del racket e dell'usura: bi¬ 
sogna intervenire subito, altrimenti anche 
quella parte sviluppata della Sicilia rischia di 
arretrare. 

E.F. 


SIRACUSA, ERA ACCUSATO DI VIOLENZA ALIA FIGLIA 

«Sono un innocente» 

E si uccide come i samurai 


DAL CORRISPONDENTE _ 

WALTER RIZZO 

LENTINI (Siracusa) Un uomo di 43 anni si è suicida¬ 
to, facendo«harakiri» con un lungo coltello da cu¬ 
cina, nella sua casa, al centro di Lentini, dove si tro¬ 
vava agli arresti domiciliari con l'accusa di aver 
abusato della figlioletta di due anni. 

Antonio A., disoccupato, aveva sì dei piccoli pre¬ 
cedenti - in paese lo descrivono come un povero 
«rubbagalline» - ma quell'accusa ignobile non era 
proprio riuscito a mandarla giù. Era diventata 
un'ossessione. Ripeteva ostinatamente che era in¬ 
nocente. Che lui sua figlia non l'aveva mai toccata. 
Lo ha fatto anche in punto di morte. Prima di am¬ 
mazzarsi ha scritto una lettera al fratello, dicendo 
ancora una volta di essere innocente, chiedendo 
perdono per il suo gesto. «Per favore seppellitemi 
accanto a mia madre... Spero che Gesù Bambino mi 
porti inparadiso conlui...». 

A denunciare la presunta violenza sessuale ai 
danni della bambina erano state le assistenti sociali 
del Comune di Lentini, insospettite dal comporta¬ 
mento della piccola. La bambina infatti non sop¬ 
portava di essere toccata in alcune parti del corpo. 
Un fatto che aveva portato le assistenti sociali a 
pensare che la piccola potesse avere subito violen¬ 
za. La convivente dell'uomo, dal canto suo, aveva 
detto che spesso il marito amava stare da solo con la 
bambina. «Voglio bene a mia figlia, che male c'è se 
se l'abbraccio e la bacio?». Così aveva protestato 
Antonio, che sin dal primo momento si era dichia¬ 
rato innocente. 

La bambina era stata sottoposta ad una visita me¬ 
dica che non aveva però fatto rilevare nulla di anor¬ 
male. L'inchiesta, condotta dalla sezione di polizia 
giudiziaria del tribunale di Siracusa si concluse, cir¬ 
ca un anno e mezzo fa, con un ordine di custodia 
cautelare che portò Antonio prima per molti mesi 
in carcere e quindi agli arresti domiciliari. L'accusa 
infamante venne ripresa dai giornali locali e l'uo¬ 
mo si ritrovò solo nella sua casa, dopo che la sua 
convivente aveva deciso di lasciarlo portandosi via 
i due figli. Da quel momento, a Lentini nessuno 
l'ha più vista. «Ogni tanto - raccontano i poliziotti 
del commissariato di Lentini - aveva il permesso di 
uscire per fare qualche acquisto, visto che non ave¬ 
va nessuno che lo facesse al posto suo ». 

Qualche tempo prima dell'accusa di violenza 
carnale, Antonio aveva passato quasi due anni in 
galera con l'accusa di aver rapinato una tabacche¬ 
ria. Anche in quel caso si era detto innocente, ma 
nessuno gli aveva creduto. A scagionarlo fu un col¬ 
laboratore di giustizia che si accusò anche de quella 
rapina. Dopo l'assoluzione, Antonio aveva cercato 
di ottenere un risarcimento dallo Stato. Era andato 
anche in televisione alla trasmissione «I fatti vo¬ 
stri». La sua famiglia era alla fame ed era giunto ad 
occupare brevemente anche il Comune per chiede¬ 
re un aiuto economico. Poi erano arrivati i 140 mi¬ 
lioni di risarcimento. Una cifra che Antonio aveva 
in parte investito nell'acquisto di una casa nel cen¬ 
tro del paese. La stessa nella quale si è tolto la vita. 

A trovare il suo cadavere sono stati i carabinieri, 
avvisati dal padre di Antonio, allarmato per non 
aver ricevuto risposta quando aveva bussato alla 
porta. Antonio era sul letto. Il coltello che si era con¬ 
ficcato nel petto gli aveva spaccato il cuore. 


GARE 


BILANCI 


ASTE 


APPALTI 


LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 


< SU L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO ) 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n. ° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98 ) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. Il prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 
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l'Unità 


l'Incontro in Vaticano 


Domenica 10 gennaio 1999 


♦ «Un decisivo momento di passaggio 
Il comuniSmo ha subito scacco matto 
anche se il percorso italiano è diverso» 


♦ «Sulla scuola confronto, non trattativa 
In materia di parità Parlamento sovrano 
Noi appoggeremo il via alla legge » 


♦ «La discussione si è svolta nell'ambito 
di una visione complessiva 
delle politiche di sostegno alla famiglia> 


PRIMO 


PIANO 


L'INTERVISTA ■ MARCO MINNITI 


«Si volta pagina, è finita l'epoca degli ex» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA «È finita l'epoca degli ex. 
Dell'incontro dell'altro giorno 
in Vaticano mi è restata forte la 
sensazione che si sia voltata una 
pagina di storia del nostro Pae¬ 
se». Il sottosegretario Marco 
Minniti che ha lavorato con cu¬ 
ra per la visita di Massimo D'Ale- 
ma al Papa «ancor prima che si 
insediasse il governo» perché 
«un momento come quello non 
può essere che lungamente pre¬ 
parato» fa il bilancio di una gior¬ 
nata trascorsa tra emozione e 
dialogo certamente destinata a 
lasciare il segno, a marcare un 
momento di passaggio. Frutto 
di quel lungo cammino comin¬ 
ciato con il crollo del muro di 
Berlino, la fine del comuniSmo 
e contemporaneamente della 
forza del messaggio di Giovanni 
Paolo II che ha dato vita «ad un 
evento straordinario che ha vi¬ 
sto di fronte il Santo Padre ed il 
capo del governo italiano che 
viene dalla sinistra italiana». 

Un premier ex comunista dal Pa¬ 
pa. Un evento che può essere in¬ 
terpretato, unpo'comeunaresa? 
«L'idea del comuniSmo ha subi¬ 
to lo scacco matto della storia. E 
tuttavia la tradizione del comu¬ 
niSmo italiano ha avuto una sua 
originalità e ha compiuto un di¬ 
verso percorso ideale e politico. 
Basti pensare alla politica di En¬ 
rico Berlinguer, alla sua sensibi¬ 
lità. Nella storia delnostro paese 


ci sono sempre stati punti di 
contatto e di dialogo tra i comu¬ 
nisti e la chiesa. Ed anche la sco¬ 
munica del '49 non ha mai in¬ 
terrotto normali piani di incon¬ 
tro, di discussione. Ma è certo 
che quello di venerdì è stato il 
momento del passaggio da 
un'epoca all'altra. Di qui l'im¬ 
portanza di un incontro che mi¬ 
nimizzare o enfatizzare sarebbe 
poco convincente. Guardando 
ad esso con il maggior distacco 
possibile è innegabile che sia 
stato un incontro 
molto importante». # 

Che però ha avuto _| 

momenti di grande T 

normalità. P 

«Sì, quello della di D'. 

normalità mi è sem- , . 

brato il tratto essen- SU 1 L 

ziale. Pur essendoci Niente ] 

il forte carattere del- , 

l'ufficialità e lo spes- Densi 

sore degli argomen- di rifl( 
ti da discutere il San¬ 
to Padre ha trasmes- fi 

so durante tutta la / 

visita una sensazio¬ 
ne di normalità. È stato anche 
un incontro tra uomini al di là 
del rigido cerimoniale. Certo la 
presenza della famiglia del pre¬ 
mier, dei bambini hanno con¬ 
tribuito a questo». 

Il presidente D'Alema in una in¬ 
tervista a Telepace si è sofferma¬ 
to sul valore della figura di Cri¬ 
sto. Qualcuno, nelle sue valuta¬ 
zioni, ha voluto vedere la possibi¬ 
lità dell'inizio di un nuovo per¬ 


Le parole 
di D'Alema 
sul Cristo? 

Niente piaggeria 
bensì frutto 
di riflessione 


corso, altri una concessione pro¬ 
pagandistica. Come leggere quel¬ 
le parole? 

«D'Alema è andato dal Papa da 
capo di governo, da laico, da uo¬ 
mo che pur con grande rispetto 
ha detto di non avere avuto il 
dono della fede. I concetti che 
lui ha espresso sono frutto di 
una riflessione e di un profondo 
convincimento, non rientrano 
certo nel gioco mediatico. Ha 
voluto fare un richiamo più ge¬ 
nerale al grande sacrificio del fi¬ 
glio di Dio che muo- 
l re in croce, e questo 

|_ colpisce anche chi 

, non crede. Pur sa- 

pendo che si tratta di 
ema piani diversi anche 

sto? l'impegno politico 

siu. comporta un "darsi 

aggeria agli altri", un metter¬ 

si al servizio del bene 
UttO comune». 

;Ì0ne L'incontro è avvenu¬ 

to in due parti. Una 
| privata, l'altra tra le 

f delegazioni, quindi 

più operativa. I temi 
discussi nel facciaa faccia? 
«L'incontro del presidente del 
consiglio italiano con il capo 
della chiesa cattolica non pote¬ 
va soffermarsi su argomenti 
specifici. Hanno discusso di 

grandi questioni. Del mondo al¬ 
le soglie del nuovo millennio 
che bisogna cercare di rendere 
più giusto nei confronti dei più 
poveri, della pace in pericolo. 
Temi su cui non è difficile l'in¬ 



Minniti, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio 


contro tra il mondo cattolico e 
quello della sinistra riformista». 
C'è stato poi il colloquio tra le de¬ 
legazioni dei due governi... 

«Non è stata una trattativa. In¬ 
torno al tavolo, con il cardinale 
Sodano e gli altri alti prelati ab¬ 
biamo discusso di scenari. In¬ 
nanzitutto del Giubileo che per 
la chiesa cattolica è un appunta¬ 
mento straordinario ma che per 
la collocazione geografica dei 
due stati impegnerà molto l'Ita¬ 
lia. Sul già fatto c'è stata una va¬ 


lutazione positiva della Santa 
Sede. Su quel che resta da fare 
perché il Papa pellegrino accol¬ 
ga al meglio quasi circa trenta 
milioni di fedeli previsti in arri¬ 
vo da tutto il mondo c'è stata 
piena e totale sintonia». 

Ci sono, però, questioni su cui 
l'accordo è in bilico. Il finanzia¬ 
mento della scuola privata, ad 
esempio. 

«Abbiamo discusso di scuola 
anche nell'ambito di una visio¬ 
ne complessiva di una politica 


concreta di sostegno alla fami¬ 
glia. L'andamento demografi¬ 
co, il calo delle nascite preoccu¬ 
pa la chiesa. Ma impensierisce 
anche il governo perché scelte 
di questo tipo hanno un risvol¬ 
to sociale non di poco conto. La 
nostra è una società che sembra 
aver rinunciato a scommettere 
sul futuro. Per questo il governo 
ha deciso di proseguire nella po¬ 
litica di aiuto alle famiglie nel¬ 
l'ambito della riforma dello sta¬ 
to sociale. A quel tavolo abbia¬ 
mo anche molto discusso di la¬ 
voro partendo dall'illustrazio¬ 
ne dei contenuti del patto socia¬ 
le. E abbiamo ribadito che il 
principale e più forte impegno 
di questo governo è per l'occu¬ 
pazione, del valore del lavoro 
non solo sul terreno stretta- 
mente economico-sociale ma 
come elemento decisivo nella 
formazione dell'individuo. Ab¬ 
biamo poi dato il via ai lavori 
della commissione per la valu¬ 
tazione di alcuni aspetti giuridi¬ 
ci del Concordato, già prevista 
insieme al governo Prodi, e di¬ 
ventata di stringente attualità 
dopo il caso del cardinale Gior¬ 
dano». 

Sì, ma la scuola? 

«Ne abbiamo discusso. Abbia¬ 
mo anche ribadito che il Parla¬ 
mento su questa questione è so¬ 
vrano perché il finanziamento 
alle scuole private non è materia 
concordataria. Il Parlamento 
deciderà. Abbiamo assicurato 
un forte impegno del governo 


per l'approvazione della legge 
per la parità scolastica. Ed in 
questo quadro abbiamo pro¬ 
spettato un intervento più di¬ 
retto a sostegno della scuola ma¬ 
terna non statale». 

Nessunadecisione, quindi? 

«Non dovevamo prendere deci¬ 
sioni. Non era quella la sede. È 
nostra intenzione fare il primo 
passo per sbloccare una discus¬ 
sione che non deve essere ideo¬ 
logica altrimenti non avrà esiti 
positivi. È evidente che gli inter¬ 
venti sulla parità vanno inqua¬ 
drati dentro l'impegno più am¬ 
pio che ha al primo punto il mi¬ 
glioramento della scuola pub¬ 
blica». 

Il dialogo restaaperto, dunque? 

«Il confronto è stringente. Sugli 
impegni concordatari atti co¬ 
muni sono già stati fatti. Su tutti 
gli altri aspetti il governo verrà 
giudicato dai fatti». 

Su questo giornale Elle Kappa ha 
commentato in modo pungente, 
com'è nel suo stile, la visita di 
D'Alema dal Papa ipotizzando 
che i venticinque minuti di collo¬ 
quio fossero serviti al premier per 
ottenere dal Vaticano il permesso 
di soggiorno a Palazzo Chigi. Le è 
piaciutaquella vignetta? 

«Elle Kappa è molto simpatica. 
Ma è evidente che il rinnovo del 
permesso di soggiorno di que¬ 
sto governo a Palazzo Chigi lo 
ha dato e lo può continuare a 
dare solo il Parlamento italia- 
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ALCUNI APPUNTAMENTI 

Venerdì 15 gennaio ore 17.30 

LA SOCIALDEMOCRAZIA ALLA PROVA DELL'EUROPA 

Incontro con Valdo Spini 

Venerdì15 gennaio ore 2 1.00 

^ÌP!:S!:Éltì 

serata cabaret 

Sabato 16 gennaio ore 21.00 

MODENA CITY RAMBLERS 


SE TRE MILIONI VI SEMBRAN POCHI 


Mercoledì 20 gennaio ore 20.30 

SERGIO COFFERATI 

intervistato da Paolo Gambescia (dir. de L’Unità) 

Giovedì 21 gennaio ore 20.30 
IL FUTURO DEI PARTITI E DELLA DEMOCRAZIA 

dibattito Con £ Passuello e L pellai 

/J^ fi ? ? ì ^ i : 5 : ^ ^ 

: : : XL \ : Vita : \ eoo ndi/id Warmin e Fotta (TG TMC) 
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Tutti i giorni funziona 
il ristorante della Festa 
con specialità gastronomiche 
; tren fine ed emiliane ? 
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Sanremo, medici contro Dulbecco 
La Treccani: scelta geniale 


ROMA E il giorno dopo, è l'ora del¬ 
le critiche e dei consensi. C'è chi si 
sente addirittura onorato (è il caso 
di Al Bano) di essere presentato a 
Sanremo da Renato Dulbecco, 
premio Nobel per la medicina che 
ha accettato l'invito a condurre il 
festival insieme a Fabio Fazio. O 
chi, prefigurando situazioni forse 
imbarazzanti per il coraggioso 
medico ottantacinquenne, scuo¬ 
te la testa. «Dulbecco, non farlo» è 
il monito dello scienziato Giusep¬ 
pe Sermonti, membro del Cnr, 
che conobbe il premio Nobel negli 
anni Cinquanta quando studiava 
genetica in California, «perché è 
un tentativo rischioso e difficile. 


Al mio collega, ma anche a Fazio, 
dico di non illudersi di poter 
scherzare con la scienza come col 
campionato di calcio». Duro Fran¬ 
co Corbelli, leader del Movimento 
per i diritti civili. «Lei oggi rappre¬ 
senta una speranza per tutta l'u¬ 
manità: perché bruciare questo 
grande patrimonio per esaudire la 
smania di protagonismo del si¬ 
gnor Fazio?». Lapidario il presi¬ 
dente della Federazione nazionale 
dell'Ordine dei medici, Aldo Pa- 
gni. «Dulbecco avrebbe fatto me¬ 
glio a starsene a casa». 

Ma è altrettanto compatto e au¬ 
torevole anche il fronte del sì. 
«Una scelta geniale, anche se un 


po' rischiosa, che potrà dimostra¬ 
re al grande pubblico quanto la 
scienza sia ricca di umorismo» è 
stato il commento di Vincenzo 
Cappelletti, vicepresidente del 
consiglio scientifico dell'Istituto 
dell'Enciclopedia Italiana Trecca¬ 
ni. Mentre Nunzio Filogamo, che 
oggi ha 96 anni, e fu il primo pre¬ 
sentatore del festival spiega: 
«L'importante è che Dulbecco ci 
sappia fare: se sarà bravo, non c'è 
niente di male a fargli presentare 
Sanremo». 

Infine, ci saranno gli altri supe- 
rospiti? Sì, certo, forse addirittura 
Gorbaciov. Parola del vicediretto¬ 
re di Raiuno, Mario Maffucci. 


Guerini: «Ragazzi 
del Duemila 
io non vi invidio» 


«Stanno comodi in casa ma perdono qualcosa» 
Domani sera ospite in tv di «Turisti per caso» 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Per trovare Francesco 
Guccini in televisione bisogna 
andarlo a prendere dall'altra par¬ 
te del mondo. Ed eccolo, infatti, 
nella puntata di Turisti per caso 
(in onda domani, ore 20.50 su 
Raitre), insieme agli amici Syu- 
sy Blady e Patrizio Roversi, per¬ 
correre l'Argentina fino alla 
Terra del Fuoco. Una puntata 
intitolata Alla ricerca del Milo- 
donte, che forse vuol dire alla 
caccia dei propri miti o dei 
propri sogni musicali. Come 
quello che conduce la comiti¬ 
va allo storico Caffè Tortoni di 
Buenos Aires, dove finalmente 
Guccini canta in televisione. 
Una cosa davvero rara. 

Guccini, come mai frequenta così 
poco la tv? 

«Perché la tv non mi interessa, 
non mi piace. Questa era un'oc¬ 
casione per giocare con gli amici. 
Poi la parte musicale è brevissi¬ 
ma. Faccio solo due pezzi, che so¬ 
no Argentina e Canzone quasi 
d'amore». 

Ma ricordo una sua antica parte¬ 
cipazione a «Televacca», il pro¬ 
gramma che impose Roberto Be¬ 
nigni in televisione. 

«Ecco, si tratta sempre di occasio¬ 
ni amicali. Era il 1976, avevo co¬ 
nosciuto Benigni al Club Tenco, 
avevamo legato e ci divertivamo 
a improvvisare, sai a fare le rime. 


Poi cantavo anche delle canzoni, 
quelle buffe che ora non faccio 
più. Allora c'era questo doppio 
binario, delle canzoni da cabaret 
e di quelle più serie ». 

E rimpiange qualcosa di quel pe¬ 
riodo? 

«Se non altro gli anni passati». 
Però, se quelli bravi come lei 
snobbano la televisione e non 
vanno a Sanremo, queste due cose 
non miglioreranno mai... 
«Ringrazio per il discutibile "bra¬ 
vi", ma è che la tv non lascia spa¬ 
zio. Si è sopraffatti dai tempi e dai 
conduttori. Per cantare posso 
cantare, ma non mi piace andare 
col disco o il libro sotto il brac¬ 
cio». 

Quanti libri ha scritto che non 
hai mai presentato in tv? 

«I primi due sono stati Cronache 
epafaniche e Vacca d'un cane. 
Poi ho scritto due gialli con 
Loriano Macchiavelli: Macaro- 
ni e Un disco dei Platters. E un 
lungo racconto intitolato La 
cena pubblicato da Mondadori 
insieme a quelli di Celli e Man¬ 
fredi. Ho fatto anche un libro 
di racconti per il Touring Club 
su fotografie antiche». 

Manzoni diceva che ci piace fare 
quello che facciamo bene. Lei che 
cosapensadifaremeglio? 
«Adesso come adesso mi riesce 
quasi più facile scrivere che scri¬ 
vere canzoni. I primi tempi uno 
scrive, scrive e non sta tanto a 
guardare. Però per le canzoni 


non si può fare come al cinema: 
La locomotiva 2, la vendetta». 

Sarebbe bellissimo. Ma che cosa 
fa tutto il giorno? 

«Dipende dal periodo. Dormo la 
mattina e il pomeriggio leggo. 
Stoalzatodinotte». 

Perfarechecosa? 

«Vado al cinema o vedo magari 
un po' di tv. E poi vado a una trat¬ 
toria dove incontro gli amici e 
gioco a carte, carte italiane. Bri¬ 
scola, tresette, sco¬ 
pone e sopra tutto ta¬ 
rocco bolognese». 

E che cos'è questo 
taroccobolognese? 

«È il gioco più antico 
che esista, viene dal¬ 
la corte estense ed è il 
padre di tutti i giochi 
di carte. Abbiamo 
deciso di fondare un' 

Accademia e abbia¬ 
mo avuto grande 
successo. Abbiamo 
scoperto che molti 
giovani lo praticano. 

Sarebbe bello esportarlo, come il 
bridge. Lo sa che il più grande stu¬ 
dioso delle carte è un professore 
di logica filosofica a Oxford?». 

Chemusica ascolta disolito? 
«Pochissima. Anzi, diciamo che 
ascolto per interposta persona. 
Ho una figlia di vent'anni che 
sente musica tutto il giorno ». 
Gioca così tanto a carte che non le 
rimane tempo perla musica? 

«Io ho sempre giocato a carte, fin 


da ragazzino e ascoltavo molta 
più musica di adesso». 

Ma, ai tempi, oltreché ascoltare 
musica, la sua generazione face¬ 
va anche tante altre cose. Oggi i 
giovani sono strani. 

«Mah! I giovani sono una catego¬ 
ria curiosa. Non si va a giovani 
come si va al militare... Io parlo di 
persone che conosco, che magari 
hanno 30-35 anni ». 

È perché ora restano giovani più a 
lungo. Noi si voleva 
andar via di casa, 
adesso stanno in fa¬ 
miglia fino a 40 an¬ 
ni. 

«Ci stanno comodi e 
"ben coperti", come 
dicemiamadre». 

Una condizione che 
le sembra invidiabi¬ 
le? 

«No, perché forse 
perdono qualcosa. 
Noi giocavamo per 
strada, andavamo a 
rubare frutta. Ora si 
ritrovano a casa, uno o due alla 
volta...». 

Ma davvero lei è andato a rubare 
frutta? 

«Sì, ho commesso queste nefan¬ 
dezze . Allora stavo per lunghi pe¬ 
riodi in montagna, ma anche a 
Modena andavo a scavalcare 
qualche muro. Dietro casa c'era¬ 
no i campi. La città confinava coi 
campi. Adesso Modena confina 
con Bologna da una parte e Reg¬ 


gio Emilia dall'altra». 

Ora è tutta una città. Ma tornan- 
doalla tv, checosa guarda? 

«I tg e i film. Qualche rara volta 
guardo anche i programmi. Mi 
piaccono Mai dire gol, Quelli che 
il calcio, Sabina Guzzanti e Co¬ 
mici. Un po' anche le discus¬ 
sioni politiche, ma ci sono 
sempre questi conduttori che 
interrompono, che coprono i 
discorsi. Chiamassero due per¬ 
sone sole e le lasciassero parla¬ 
re, sarebbe più interessante». 

E quando sentiremo qualche sua 
canzonenuova? 

«Sto scribacchiando qualcosa. Se 
tutto va bene, sarà per il Duemi¬ 
la». 

Fa un po' impressione. E guarderà 
Sanremo? 

«Il festival di Sanremo un po' lo 
seguo, diciamo per curiosità pro¬ 
fessionale». 

E che cosa pensa del fatto che il 
premio Nobel Renato Dulbecco 
presenterà con Fabio Fazio il fe¬ 
stival di Sanremo? 

«Non so proprio cosa dire. Avrà 
avuto le sue buone ragioni. Forse 
un premio Nobel non ha mai go¬ 
duto di una platea così grande». 
Scienziati, cantanti, politici: i 
ruoli ormai si confondono sem¬ 
pre di più. Del resto anche lei, ol¬ 
treché cantante, scrittore e atto¬ 
re, in qualche modo è anche un 
leaderpolitico... 

«Non ci tengo, guardi, lasciam 
ben stare». 


u 

Se aspettate 
nuove canzoni 
dovete aspettare 
il terzo 
Millennio 
Troppa fatica 
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LA RASSEGNA 

«Enzimi a teatro» 
Giovani autori 
alla ribalta a Roma 


N 

P 


Giovani autori italiani alla ribalta: 
torna a Roma «Enzimi a teatro», 
rassegna di testi inediti che ha 
preso il via il 7 gennaio e si conclu¬ 
derà il 14 marzo. Curata da Argot, 
con il patrocinio del Comune, l’ini¬ 
ziativa cerca di dare spazio (teatro 
Colosseo, Politecnico e Argot) e 
voce alle novità, con mises en 
espace, allestimenti e letture. 
Prossimi appuntamenti: lunedì 
con Toilettes di Fiammetta Ca¬ 
rena e regia di Maurizio Panici, 
il 15 II gene dell'Immortale di 
Vincenzo Gianni regia di Mario 
Prosperi e dal 3 al 21 febbraio 
Miracoli di Alessandro Rossi, 
regia di Marcello Cotugno. 
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Donatella Versace 
«Avrò una mia 
casa discografica» 


GIANLUCA LO VETRO 



Nella foto 

grande 

Francesco 

Guccini 

ospite 

in televisione 
di «Turisti 
percaso» 

Qui sopra, 
Donatella 
Versace 


MILANO La medusa come il cagnolino della Vo¬ 
ce del Padrone. Con la griffe neoclassica dei suoi 
capi, Donatella Versace vuole creare una casa 
discografica, firmando così, una «disco-moda». 
La stilista ha presentato ieri le sue collezioni 
Versace e Versus per l'uomo del 2000nella corni¬ 
ce di un mega concerto di Iggy Pop alla discoteca 
Alcatraz. Migliaia di persone hanno seguito l'e¬ 
vento. Tra i colori abbaglianti dei ragazzi di 
Versus, tinti dalla testa ai piedi, «l'iguana del 
rock» ha cantato evergreen quali «China Girl», 
«Candy» e «Lust for Life». In autunno Pop pub¬ 
blicherà Love: «L.P. di ballate soffici -ci spiega - 
nate ascoltando il Frank Sina- 
tra prima maniera». Nel frat¬ 
tempo, il mito della trasgres¬ 
sione musicale anni ' 70 dichia¬ 
ra di non masturbarsi più: «cer¬ 
to cose, non le ho mai fatte 
neanche in privato, semmai le 
far ai tu...». 

Iggy resta quel rettile da pal¬ 
coscenico, ancora capace di in¬ 
fiammare gli animi. «Proprio 
per questo l'ho voluto - spiega 
Donatella Versace - per quella 
sua purezza, incontaminata 
dallo show business che parla 
ai giovani». Le firme devono ri¬ 
correre alla musica per rag¬ 
giungere le nuove generazioni? 
«Più che altro, sono io che vo¬ 
glio uscire dal quadrilatero 
della moda, andando incontro 
ai giovani che abitualmente 
non possono vedere le sfilate. 
La musica mi è sembrata il mez¬ 
zo più giusto. Perché vive in 
simbiosi con la moda e costitui¬ 
sce l'interesse maggiore delle 
nuove generazioni. Tant'è, che 
per differenziare l'attività della maison Versa¬ 
ce penso di aprire una casa discografica». Vuol 
mettersi a cantare? «Io no, non ho la voce», repli- 
caDonatella. «Però, voglio produrre una compi¬ 
lation con un mix di brani misti». La Ver sacenel- 
la discografia, non avrebbe paura «di mescolare 
il rock di Pop e il pop di Madonna, i Prodigy e 
Alanis Morisette. Chi vorrebbe produrre inve¬ 
ce? «Per ora è presto parlarne, ma pensandoci 
bene gli Oasis». Nessuno spazio dunque, per El- 
tonjohn annunciato come ospite oggi al debut¬ 
to in pedana di Antonio D'Amico, «vedovo» del¬ 
lo stilista assassinato aMiami. 


Per i tre tenori 
a Tokyo 
acustica in tilt 

TOKYO Trentaquattromila spet¬ 
tatori hanno affollato le gradina¬ 
te del «Tokyo Dome» per assiste- 
real concerto di Placido Domin¬ 
go, José Carré ras e Luciano Pava- 
rotti, che dopo tre anni sono tor¬ 
nati ad essere acclamati in terra 
giapponese. Come al solito i mol¬ 
tissimi appassionati locali non 
hanno mancato il grande appun- 
tamentocon la lirica, nonostante 
i prezzi molto salati; e i tre tenori 
hanno mostrato di voler dare il 
meglio davanti a un pubblico trai 
più entusiasti. Ma l’organizzazio¬ 
ne, affidata ad una radio locale, 
non si è rivelata in tutto all’altezza 
dell’evento, soprattutto pergli 
spettatori che hanno pagato da 
un minimo di 140 mila ad un mas¬ 
simo di un milione e200 mila lire. 
L’impianto audio troppo debole e 
le piccole dimensioni dei due 
schermi ai lati del palco si sono ri¬ 
velati insufficienti, con il risultato 
che le voci sono sembrate spesso 
perdersi nell’Immenso impianto. 


«Eleonora», un Requiem verso il patibolo 

Vanessa Redgrave è la Pimentel De Fonseca nello spettacolo di De Simone 



Vanessa Redgrave e Mario Brancaccio in «Eleonora» 


C.Fusco/Ansa 


AGGEO SAVIOLI 

NAPOLI Si sono avviate le inizia¬ 
tive per ricordare la Repubblica 
partenopea del 1799, ed ecco, al 
San Carlo, in apertura di stagio¬ 
ne, l'atteso «oratorio drammati¬ 
co» di Roberto De Simone Eleo¬ 
nora; al cui centro, come sap¬ 
piamo, è la figura di Eleonora 
Pimentel De Fonseca, eroina, 
con la più giovane Luisa Sanfe- 
lice, di quella sfortunata, tragi¬ 
ca esperienza: entrambe finiro¬ 
no sul patibolo. 

Lo spettacolo (meno di due 
ore, senza intervallo, e inclusi i 
lunghi applausi finali) alterna 
prosa e musica: su quest'ulti¬ 
mo versante, che al nostro 
orecchio è parso il più vivido, 
si accampano brani tratti da 
opere di Leonardo Leo, France¬ 
sco Durante, Domenico Cima- 
rosa, Giovanni Paisiello, ed 


elaborati da Alessandro De Si- 
mone, Luigi Mogrovejo, Gian¬ 
carlo Turaccio, tutti allievi di 
San Pietro a Majella. Ne scatu¬ 
risce una sorta di Requiem a 
più mani, assai bene eseguito 
dall'Orchestra e dal Doppio 
Coro, diretti da Stefan Anton 
Reck e Francesco Pareti (il 
quartetto di cantanti annove¬ 
ra, degnamente, Patrizia Ciofi, 
Bernadette Manca di Nissa, Lu¬ 
ca Dordolo, Antonio Abete). 

Ma la componente decisiva 
di Eleonora è quella parlata e 
anche agita (per quanto possi¬ 
bile, lo spazio scenico è ristret¬ 
to), con generoso impegno, da 
Vanessa Redgrave e da altri at¬ 
tori e mimi. Il testo approntato 
da De Simone costituisce, in 
buona misura, un incastro di 
citazioni: da Tolstoj (una pagi¬ 
na dello stupendo racconto II 
divino e l'umano che già ispirò i 
fratelli Taviani per il film San 


Michele aveva un gallo, 1971) a 
Majakovskij; dalle Lettere di 
condannati a morte della Resi¬ 
stenza, italiana ed europea, a 
Thomas Mann, lucido prefato¬ 
re, nel 1954, della raccolta di 
quelle terribili, esaltanti testi¬ 
monianze, al Brecht dei Giorni 
della Comune e della Madre (la 
Pelagia Vlassova di Gorkij, e 
non Madre Coraggio, erronea¬ 
mente, in ogni senso, indicata 
in un articolo del pur curato 
programma di sala). In sostan¬ 
za, Eleonora-Vanessa riassume 
in sé, fra immedesimazione e 
distacco, quanti (e quante) 
caddero nella lotta per la liber¬ 
tà, la democrazia, il progresso. 
Certo, viene qui appena sfiora¬ 
ta la grande contraddizione 
che vide tanta parte di popolo 
napoletano battersi contro i 
«Giacobini» e contribuire alla 
cruenta demolizione della Re¬ 
pubblica. 


La vicenda personale della 
Pimentel Fonseca ha relativa¬ 
mente poco respiro, in un tal 
quadro; per essa, De Simone 
ha attinto in particolare al li¬ 
bro di Maria Antonietta Mac- 
ciocchi Cara Eleonora, ignoran¬ 
do per contro, curiosamente, il 
cospicuo romanzo del com¬ 
pianto Enzo Striano II resto di 
niente. I «pezzi forti» della sera¬ 
ta sono comunque il confron¬ 
to tra Eleonora e la regina Ma¬ 
ria Carolina (la brava Lidia Ko- 
zlovich), ricalcato sulla Maria 
Stuarda di Schiller; e il sipariet¬ 
to burlesco nel quale Pulcinel¬ 
la (l'ottimo Mario Brancaccio) 
salva la propria testa, compor¬ 
tandosi da finto tonto, e man¬ 
da invece sulla ghigliottina il 
Boja di turno. 

Sia lode alla Redgrave per 
aver risarcito, in qualche mo¬ 
do, l'onore dell'Inghilterra, in¬ 
fangato ancora, a distanza di 
due secoli, dall'infame slealtà 
di Horace Nelson, che fece im¬ 
piccare, rompendo i patti, 
l'ammiraglio Francesco Carac¬ 
ciolo. Eleonora si replicherà og¬ 
gi, domenica, quindi martedì 
12, mercoledì 13 e giovedì 14 
gennaio. 
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Metropoli 


l'Unità 




CIVILTÀ 


Regolamenti, usi e costumi 
che vegliano sulMtima dimora 


Parlare di cimiteri mette un po' a disagio, 
toccare l'argomento dell'ultimo viaggio 
e dell'ultima dimora può sembrare irri¬ 
verente. Ma spesso anche questo episo¬ 
dio fatale dell' esistenza deve fare i conti, 
soprattutto per quelli che rimangono, 
con aspetti molto prosaici. Dal racket del 
caro estinto alla malagestione dei cam¬ 
posanti delle nostra città, dall'abbando¬ 
no alla speculazione, sono molti capitoli 
da affrontare. La civiltà di un paese di mi¬ 
sura da tante cose, anche visitando i suoi 
camposanti. 

Nella nostra inchiesta abbiamo incon¬ 
trato situazioni molto diverse, addirittu¬ 
ra opposte, come nel caso di Napoli e di 
Milano, l'una al collasso nella gestione 
dei suoi cimiteri dove non c'è più un cen¬ 


timetro disponibile, l'altra al contrario 
largheggiante di spazi per il suo primato 
nel campo della cremazione. 

I camposanti sono un luogo di ritualiz- 
zazione del dolore, ma anche, spesso, 
luoghi monumentali, dove è possibile 
ammirare opere d’arte, come U Monu¬ 
mentale di Milano e lo Staglieno di Ge¬ 
nova, che dopo anni di degrado e abban¬ 
dono si prepara a diventare un museo. 
Oppure sono luoghi addirittura ambiti 
dalle cosiddette Very Important Person 
(vip)che anche nell'ultimo ricovero vo¬ 
gliono distinguersi dal resto della «gen¬ 
te», com'è il caso del cimitero di Porto 
Venere. O addirittura opere d'arte in sè 
stesse, come il cimitero di Modena del¬ 
l'architetto Aldo Rossi. 


Il lamento di Napoli 
Problemi di spazio 
nella città dei morti 


Passati gli anni del racket, della camorra e delle speculazioni 
nel camposanto di Poggioreale si avvia la ristrutturazione 


In alto una veduta del Famedio del cimitero Monumentale di Milano 


DALL’INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI «La città dei morti» a Na¬ 
poli ha una dimensione di circa 85 
ettari, un'estensione di una picco¬ 
la città. Unagrandepaesecheéfre- 
quentatissimo, dai «vivi», se é ve¬ 
ro che nel corso dell'ultima ricor¬ 
renza dei defunti il 65% della po¬ 
polazione é andata a visitare le 
tombe dei propri cari (contro il 
32% di Milano), e che il 30-40% 
dei napoletani si reca regolarmen¬ 
te al camposanto, tutto l'anno, 
specie il sabato e la domenica. La 
gran parte degli 85 ettari esistenti 
(che nel giro di qualche anno di¬ 
venteranno 100) é costituito dal 
complesso «monumentale» (do¬ 
ve sono dislocate le tombe dei na¬ 
poletani illustri) che ha una esten¬ 
sione di 16 ettari e dal cimitero 
della Pietà (ventitré ettari). Il resto 
della superficie riservata alla inu¬ 
mazione é costituito dal altre dieci 
aree dislocate in periferia. 

Nonostante la grande estensio¬ 
ne, gli «spazi del cimitero» aNapo- 
li sono al limite del collasso. L’in¬ 
terramento dei corpi dura cinque 
anni, invece dei dieci, ed avviene 
ad una profondità minore. «Pos¬ 
siamo applicare queste norme, 
grazie ad una deroga del ministero 
- spiega l'assessore al ramo Raffae¬ 
le Tecce - ma, e soprattutto, grazie 
al fatto che la composizione chi¬ 
mica del terreno dei cimiteri na¬ 
poletani (di natura vulcanica) fa¬ 
cilita la mineralizzazione». Nono¬ 
stante questa situazione naturale 


favorevole, la questione degli spa¬ 
zi resta pur sempre un problema 
perché a Napoli si registrano 35 
decessi al giorno e se non si appli¬ 
casse una sepoltura «veloce» e 
non si gestisse una «riserva» di 300 
posti, attraverso una gestione ocu¬ 
lata del «tourn over» delle sepoltu¬ 
re, si arriverebbe a dover bloccare 
ogni attività e potrebbe capitare, 
com'é successo, che i cadaveri re¬ 
stino pergiorni senza sepoltura. 


Sulla «città dei morti» di Napoli 
si sono innescate grandi e piccole 
speculazioni e nella prima metà 
degli anni '80 si scatenò addirittu¬ 
ra una «guerra» per il controllo del 
«mercato». Il «racket del caro 
estinto» provocò fra Napoli e pro¬ 
vincia, addirittura, una ventina di 
morti ammazzati, ma, una volta 
tanto, in questi affari non é entra¬ 
ta la malavita organizzata, visto 
che a scontrasti erano gruppi di 


criminali marginali rispetto alla 
grande malavita. «Dal 1982 al 
1995 - spiega Tecce - il cimitero di 
Napoli é stato abbandonato, non 
si é fatto più nulla, neanche la ma¬ 
nutenzione ordinaria. In questo 
immobilismo non potevano che 
nascere speculazioni e non si face¬ 
va che dare spazio alTiniziativa 
privata, di qualunque tipo, anche 
quella malavitosa. La «città dei 
morti» ha sofferto di quel clima 




che ha vissuto Napoli in quegli an¬ 
ni. Il servizio comunale per i fune¬ 
rali venne sospeso, a tempo inde¬ 
terminato, così non ci si poteva 
che rivolgere ai privati che stabili¬ 
vano i prezzi a loro piacimento. Il 
risultato è stato che morire a Na¬ 
poli diventava mese dopo mese 
più caro, molto più caro che in 
qualsiasi altra zona del paese». 

Una situazione che si è protratta 
per tredici anni, durante i quali c'è 
stato chi s'è messo a «riciclare» i 
fiori delle corone per addobbare le 
chiese durante i matrimoni. Anni 
di totale incuria: era stata appalta¬ 
ta la costmzione delle strutture 
per l'incinerazione, ma il miliardo 
stanziato é servito solo a costmire 
la piattaforma di base. 

«Le cifre di affluenza ai cimiteri, 
ci fanno capire - fa osservare Raf¬ 
faele Tecce - che i napoletani, di 
qualunque estrazione, non bada¬ 
no a spese per garantire i propri ca¬ 
ri una sepoltura decente, e che 
proprio questa concezione e que¬ 
sto rispetto per i propri cari ha per¬ 
messo che si potesse speculare, an¬ 
che in maniera indegna in quegli 
anni», s'era costruita quasi una 
«industria del dolore». Da quattro 
anni s'é verificata l'inversione di 
tendenza: «Avevano due strade 
davanti a noi - spiega Tecce - o an¬ 
dare via da Napoli e realizzare un 
cimitero consortile che avrebbe 
creato enormi disagi alla popola¬ 
zione, in quanto collegamenti, 
oppure studiare su come realizza¬ 
re ampliamenti, trovare nuove 
aree, gestire in maniera efficiente 


e razionale Tesistente». È stata 
scelta la seconda ipotesi che per¬ 
metterà al grande cimitero di Pog¬ 
gioreale (con l'acquisizione di 15 
ettari) di diventare un complesso 
unico che comprenderà la parte 
monumentale, le cappelle delle 
confraternite, quelle dei privati, la 
zona delle sepolture in terra. Le zo¬ 
ne di ampliamento, poi, «sono 
state pensate come dei giardini, 
dei cimiteri di tipo anglosassone. 
Abbiamo stabilito - continua l'as¬ 
sessore Tecce - di ampliare anche i 
camposanti periferici, raddop¬ 
piando l'attuale superiti eie». 

«Il nostro 
progetto a me¬ 
dio termine è 
più ambizioso. 
Vogliamo arri¬ 
vare a garantire 
al cittadino un 
servizio com¬ 
pleto, stare al 
suo fianco in 
un momento 
doloroso, libe¬ 
rarlo da tutte le 
incombenze, 
assisterlo in un momento in cui ha 
bisogno». 

Il comune da qualche anno ha 
ripreso il servizio funebre (costo, 
bara compresa, poco più di un mi¬ 
lione), é stata ripresa la costmzio¬ 
ne dei loculi, attraverso il sistema 
dell'autofinanziamento. Il servi¬ 
zio offerto dal comune copre solo 
il 15% del fabbisogno giornaliero, 
ma é importante perché ha fun¬ 
zionato da calmiere dei prezzi ed 


ha bloccato le speculazioni. Ripor¬ 
tando, anche se lentamente, la si¬ 
tuazione alla normalità. 

Il cimitero di Poggioreale è im¬ 
ponente, con costruzioni che so¬ 
migliano a palazzine, una accanto 
all'altra, senza un pò di verde. La 
zona più suggestiva è quella del ci¬ 
mitero monumentale, quella con 
le sepolture dei «grandi napoleta¬ 
ni». Un'area che ha visitatori affe¬ 
zionati. C'é chi rende omaggio al 
grande attore, chi al poeta preferi¬ 
to, chi al tenore amato. In quei via¬ 
li non è raro incontrare qualcuno 
che recita, come Armando Esposi¬ 
to, ormai settantenne, le poesie 
davanti tomba di Di Giacomo o 
chi, amante della lirica, va a porta¬ 
re fiori sulla tomba di Camso. Non 
c'é un «grande napoletano» che 
non abbia un ammiratore che si 
occupi della sua sepoltura ed 
ognuno di loro é tanto affezionato 
al suo «idolo» che lo considera 
quasi una persona di famiglia. 
Gennaro Spasiano, ferroviere in 
pensione, è uno di questi affezio¬ 
nati frequentatori della zona mo¬ 
numentale. Tutti i mercoledì si¬ 
stema i fiori davanti alla tomba di 
Totò, controlla che anche le altre 
sepolture siano in ordine. 

Nel cimitero di Poggioreale c'è 
anche una fossa comune, quella 
dove sono stati sepolti i morti del 
terremoto. È piena di fiori portati 
dai napoletani che vanno al cimi¬ 
tero, messi lì anche se non c'è nes¬ 
sun loro parente tra le vittime. E 
così, veramente, nella «città dei 
morti» sièveramentetuttiuguali. 


■ TURN 
OVER 
Le salme 
vengono 
rimosse 
dopo soli 
5 anni 
e non 10 


RITO MILANESE 


Quando anche tra le lapidi si insinuò la lunga ombra delle tangenti 


PAOLA RIZZI 

MILANO Al campo 12 del cimitero 
Maggiore di Milano è il giorno del¬ 
la Befana. Sulle piccole tombe dei 
bambini luccicano alberelli di Na¬ 
tale addobbati di lampadine colo¬ 
rate e festoni, presepi, Babbi Nata¬ 
le dal faccione bonario. Qua e la ri¬ 
suonano musichette da carillon 
prodotte dalle cartoline musicali 
di auguri appoggiate sulle lapidi: 
«Tu scendi dalle stelle», «Gingie 
bells». E ogni piccola tomba è rico¬ 
perta di giocattoli: pistole ad ac¬ 
qua, macchinine, Barbie impac¬ 
chettate, famiglie di puffi. C'è an¬ 
che un piccolo panettone. Ricor¬ 
di, ma anche tanti regali mai fatti 
per bambini che non sono vissuti 
nemmeno un giorno. «Ogni volta 
che si passa di qui è una cosa che 
stringe il cuore ». Ha un imprevisto 
sussulto l'operatore cimiteriale 
che finora ha parlato freddamente 
delle incombenze del suo lavoro. 
Il cimitero Maggiore è il più gran¬ 


de dei no ve cimiteri di Milano. Ac¬ 
coglie cinquecentomila dei 
920290 morti milanesi inumati, 
tumulati, «alloggiati» negli ossari 
e nei colombari nel corso dell'ulti¬ 
mo secolo. È il camposanto dei 
milanesi, mentre il Monumenta¬ 
le, a ridosso del centro della città, è 
il cimitero delle grandi famiglie 
milanesi, dei personaggi celebri, 
dei cittadini illustri. Una differen¬ 
za che si misura prosaicamente 
anche nelle tariffe diverse tra un 
camposanto e un altro - per esem¬ 
pio il prezzo di una concessione 
novantennale per un colombario 
può oscillare da due milioni a de¬ 
cine di milioni - e nello stile. Il 
Maggiore, o meglio Musocco per i 
milanesi, è uno spazio gigantesco 
lungo due chilometri dove lo 
sguardo vaga a perdita d'occhio 
sui 92 campi e un autobus di linea 
fa un servizio interno da un posto 
all'altro. Nessuna ampia prospet¬ 
tiva invece al Monumentale, pro¬ 
gettato nel 1863, che pure è gran¬ 
de (200mila salme). Oltre il Fame¬ 


PRIMATO 
NAZIONALE 
La cremazione 
è in crescita 
esponenziale 
e si riduce 
la richiesta 
di nuovi posti 


dio, nel quale 
riposano Ales¬ 
sando Manzo¬ 
ni, Giuseppe 
Verdi, Carlo 
Cattaneo, Fi¬ 
lippo Turati e 
centinaia di al¬ 
tre personalità, 
la vista si apre 
su una città nel¬ 
la città fatta di 
monumenti 
turriformi, va¬ 
gamente «assiri», alti e stretti ad¬ 
dossati ai viali, sormontati da an¬ 
geli dolenti, da figure mostruose, 
in un dedalo un po' opprimente e 
insieme affascinante di tombe di 
famiglia. I nomi sono noti: i Falck, 
Feltrinelli, Pirelli, Toscanini, Mot¬ 
ta. Anche gli architetti e gli artisti 
sono importanti. Ci sono opere 
d'arte di Medardo Rosso, Carlo 
Maciachini, Leonardo Bistolfi, 
Lucio Fontana, in un vero e pro¬ 
prio museo en plain air. 

Tutto è addossato e soffocan¬ 


te, ma a quanto pare lo spazio 
non è più un problema. Milano 
vanta infatti un primato nazio¬ 
nale: ben il 30, 35 per cento dei 
15mila morti annuali milanesi 
vengono cremati, contro una 
media nazionale che a stento 
raggiunge il tre per cento. «A 
Milano è stata cremata la prima 
salma in Europa nel 1876 - spie¬ 
gano con un certo orgoglio alla 
Socrem, la società cremazione 
che da anni svolge una campa¬ 
gna di promozione della crema¬ 
zione sulla base dello slogan «La 
terra ai vivi» - Soprattutto negli 
anni Novanta c'è stata un cre¬ 
scita esponenziale». E si parla di 
raggiungere il 50 per cento di 
salme cremate nel 2000. In can¬ 
tiere c'è quindi il progetto di un 
nuovo forno crematorio, da ag¬ 
giungere ai due già operativi al 
cimitero di Lambrate. 

Questa particolare situazione 
di agio nella gestione degli spazi 
ha delle conseguenze. Contra¬ 
riamente a quel che avviene in 


molti altri comuni, nei campo¬ 
santi di Milano non c'è nessuna 
fretta nelle esumazioni decen¬ 
nali, quelle obbligatorie per leg¬ 
ge per lasciar appunto spazio ad 
altre salme. Per varie ragioni, 
carenza di personale o problemi 
organizzativi, a Milano le esu¬ 
mazioni spesso slittano di un 
anno, due o anche tre. Un altro 
ovvio risultato è che Milano 
non ha bisogno di altri campo¬ 
santi. È definitivamente sfuma¬ 
to il progetto del «cimitero dei 
fiori», una grandiosa impresa di 
arte funeraria progettata all'ini¬ 
zio degli anni '90 dall'allora as¬ 
sessore alla partita, il socialista 
Walter Armanini, uno dei pri¬ 
missimi amministratori pubbli¬ 
ci a finire sotto la falce di Mani 
Pulite, proprio per una mazzet¬ 
ta legata ad un appalto cimite¬ 
riale, ed uno dei pochi a sconta¬ 
re in galera la sua condanna. 

Oggi Tunica vera «emergen¬ 
za» riguarda la necessità di nuo¬ 
vi loculi: la giunta Albedini ha 


in mente di costmirne lómila 
per far fronte alle necessità. In 
anni passati, non lontanissimi, 
il business dei loculi era fiorente 
con alcuni risvolti incresciosi: 
imprese che si accaparravano 
gli spazi, per rivenderli a prezzi 
maggiorati. Ma di episodi di 
malcostume legati al mercato 
del dolore certo Milano non è 
esente. A parte il caso Armani¬ 
ni, è degli ultimi anni un'in¬ 
chiesta interna, con sviluppi 
anche giudiziari, sul tema del 
cosiddetto «doppio lavoro», che 
ha coinvolto un centinaio di di¬ 
pendenti cimiteriali. Doppio la¬ 
voro, ossia l'abitudine di farsi 
dare un compenso per la manu¬ 
tenzione delle tombe, che da re¬ 
golamento non può essere fatta 
da dipendenti comunali. So¬ 
spensioni, provvedimenti disci¬ 
plinari, inchieste, la questione 
non è ancora chiarita. Come 
ancora alle prime fasi proces¬ 
suali è l'inchiesta sul cosiddetto 
«racket del caro estinto», che 


vede indagate sedici persone, 
tra dipendenti dei servizi mor¬ 
tuari, titolari di imprese di 
pompe funebri, faccendieri vari, 
con l'accusa di cormzione ag¬ 
gravata per un commercio di 
salme e funerali in cambio di 
mazzette. Del resto la concor¬ 
renza è spietata: il Comune ge¬ 
stisce in proprio circa 3000 fu¬ 
nerali su 15mila con tariffe che 
variano da 2200mila lire a 
2680mila lire, e i privati mirano 
ad accaparrarsi tutto il mercato. 

Anche se non è detto che a 
breve il settore non possa essere 
rivoluzionato. L'assessore ai ser¬ 
vizi cimiteriali Giancarlo Mar¬ 
tella parla chiaro anche se non 
si sbilancia. «La privatizzazione 
è la parola chiave della giunta 
Albertini, nessun settore esclu¬ 
so. Ora stiamo facendo realizza¬ 
re uno studio sul rapporto costi/ 
benefici nella gestione attuale. 
Dopo di che valuteremo se è il 
caso di andare avanti così o è 
meglio cambiare strada». 
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Ipse Dixit 

Un nazista è tale 
solo quando 
può menar le mani 

Goebbels 


2 Oggi 

Il pentimento «privato» di Erich Priebke 


A lla mia età e nelle mie condi¬ 
zioni di salute parlare di car¬ 
cere è una ipocrisia: la mia è 
stata in pratica una condanna a mor¬ 
te». Erich Priebke si sente condannato a 
morte. Lo ha detto ieri sera a un redatto¬ 
re del Tgl, che lo ha intervistato nella 
stanza dell'ospedale militare del Celio 
dove stanno curando la sua salute, e lo 
aveva già detto all'indomani della con¬ 
danna definitiva all'ergastolo. Lo aveva 
detto nello stesso modo, con le stesse pa¬ 
role: chiedendo di fatto un atto di cle¬ 
menza ma negando la necessità, per ot¬ 
tenerlo, di un riconoscimento di colpa, 
di un gesto pubblico di pentimento: 
«Oliando arrivai in Italia - ha ricordato 
- davanti ai giudici e ai parenti ho letto 
una lettera di cordoglio per i morti delle 
Ardeatine. Ho spiegato che penne ubbi¬ 
dire a quell'ordine è stata una cosa oni- 
bile. Se qualcuno è disposto ad incon¬ 


trarmi, sarei molto felice di aprirgli la 
mia anima. Ma - ha aggiunto - il penti¬ 
mento è una cosa privata, tra me echi ha 
sofferto. Non faccio show in pubblico». 

Non vuole «show in pubblico» l'uo¬ 
mo che è stato condannato per aver ucci¬ 
so alle Fosse Ardeatine. Eppure un pic¬ 
colo show pubblico lo ha messo in scena 
proprio ieri, davanti alle telecamere del 
Tgl, ricevendo due parenti delle vittime 
della strage del ‘44.1 due «dissidenti», 
che già in passato avevano preso le di¬ 
stanze dal no alla grazia di tutti gli altri 
parenti delle vittime, erano andati a 
portargli il loro personale, personalissi¬ 
mo, perdono: «Loro hanno voluto spie¬ 
garmi che si sono dissociati, che hanno 
capito che questo processo è una perse¬ 
cuzione vera e propria contro dime». 

Una persecuzione. E così si è capito 
che Erich Priebke non è cambiato: pre¬ 
tende clemenza - lui la chiama addirit¬ 


tura giustizia - ma si ostina a pensare 
che il pentimento sia un «fatto privato», 
un affare da sbrigare tra lui, il carnefice, 
egli eredi delle vittime. C'è una speciale 
ottusità in questo atteggiamento, un 
non voler capire di che cosa si sta par¬ 
lando, una cecità di fronte alla storia 
che sarebbe, se gli eventi non fosseiv in¬ 
commensurabili, una aggravante al de¬ 
litto commesso allora. Priebke si para¬ 
gona ai piloti americani che sganciaro¬ 
no le bombe atomiche su Hiroshima e 
Nagasaki, addirittura a quelli chepoche 
settimane fa hanno bombardato l'Irak. 
Sostiene che come non potevano rifiu¬ 
tarsi di obbedire agli ordini quelli, così 
non ha potuto lui. La sua colpa, allora, 
dov'è? C'era la guerra, lui era un solda¬ 
to...Da anni si rappresenta in Germa¬ 
nia un dramma dal titolo «Non sono 
stato io, è stato Hitler». Se tornasse gio¬ 
vane, se ci fosse di nuovo la guerra, se ci 


fosse un nuovo Hitler, se glielo ordinas¬ 
sero, lo rifarebbe? 

È una domanda che il vecchio Priebke 
non si pone. È del tutto inconsapevole 
della unicità della storia che, anche lui, 
ha vissuto. Vuole sentirsi «nonnaie» 
Heir Priebke, perché le SS sono come i pi¬ 
loti americani, l'Olocausto come la 
campagna contro Saddam Hussein. È 
guerra, si sa, che volete? Ecco come e per¬ 
ché l'assassino delle Fosse Ardeatine si 
ritiene un perseguitato: «Amo l'Italia - 
dice - ma so bene che tutte le ingiustizie 
contro di me sono dovute al fatto che i 
giudici non hanno potuto giudicare se¬ 
condo la legge. Hanno avuto paura, 
hanno dovuto ubbidire alla politica». 

Questo è Priebke. La gravità delle cose 
che dice meriterebbe da sola a farlo re¬ 
stare in carcere. Eppure è un conforto 
pensare che perfino davanti a tanta ot¬ 
tusa immoralità sia possibile esercitare 


l'Unità 


PAOLO SOLDINI 

il privilegio della clemenza. Tullia Zevi, 
saggiamente interpellata dal Tgl dopo 
lo show del Celio, ha rimesso con poche 
parole il diritto e la morale sui piedi: 
«Non possiamo accettare le offese alla 
giustizia italiana, che ha compiuto un 
atto epocale pronunciando una senten¬ 
za definitiva su crimini contro l'umani¬ 
tà che non possono andare in prescrizio¬ 
ne. Se viene riconosciuta la gravità della 
colpa - ha aggiunto la ex presidente del¬ 
la comunità ebraica italiana - il destino 
individuale dell'uomo passa in seconda 
linea e io non mi stupirei se si decidesse 
un atto di clemenza per un uomo di 84 
anni che non è in condizione di nuocere. 
Non lo incontrerei, però: non credo che 
riuscirei a fargli capire che non si deve 
uccidere». Priebke può uscire dal carce¬ 
re. Ma se non trova la forza e l'umiltà di 
capire, resterà, da libero, un miserabile, 
prigioniero della propria colpa. 




ASCOLTATO CIMOLI (FS) ||LA FOTONOTIZ1A 


Istigano all'omicidio Ancora 700 vagoni 
di ginecologi a rischio amianto 

con sito su Internet circolano in Italia 


I Un'istigazioneairomicidioil con- 
tenutodel sitoWeb, inseritodagli 
antiabortisti Usasu Internet. Per 
questo la corte federale di Portland 
ha aperto un'inchiesta e chiamato 
a testimoniare una ginecologa nel 
mirinodegli integralisti. La dotto¬ 
ressa Elisabeth Newhall ha raccon¬ 
tato la sua vita da incubo: giubotto 
antiproiettilesotto il camice, sbar¬ 
re e sistemi di protezione nella cli¬ 
nica in cui opera, lettere minatorie. 


Il rischioamianto sui treni sembra¬ 
va appartenere al passato. E invece 
dal palazzodi GiustiziadiTorino, 
dove ieri in proposito èstato inter- 
rogato C i mo I i, a m m i n i strato re de¬ 
legato delle Fs,ètrapelatoche in 
Italia sarebbero circolanti ancora 
700 rotabili, tra vagoni e motrici, 
non bonificati dall'amianto, men¬ 
tre u na pa rte de 11 e 2 700 ca rrozze 
decoinbentate presenterebbero 
ancora residui del materiale. 
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BOLOGNA... PIU ROSSA II RAPINA ALL'ORIENTALE 


Anche le parabole 
dipinte per intonarle 
ai tetti del centro 

■ Bologna sempre più rossa, ma in 
questo caso si parla di arredo urba¬ 
no. Secondouna circolare del Co¬ 
mune, settoreambiente,leanten- 
ne paraboliche per latvvia satelli¬ 
te, per non stonare con i coppi ros¬ 
si, doveno essere dipinte anch'es- 
sedi rosso. Si tratta, peroradi una 
«raccomandazione», masenei 
centro sto ri co d o vesse re co m pa ri - 
re antenne argentee il sindaco po¬ 
trebbe emanare un'ordinanza. 


CORRUZIONE 


Olimpiadi a Salt Lake 
Prestazioni sessuali 
per avere i Giochi? 

■ Si allarga loscandalosulla scelta 
di Salt Lake City come sededelie 
Olimpiadiinvernalidel2002.La 
commissione di inchiestasui 
metodi usati dal comitato locale 
per assicura rsiiCiochi sta infatti 
cercando di scoprire se siano ve¬ 
re alcune voci secondo le quali i 
dirigenti del Ciosarebbero stati 
convintiasceglierelacittàan- 
checon regali in natura. Ovvero 
prestazioni sessuali. 


Coppia thailandese 
«aggredisce» cassiere 
attraverso l'ipnosi 

■ Rapina all'«orientale» a Ponteca- 
gnano, nel salernitano. Due coniu¬ 
gi di Singapore hanno tentatodi 
ipnotizzare il cassiere della banca 
dove si erano recati percambiare 
200 marchi. Ciàerano riusciti a im¬ 
possessarsi di 6 milioni di lire quan¬ 
do l'impiegato risvegliatosi ha 
azionato l'allarme, avvertendo la 
guardiachehaimmobilizzatoi 
due.Luièstatoarrestatoperrapi- 
na, lei denunciata perché incinta. 


I INDAGINI A PALERMO 


Il Dna di Federico II 
anche per scoprire 
le malattie di oggi 

■ Tomaa riposare persempre nel 
suosacellonellacattedraledi Pa¬ 
lermo, l'imperatore arabo nor¬ 
manno Federico II, disturbato nel 
suo sonno eterno da analisi non in¬ 
vasive, durate 71 giorni. Fralealtre 
indagini a cui èstato sottoposto il 
corpo, anche microprelievi per 
l'accertamento del Dna, in correla¬ 
zione col progetto Genoma, che 
studia le patologie moderne attra¬ 
verso la conoscenza del passato. 



Ecco il «sì» di Popeye e Olivia 

■ Dopo l’annuncio, ecco le «immagini» in anteprima del matrimonio tra Braccio di ferro e della sua eterna fidan¬ 
zata,Olivia Oyl. Sono trattedallibrodifumettiintitolatoappunto«TheWeddingofPopeyeandOlive»che, in 
uscita a febbraio, «celebra» l’avvenimento nell’isola di Spinachvania. Le nozze decise dalla la società che ha il 
copyright delle avventure dell’ultrafamoso marinaio, la «Ocean Comics», coincidono con il settantesimo com¬ 
pleanno di Popeye: è infatti sulla breccia dal 1929, anno in cui comparve per la prima volta in una striscia ame¬ 
ricana chiamata «ThimbleTheatre». «Dopotutto questo tempo - ha detto uno dei portavoce della società -ab¬ 
biamo pensatocheperloroè venuta l’ora di sistemarsi. Ma ildivertimentocontinueràanchequandosaranno 
marito e moglie». 


UCCISA IN INDIA 


Mappa di un tesoro 
alla base della morte 
di Milvia e del «baba»? 

Potrebbe essere stata la mappa di 
un misterioso tesoro il movente 
deM'omicidiodi Milvia Andreucci, 
la giovanedi Sirolo, trovata uccisa 
in India il 25 dicembre insiemecon 
lasuaguida spirituale. Èunadelle 
ipotesi della polizia localeche non 
trascura però altre ipotesi, come 
quella di una rapina odissidi reli¬ 
giosi con i discepoli del «baba». I 
familiari di Milvia chiedono l'inter¬ 
vento di investigatori italiani. 


I GENITORI IN CARCERE II MISSIONE IMPOSSIBILE 


ALLE SEYCHELLES 


«Non mi ha salvato 
Tony Blair. Ho solo 
fatto l'autostop» 

■ Hachiestosemplicementeun 
passaggio al canotto che gli pas¬ 
sava accanti e non era né in peri¬ 
colo, néèstatosalvatodaTony 
Blair. Così il turista danese ha rac¬ 
contato la sua versione dei fatti 
nei mari delle Seychelles dove ca- 
sualmenteera in vacanza anche il 
premieringlese. Nessunattodi 
eroismodi Blair, dunque, ma un 
semplice«autostop»marinoda 
partedeldentistadi49anni. 



Hanno sequestrato 
la figlia: non voleva 
sposare il ragazzo 

■ Papàemammafinitiincarcere 
perché volevano costringere lafi- 
glia a sposarsi con il ragazzo col 
quale aveva convissuto. Accade a 
LameziaTerme, dove Ermanno 
Ghittinoe Rosina Vonazzo hanno 
sequestrato e picchiato la loro fi¬ 
glia che rifiutava il matrimonio «ri¬ 
paratore». I carabinieri sono inter¬ 
venuti su richiesta della ragazza, al¬ 
la quale sono state riscontrate le- 
sioni guaribili in 12giorni. 


Con un cacciavite 
danneggia solo 
automobili nuove 

■ Pensionato insospettabile con 
l«'hobby»del cacciavite. Non per 
fare lavoretti utili, ma perdanneg- 
giare le macchine nuove. Nel giro 
di pochi giorni ha «ricamato» su 
piùdi50automobili lasciate in so¬ 
sta in un tranquillo paesino dell'a¬ 
quilano. Peracchiapparel'anziano 
teppista i carabinieri si sono dovuti 
appostare in borgheseesorpren- 
derlo sul fatto. L'uomo ha tentato 
inutilmenteanchelafuga. 


Chador in classe 
La strana professione 
della signora Hanifa 

■ La «missione impossibile» in 
Franciadi HanifaCherifi, unacol- 
tasignoradioriginealgerina,mu- 
sulmanaosservanteèquelladi 
convincere insegnanti e ragazzi¬ 
ne che si presentano in classe con 
il chador, che lo scontro frontale è 
un danno pertutti. Cosìègià riu¬ 
scita in 300 scuolea trovare un 
compromesso possibile. La legge 
vieta l'ostentazione di segni di 
appartenenza religiosa. 


Il vescovo di Foggia 
accusa lo Stato 
per le troppe lotterie 

■ Il gioco, tutti i giochi non fanno al¬ 
tro checorrompere lentamente 
lecoscienzedegli italiani. L'ha 
detto l'arcivescovo di Foggia, 
monsignorGiuseppe Casale che 
accusa lo Stato di un infernale 
meccanismo innescatodaTotip, 
Superenalotto, Lotto, Lotteriee 
Totocalcio. «Ora anche i pellegri¬ 
ni di Padre Piosi recanoa Peschici 
peracquistare i biglietti», denun¬ 
cia il monsignore. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA GIUSTIZIA 
AL COLLASSO 

ne di recenti polemiche sui tempi del¬ 
l'avvio della riforma del giudice unico 
di primo grado. Siamo però ormai a po¬ 
co più di cinque mesi dalla data previ¬ 
sta per l'operatività della riforma (30 
giugno 1999) e si è ancora lontani dalla 
realizzazione delle misure organizzative 
e normative indispensabili perché la ri¬ 
forma non si traduca in un clamoroso 
fallimento. Il richiamo alla drammati¬ 
cità dell'alternativa che si prospetta, tra 
il rinvio della riforma e la sua dissipa¬ 
zione, è l'aspetto più importante della 
relazione del Procuratore generale pres¬ 
so la Corte di Cassazione, Antonio La 
Torre. I dati statistici sull'enorme nu¬ 
mero di delitti denunciati nel nostro 
paese e sulla sconfortante percentuale 
di quelli impuniti sono da tempo noti 
e restano pressoché invariati. In realtà 
questi numeri, pur impressionanti, 
non tengono conto dei delitti che non 
vengono nemmeno denunciati, per la 
pregiudiziale sfiducia nella possibilità 
che ciò possa servire a qualcosa o per il 
timore delle conseguenze cui il cittadi¬ 
no si espone. I detti «sommersi» emer¬ 
gono alla luce solo quando si diffonde 


la fiducia che alla denuncia segua la 
punizione. La diminuzione nel numero 
dei delitti denunciati (in percentuale 
complessiva del 5%) non è dunque ne¬ 
cessariamente indice di una maggiore 
sicurezza collettiva e anzi potrebbe es¬ 
sere segnale opposto. Conferma di ciò 
viene dalla scomposizione del dato glo¬ 
bale: i delitti, la cui denuncia da parte 
dei cittadini risente meno delle fluttua¬ 
zioni di fiducia (quali l'omicidio, la ra¬ 
pina e il sequestro di persona) hanno 
in realtà subito un incremento, sia pur 
modesto. Una controprova ulteriore 
viene, a mio parere, dal dato sulle vio¬ 
lenze sessuali, il cui forte incremento 
(11%), può esser posto in relazione non 
tanto alTaumento effettivo di questo 
genere di delitti, quanto al loro disve¬ 
larsi, conseguente al deciso impegno 
dello Stato, sia sul piano delle nuove 
norme sanzionatone, che di un più co¬ 
stante e diffuso impegno investigativo. 
La realtà è più preoccupante di quanto 
appaia dalle statistiche e dalle, pur gra¬ 
vi, parole del procuratore generale. Oc¬ 
corre aver consapevolezza che la giusti¬ 
zia penale è sull'orlo del collasso e che 
quella civile ha già oltrepassato questo 
limite. Credo che il dato che debba far 
maggiormente riflettere sia quello del 
numero dei procedimenti che perven¬ 
gono ogni anno in Cassazione. I soli 
procedimenti civili hanno ormai supe¬ 


rato i 20.000; a questi dovrà dal prossi¬ 
mo anno aggiungersi il carico conside¬ 
revole che deriverà da alcune recenti 
innovazioni legislative, prima tra tutte 
la competenza del giudice ordinario in 
materia di pubblico impiego. Un tal 
numero di procedimenti non ha eguali 
in alcun altro paese e porta necessaria¬ 
mente modificazioni qualitative nella 
stessa funzione della Corte di Cassazio¬ 
ne, con un effetto dirompente sulla 
certezza del diritto e sul consolidamen¬ 
to di orientamenti giurisprudenziali. 
Ma dove davvero si coglie il grado di 
ineffettività della giustizia, è nel campo 
della giurisdizione sulle controversie di 
lavoro. 

Il legislatore volle per questa essen¬ 
ziale materia, che riguarda interessi 
fondamentali di settori deboli della po¬ 
polazione, un processo diverso, più 
snello ed efficace, con giudici specializ¬ 
zati. Ebbene, ben poco di tutto questo è 
sopravvissuto alla cronica inadeguatez¬ 
za delle risorse che sono state dedicate 
per tutti questi anni alla giustizia del la¬ 
voro e sul malato terminale sta per ab¬ 
battersi la mole di decine di migliaia di 
controversie del pubblico impiego, sen¬ 
za che alcuna serie misura sia stata 
adottata per prevenire il collasso. Tanto 
che nel recente Patto sociale si giunge 
ad una fuga dalla giurisdizione, necessi¬ 
tata dalla inadeguatezza della risposta 


che questa ha potuto dare. Sul giudice 
unico di primo grado si appuntano ora 
le speranze di ripresa. Si tratta però di 
una riforma che non può esser fatta a 
costo zero. Occorre un grande impegno 
organizzativo, che gli uffici del ministe¬ 
ro e quelli giudiziari hanno già avviato 
da tempo, con le poche risorse disponi¬ 
bili, è necessaria la dislocazione di ri¬ 
sorse finanziarie e umane molto ampie. 
Occorrono soprattutto alcune riforme, 
da tempo giacenti in Parlamento. Pri¬ 
me tra tutte, in materia penale, quelle 
sulla competenza penale del giudice di 
pace e sulla depenalizzazione. Quest'ul- 
tima non è solo strumentale alla defla¬ 
zione delle cause pendenti. Essa ha un 
grande valore di civiltà, perché ricorda 
a tutti che la sanzione penale, con il 
suo carico di afflittività, deve essere ri¬ 
servata alla lesione di valori di alto ri¬ 
lievo costituzionale e bene ha fatto il 
procuratore generale a richiamare i 
princìpi del «diritto penale minimo». 

Occorre avere al contempo consape¬ 
volezza che il ripristino della legalità, 
in tutto il paese e in tutti i settori di at¬ 
tività, è condizione primaria per conse¬ 
guire l'obiettivo di una fase di sviluppo 
produttivo e di consolidamento della 
credibilità, anche in campo internazio¬ 
nale, conquistata in questi ultimi anni. 

GIOVANNI SALVI 


COLPA 
DEI VERDI...? 

che sbagliato, può diventare pericoloso 
sotto il profilo ideologico) il fatto che il 
sistema dell'informazione «parla d'al¬ 
tro», non significa che tutto il resto non 
esista. Esiste eccome: è terreno di mobi¬ 
litazione e oggetto di vertenze e di con¬ 
flitti e persino occasione di qualche suc¬ 
cesso. Già Vittorio Emiliani ha spiegato 
come sulla inalienabilità dei beni storici 
e culturali, grazie alle associazioni am¬ 
bientaliste e ai Verdi (pressoché soli in 
Parlamento), si è ottenuta una impor¬ 
tante vittoria. Ma, provvidenzialmente, 
non è il solo risultato positivo. Dopo 
una lunga e difficile mobilitazione sulle 
manipolazioni genetiche, abbiamo ot¬ 
tenuto dal governo la disponibilità a ri¬ 
correre contro la direttiva europea sulla 
protezione giuridica delle invenzioni 
biotecnologiche. Si tratta di un risultato 
provvisorio: nel momento in cui scrivo, 
non sono certo che le cose fileranno li¬ 
sce e che effettivamente - come dichia¬ 
rato da D'Alema in una lettera a me in¬ 
dirizzata - il governo impugnerà la di¬ 
rettiva davanti alla Corte di giustizia eu¬ 
ropea. Finalmente, però, anche l'Italia, 
come altri Paesi europei, rivolge a tale 


questione la necessaria attenzione. An¬ 
cora. Abbiamo introdotto, all'interno 
della Finanziaria, la carbon tax, che con¬ 
sente di tassare le emissioni di anidride 
carbonica e di favorire l'utilizzo di com¬ 
bustibili meno inquinanti e di fonti rin¬ 
novabili, aumentando l'efficienza del 
sistema energetico e incentivando l'oc¬ 
cupazione. Sono tutti risultati, ottenuti 
nell'ultimo mese, che Canali mostra di 
ignorare (così come mostra di ignorare 
tutte le nostre iniziative contro la vivi¬ 
sezione e a difesa degli animali): la col¬ 
pa non è certo sua, ma chi scrive sui 
giornali dovrebbe sapere che i giornali 
mentono. Ovvero dànno una rappresen¬ 
tazione approssimativa (assai) della 
realtà: figuriamoci la tv! 

Attenzione: non voglio dire, con que¬ 
sto, che «la colpa è dei giornali». Sareb¬ 
be una trivialità. Anche i mezzi di co¬ 
municazione sono destinatari di un si¬ 
stema di sollecitazioni e di pressioni, di 
aspettative e di interessi, e dipendono - 
in maniera, come dire?, morbosa - dal¬ 
l'agenda politica. Ecco il punto. C'è una 
difficoltà grave, gravissima, degli am¬ 
bientalisti a determinare le priorità del¬ 
l'agenda politica e, in particolar modo, 
le priorità ambientaliste dell'agenda po¬ 
litica; a mettere all'ordine del giorno i 
nostri punti programmatici e a renderli 
materia di confronto per l'opinione 
pubblica e per il calendario dell'azione 


parlamentare e di governo. Ciò è dovu¬ 
to, certo, anche alla nostra ridotta forza 
elettorale e, di conseguenza, all'esile 
potere di interdizione di cui disponia¬ 
mo; ma, ancor prima, alla scarsa, scar¬ 
sissima cultura ambientalista della sini¬ 
stra di governo. Mi limito a un esem¬ 
pio. Otto mesi prima della frana di Sar- 
no, i Verdi promossero una campagna 
nazionale contro il dissesto idrogeologi¬ 
co e per la difesa del suolo, organizzan¬ 
do in tutta Italia, tra l'ottobre del 1997 
e il marzo del 1998, ventotto manifesta¬ 
zioni pubbliche. Non una riga su alcun 
giornale; e non una riga sul fatto che 
nella legge finanziaria - grazie solo ed 
esclusivamente all'impegno dei Verdi - 
lo stanziamento per la difesa del suolo, 
per il triennio, veniva elevato in misura 
significativa. E così è accaduto, sempre 
a proposito dei fondi per la tutela del 
territorio, nella più recente finanziaria. 
Passi avanti sono stati fatti, ma non an¬ 
cora sufficienti e, certo, senza la neces¬ 
saria determinazione da parte delle al¬ 
tre forze della maggioranza. Se, Dio non 
voglia, si ripetesse una disgrazia come 
quella di Sarno, che farebbe Canali? 
Scriverebbe un altro elegante apologo 
sulle mi e performances televisive oppure 
vorrebbe capire di chi sono le vere re¬ 
sponsabilità? Le vere e profonde e ine¬ 
ludibili responsabilità. 

LUIGI MANCONI 
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Milioni di pellegrini: siamo pronti ad accoglierli? 



Alberto Ronchey 

«Arriveranno 
migliaia di pullman, 
il traffico e lo smog 
impazziranno 
Ai turisti rivolgo 
un appello: girino 
a piedi. Come 
nel Medioevo...» 



Luigi Zanda 

«Il confronto 
con le Olimpiadi 
di Barcellona 
non è pertinente 
Lo sviluppo 
delle metropoli 
va slegato 
dai grandi eventi» 



Federico Coen 

«Non si tiene conto 
dei non credenti 
Organizziamo 
dei convegni 
che traccino 
anche un bilancio 
non religioso 
del millennio» 



Italo Insolera 

«La Santa Sede 
non ha proposto 
un suo progetto 
per Roma nel 2000 
Il che è giusto, ma 
è anche un male 
Perché così progetti 
non ce ne sono...» 




4- È vero che siamo nell'epoca 
dei grandi raduni. Però Parigi 
ha 14 linee delle metropolitana, 
mentre a Roma ce ne sono ap¬ 
pena due. Londra ha da 15 anni 
tre corsie del raccordo anulare e 
sta costruendo la quarta, men¬ 
tre qui ne abbiamo ancora due 
per buona parte del tracciato. 
Del resto per l'accesso ai musei 
vaticani è stato introdotto il nu¬ 
mero chiuso, e per accedere alla 
stessa piazza San Pietro c'è un 
sistema di prenotazioni con ti¬ 
cket, perché non può accogliere 
più di 170mila persone. E allora 
perché non discutere sul fatto 
che nel centro di Roma non 
possono entrare migliaia di pul¬ 
lman? Se ne è parlato o no? E 
tu, Zanda, hai trovato resistenze 
da parte vaticana a una limita¬ 
zione degli afflussi? 

ZANDA: Anche sugli autobus 
turistici le opinioni non sono 
uguali. Però quello che dici spo¬ 
sta la discussione su un altro ar¬ 
gomento. Tu stai parlando del¬ 
l'ammodernamento delle strut¬ 
ture di Roma, che con il Giubi¬ 
leo c'entra solo indirettamente. 
Quanto al numero chiuso, è 
certamente possibile introdurlo 
nei musei, nei teatri, nei cine¬ 
ma, negli stadi. Ma non nelle 
città. Non c'è un solo esempio 
al mondo. Io ho lavorato dieci 
anni a Venezia, che teoricamen¬ 
te è il posto più adatto a speri¬ 
mentare il numero chiuso, per¬ 
ché ha una struttura insulare e 
ci si arriva in modi abbastanza 
controllabili. Ma persino a Ve¬ 
nezia il numero chiuso è impos¬ 
sibile. Figuriamoci a 
Roma. Quanto ai 
pullman, le decisio¬ 
ni spettano al co¬ 
mune di Roma. Io 
parlerei di divieto, 
altri preferiscono 
chiamarla regola¬ 
mentazione dell'ac¬ 
cesso. L'Agenzia ha 
predisposto un pro¬ 
getto che è tuttora 
tecnicamente fatti¬ 
bile. 

COEN: Per coin¬ 
volgere Italo Insole¬ 
ra vorrei sollevare un'altra que¬ 
stione. È vero che il problema 
degli afflussi di massa esiste 
ovunque, ma Roma è un caso 
particolare. Insolera ha parteci¬ 
pato in un primo tempo alla de¬ 
finizione dei progetti relativi al 
Giubileo e vorrei ascoltare le 
sue impressioni su quell'espe¬ 
rienza. 

INSOLERA: Inizialmente si 
era creato un comitato scientifi¬ 
co, di cui faceva parte anche 
Zanda, che terminò i suoi lavori 
nel maggio del 1995, con una 
cerimonia in pompa magna al 
Teatro Argentina. Dopo di che, 
credo che nessuno abbia con¬ 
sultato la relazione, del resto 
molto generica, presentata dal 


comitato. Il Giubileo, ricordava 
Zanda, si tiene a Roma da 700 
anni. Come fu speciale quello 
del 1950, di cui Pio XII approfit¬ 
tò per finire di scassare Borgo e 
costruire via della Conciliazio¬ 
ne, così non può non esserlo 
quello del 2000. Aprire una ver¬ 
tenza con il Papa dicendogli 
che Roma non può ospitare il 
Giubileo equivarrebbe a inti¬ 
margli di trasferire altrove la 
Santa Sede. Si dice che la nostra 
città non è attrezzata, ma credo 
che nessuna metropoli al mon¬ 
do lo sia, di fronte a certe punte 
di affluenza. Il problema è vede¬ 
re che cosa si è fatto, o non si è 
fatto, per adeguarne le capacità 
di ricezione. Non parlerei di ac¬ 
cettazione passiva dei progetti 
del Vaticano, perché piani ri¬ 
guardanti la città di Roma la 
Santa Sede non ne ha presenta¬ 
ti. E c'è contemporaneamente 
da compiacersene e dispiacerse¬ 
ne. Da compiacersene perché 
non era affar suo. Da dispiacer¬ 
sene perché così di progetti ge¬ 
nerali non ce sono affatto. Per 
quel che ne so io, l'autorità ec¬ 
clesiastica ha insistito su tre 
punti. Il primo è la costruzione 
di un vasto parcheggio sopra la 
galleria Principe Amedeo. Il se¬ 
condo è l'individuazione di 
un'area, alla periferia di Roma, 
dove radunare due milioni di 
persone. Il terzo è il riadatta¬ 
mento di strutture alberghiere e 
conventuali, situate soprattutto 
nella zona Amelia, che consen¬ 
tano alla Chiesa di gestire diret¬ 
tamente i soggiorni della mag¬ 
gior parte dei pelle¬ 
grini. Ciò che mi 
preoccupa maggior¬ 
mente è proprio l'ul¬ 
timo aspetto: la pre¬ 
senza continua di un 
gran numero di per¬ 
sone che dovranno 
spostarsi in giro per 
la città. La carenza 
più grave riguarda i 
mezzi di trasporto 
che dovrebbero con¬ 
sentire ai pellegrini 
di muoversi. Infatti 
si teme molto l'inva¬ 
sione dei pullman. Ma davvero 
non c'è altro? Ho visto che si 
stanno facendo dei lavori enor¬ 
mi alla stazione Ostiense, che è 
stata ceduta all'Opera Pellegri¬ 
naggi per l'anno santo, e vorrei 
sapere di che si tratta. Finché il 
comune di Roma chiedeva bi¬ 
nari per il trasporto urbano, le 
Ferrovie hanno risposto che 
non potevano cederne nemme¬ 
no uno dei 17 che ci sono all'O¬ 
stiense. In questo momento pe¬ 
rò funziona solo la metà di quei 
binari: gli altri sono un cantiere 
in cui non so che cosa si stia fa¬ 
cendo, perché non ho mai visto 
nessun progetto. Va aggiunto 
che è in corso il raddoppio della 
ferrovia per Viterbo e che la li¬ 


nea A della metropolitana sarà 
prolungata per arrivare ai musei 
vaticani. Insomma, qualcosa 
nei trasporti su ferro si muove, 
ma non è certo sufficiente. 

COEN: Vorrei aggiungere un 
altro interrogativo. Come sarà 
Roma dopo il 2000? Nella pro¬ 
gettazione di queste opere si è 
tenuto conto del futuro della 
città? Mi domando per esempio 
che incidenza avrà il grande 
parcheggio del Gianicolo sul 
traffico romano: la mia impres¬ 
sione è che creerà un ulteriore 
intasamento vicino al Lungote¬ 
vere. Non si poteva 
approfittare dell'oc¬ 
casione per realizza¬ 
re opere utili alla 
città, invece di pre¬ 
giudicarne l'avveni¬ 
re occupandosi solo 
di come ospitare il 
maggior numero di 
pellegrini? 

ZANDA: Io non 
ho molto da dire 
sulle opere pubbli¬ 
che, perché per for¬ 
tuna l'Agenzia che 
presiedo non se ne 
occupa. Però vorrei dire che il 
Giubileo non deve essere colle¬ 
gato con la modernizzazione 
della città. Non è giusto. Non 
esistono al mondo casi di me¬ 
tropoli che hanno compiuto 
salti di qualità in occasione di 
grandi eventi. Almeno nel no¬ 
stro secolo. L’esempio di Barcel¬ 
lona, che ha approfittato positi¬ 
vamente delle Olimpiadi, è 
molto particolare, perché aveva 
dietro le spalle una lunga e tem¬ 
pestiva preparazione di proget¬ 
ti, che poi sono partiti con lo 
stanziamento dei finanziamenti 
olimpici. 

COEN: Ma il sindaco ha insi¬ 
stito sul fatto che il Giubileo sa¬ 
rebbe servito a migliorare l'as¬ 


setto urbano, portando proprio 
l'esempio di Barcellona. 

ZANDA: La mia opinione è 
diversa. Secondo me conviene 
sganciare la costruzione delle 
infrastrutture dall'organizzazio¬ 
ne dei grandi eventi. Anzi, nel 
sistema italiano dei lavori pub¬ 
blici questa divisione è assoluta- 
mente necessaria. Faccio un 
esempio. Il programma al quale 
Insolera e io abbiamo lavorato 
come membri di un comitato 
scientifico, nella prima metà del 
1995, è stato finanziato nella se¬ 
conda parte del 1997. Questi so¬ 


no i tempi italiani. Ed era un 
programma fatto prevalente¬ 
mente di obiettivi, non di pro¬ 
getti. Ciò significa che in due 
anni sarebbe stato necessario 
definire i progetti, indire le ga¬ 
re, assegnare i lavori e realizzare 
le opere. Un'impresa impossibi¬ 
le. Per quanto riguarda i visita¬ 
tori, vorrei dare qualche nume¬ 
ro. Nel 2000 avremo quattro ti¬ 
pi di flussi. Il primo è quello or¬ 
dinario per il Giubileo, pari a 
50-60mila persone al giorno. 
Alla domenica e nella media 
stagione arriveremo a 100- 
120mila presenze. Nei mesi di 
maggiore affollamento tocche¬ 
remo i 200-250mila visitatori. 
Infine c'è il grande raduno di 


agosto, che non sarà di due mi¬ 
lioni di persone, perché Tor 
Vergata ne contiene al massimo 
un milione e mezzo. Le diverse 
scale di afflusso devono deter¬ 
minare diversi modi di regola¬ 
mentazione. Certamente l'idea¬ 
le sarebbe stato poter contare su 
un'infrastruttura di trasporto 
sotterraneo. Noi abbiamo solo 
35km di metropolitana, mentre 
ne servirebbero 250-300. In 
mancanza di queste infrastrut¬ 
ture, certi problemi sono inso¬ 
lubili. 

RONCHEY: La questione es¬ 
senziale, secondo me, è che la 
buona amministrazione consi¬ 
ste nel commisurare i mezzi ai 
fini, oppure viceversa, se i primi 
scarseggiano. Ormai il discorso 
sulla nuova linea della metro¬ 
politana è superato. Tra l'altro il 
progetto era improponibile an¬ 
che per via di un vincolo ar¬ 
cheologico che avevo posto co¬ 
me ministro dei Beni culturali. 
Ma se i pellegrini dei secoli pas¬ 
sati, come si legge nelle crona¬ 
che, venivano a piedi «de tota 
Lombardia et Burgundia et Ala- 
mania», qualche chilometro 
camminando potranno pur far¬ 
lo anche i visitatori del 2000. 
Fatta eccezione per i disabili, i 
pellegrini possono benissimo 
vedere Roma lasciando i torpe¬ 
doni fuori dal centro storico. 
Ma non credo, caro Zanda, che 
riuscirete ad ottenere questo ri¬ 
sultato. È stato detto che già a 
settembre i pullman sarebbero 
stati fermati, ma io li vedo rego¬ 
larmente circolare, tutti i mer¬ 
coledì e le domeniche, nei din¬ 
torni di San Pietro. 

ZANDA: Quella promessa per 
settembre l'hanno fatta altri, 
non l'Agenzia. 

RONCHEY: Lo so, ma il pro¬ 
blema resta. Purtroppo Roma è 
strozzata dal fatto che si è estesa 
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È una ricorrenza 
speciale 
Come quella 
del 1950, 
quando il Papa 
era Pio XII 
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Invitiamo 
Le Goff a parlare 
del Purgatorio 
Se non ci fosse, 
il Giubileo 
non si farebbe... 
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a macchia d'olio tutt'intorno ai 
quartieri storici, senza nessun 
centro direzionale di sviluppo e 
con spese enormi, perché è sta¬ 
to necessario portare i servizi in 
tutte le direzioni. Un'espansio¬ 
ne selvaggia alla quale non so¬ 
no certo state estranee la finan¬ 
za e l'industria immobiliare le¬ 
gate al Vaticano. Stando così le 
cose, un po' di strada a piedi i 
pellegrini devono convincersi a 
farla. Non possono pretendere 
di fare il giro delle sette chiese 
con il pullman, la televisione, il 
frigobar e l'aria condizionata. 

INSOLERA: Mi piacerebbe a 
questo proposito sapere quali 
sono i programmi predisposti 
dall'Opera Pellegrinaggi, se si 
prevede che l'itinerario di visita 
alle basiliche venga coperto a 
piedi o con altri mezzi. Una vol¬ 
ta svegliatosi alla mattina sul- 
l'Aurelia, che cosa farà il pelle¬ 
grino tipo? 

ZANDA: Nel 1950 ero un 
bambino: venni dalla Sardegna 
a Roma per l'anno santo e mia 
madre mi portò a fare il giro 
delle basiliche. Lo 
facemmo a piedi. 

Mi piacerebbe che 
anche i pellegrini 
del 2000 facessero 

10 stesso. 

RONCHEY: Ma 
riuscirete a persua¬ 
dere il Vaticano che 
i pullman vanno te¬ 
nuti fuori dal centro 
storico? 

ZANDA: Questa 
sarà la regola, come 
ha dichiarato for¬ 
malmente il comu¬ 
ne di Roma. 

INSOLERA: Siamo tutti d'ac¬ 
cordo che i pullman devono 
fermarsi. Ma poi i pellegrini che 
fanno? Vanno a piedi o usano i 
mezzi dell'Atac, già gravemente 
insufficienti? È impossibile vie¬ 
tare ai non residenti di prendere 
gli autobus. Ma se li prendono 
rischiano di portare alla paralisi 

11 trasporto pubblico. 

ZANDA: A Roma i pullman 

sono una fonte di enormi disa¬ 
gi. II sistema che abbiamo stu¬ 
diato in vista del Giubileo è ab¬ 
bastanza elementare. Sul raccor¬ 
do anulare verranno creati una 
decina di check point con par¬ 
cheggi di scambio, tutti vicini a 
stazioni ferroviarie o della me¬ 
tropolitana. Inoltre ci saranno 
una cinquantina di luoghi d'ac¬ 
credito sparsi per l'Italia e l'Eu¬ 
ropa, in modo che i pullman 
possano prenotarsi a distanza. 
Nella rete di parcheggi sul rac¬ 
cordo ci saranno circa 1600 po¬ 
sti di sosta: lì si fermeranno i 
pullman e i loro passeggeri pro¬ 
seguiranno conmezzi su rotaia. 
Altri 500 posti saranno disponi¬ 
bili in parcheggi di prossimità, 
situati lungo la cinta delle Mura 
Aureliane. I pullman in grado di 
esibire la prenotazione saranno 
autorizzati a proseguire oltre il 
raccordo e a fermarsi in questi 
altri parcheggi. Ma nel 2000 sa¬ 
ranno rigorosamente proibiti ai 
torpedoni i due comportamen¬ 
ti, oggi abituali, che gettano nel 
caos il traffico romano: la circo¬ 
lazione nel centro storico e il 
parcheggio lungo le strade. Per 
chi trasgredirà i divieti, abbia¬ 
mo previsto una multa di due 
milioni. Insolera chiede che co¬ 
sa offriamo ai pellegrini per 
spostarsi in città. Per coloro che 
arrivano nei parcheggi di scam¬ 
bio ci saranno trenini che li 
porteranno alla stazione Termi¬ 
ni. In più il comune 
darà in appalto a 
privati otto linee 
supplementari di 
trasporto urbano, 
per servire i quartie¬ 
ri con le maggiori 
concentrazioni al¬ 
berghiere, in modo 
che ci sia un'alter¬ 
nativa, almeno par¬ 
ziale, ai mezzi del- 
l'Atac. 

RONCHEY: Vor¬ 
rei fare un'obiezio¬ 
ne. Sapete come 
funziona la polizia urbana di 
Roma? Vi riferisco una situazio¬ 
ne che conosco personalmente. 
Io, da quattro anni, ogni sabato 
e ogni domenica vado a piedi 
da via Fosse di Castello a piazza 
Navona. E passo per via dei Co¬ 
ronari, davanti alla quale c'è un 
grosso cartello con scritto: 
«Area pedonale con eccezione 
per gli scarichi merci dalle ore 0 
alle ore 10 di mattina». Ebbene, 
da quattro anni vedo passare 
ogni volta per quella via auto¬ 
mobili, furgoni e motorini, ma 
non ho mai incontrato un vigi¬ 
le urbano. Se le cose vanno così, 
come si fa a non essere scettici? 

COEN: Aggiungo un aneddo¬ 
to. Io abito a Trastevere e per 


anni non ho mai visto vigili. La 
prima volta che sono comparsi 
mi hanno spiegato che erano lì 
perché il Papa doveva andare a 
Santa Maria in Trastevere. 

ZANDA: Queste osservazioni 
sono in gran parte fondate. 
D'altronde, con un numero 
complessivo di presenze pre¬ 
ventivato intorno ai 26 milioni 
e con soli 35 chilometri di me¬ 
tropolitana, è chiaro che tocca¬ 
sana non ce ne sono. Tuttavia 
credo che il sistema da noi pre¬ 
disposto, se realizzato in tutte le 
sue componenti, possa dare 
buoni risultati, almeno fino a 
duemila pullman. Nel caso del 
grande raduno d'agosto occor¬ 
rerà mettere in campo soluzioni 
straordinarie. Naturalmente, 
perché tutto funzioni, servirà 
un impegno molto forte delle 
autorità comunali e governati¬ 
ve. Il progetto per evitare l'inva¬ 
sione dei pullman è in via di ap¬ 
provazione, ad uno stadio mol¬ 
to avanzato della procedura. Ci 
vuole però anche un provvedi¬ 
mento di legge per aggravare le 
sanzioni contro chi 
infrangerà i divieti 
di circolazione e di 
sosta per i pullman 
durante il Giubileo. 
Più in generale credo 
che dobbiamo entra¬ 
re nell'ordine di idee 
che grandi sposta¬ 
menti e raduni di 
massa diventeranno 
sempre più frequen¬ 
ti. Quando ai funera¬ 
li di lady Diana par¬ 
tecipano cinque mi¬ 
lioni di persone, 
quando ogni anno si svolge a 
Berlino un immenso rave party 
con un milione di giovani, è 
chiaro che sono in corso muta¬ 
menti epocali del costume so¬ 
ciale e che siamo tutti ancora 
insufficientemente attrezzati 
per fronteggiarli. 

INSOLERA: Io credo che, at¬ 
traverso le prenotazioni a di¬ 
stanza, si dovrebbe fare in mo¬ 
do di ridurre il numero dei pul¬ 
lman organizzando dei treni 
speciali, usati spesso per i pelle¬ 
grinaggi anche a causa dei costi 
contenuti. Comunque, a un 
certo punto la gente dovrà scen¬ 
dere dai treni nelle stazioni o 
dai pullman nei check point. E 
sarà una massa enorme di per¬ 
sone da trasportare con i veicoli 
dell'Atac o con altri mezzi. Mi 
chiedo se non sarà necessario ri¬ 
servare alcune strade, o almeno 
delle corsie preferenziali, al pas¬ 
saggio dei pellegrini, chiudendo 
il traffico alle vetture private. 
Non so se è stata prevista qual¬ 
che misura del genere, se si pen¬ 
sa almeno di pedonalizzare le 
zone intorno alle basiliche. 

COEN: Per concludere vorrei 
ribadire un concetto che riguar¬ 
da non i problemi organizzati¬ 
vi, ma il modo in cui viene pre¬ 
sentato il Giubileo. Non si tiene 
conto dei tanti romani che non 
sono credenti o comunque non 
sono cattolici. Il Vaticano svol¬ 
ge il suo ruolo. Ma il comune 
dovrebbe rappresentare l'intera 
cittadinanza. Siccome la sca¬ 
denza del secondo millennio è 
anche una ricorrenza civile, si 
tratta di una forzatura grave, 
che offende molte persone. Mi 
domando perché, accanto al 
Giubileo, non si possano pro¬ 
grammare convegni culturali 
laici che traccino un bilancio 
del millennio trascorso. 

RONCHEY: Io vorrei lanciare 
un'idea, che magari 
«Reset» può racco¬ 
gliere. Invitare a te¬ 
nere una conferenza 
Jacques Le Goff, lo 
storico francese che 
ha pubblicato il fa¬ 
moso studio sull'in¬ 
venzione del Purga¬ 
torio. In effetti non 
ci sarebbe il Giubileo 
se non ci fossero le 
indulgenze, che a lo¬ 
ro volta non esiste¬ 
rebbero se intorno al 
XII secolo, con l'av¬ 
vento della società mercantile, 
non fosse stato inventato il Pur¬ 
gatorio. Prima si parlava solo di 
Inferno e Paradiso. 

ZANDA: Ho ben presente 
questa esigenza. L'Agenzia sta 
organizzando un grande forum 
mondiale per il 2000, in coinci¬ 
denza con il Giubileo, che avrà 
un carattere di testimonianza 
anche su come i laici celebrano 
il passaggio del millennio. Inol¬ 
tre siamo molto attenti a non 
urtare a sensibilità di chi non 
crede, anche dal punto di vista 
dell'uso delle parole: nei nostri 
documenti non parliamo di pel¬ 
legrini, ma di visitatori. L'Agen¬ 
zia si rivolge a tutti: pellegrini e 
non pellegrini. 
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Abbiamo solo 
35 chilometri 
di metropolitana 
Ne servirebbero 
ben più 
di 300... 
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Per i bus 
che anivano 
da fuori città 
sarà obbligatorio 
il check-point 
sul raccordo 
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FINANZA E IMPRESE 


Agnelli: la Fiat tratta con più interlocutori 

MARCO TEDESCHI 

L a Fiat ha attualmente in corso contatti con «due o tre interlocutori». A confer¬ 
mare lo stato di trattative in corso tra la casa torinese e i potenziali partner nel 
settore automobilistico è Umberto Agnelli, presidente deirifìl, interpellato ieri 
a Roma, dove, in qualità di presidente dell'Associazione Italia-Giappone, ha orga¬ 
nizzato un ricevimento in onore del premier giapponese Obuchi. Con Volvo, confer¬ 
ma Agnelli, «effettivamente i discorsi ci sono. Ma non solo con loro. Si tratta però di 
questioni delicate di cui non si può parlare. In ogni caso - precisa Umberto Agnelli - le 
alleanze sono un fatto utile, ma non indispensabileper laFiat». 



FINANZA E IMPRESE 


Bmw punta sulla produzione di utilitarie 

FRANCO BRIZZO 

I l gruppo Bmw starebbe per varare un progetto per la costruzione di due utilitarie 
da immettere sul mercato con il marchio Rover e corrispondenti alla Polo e alla 
Golf della Volkswagen. Il volume degli investimenti, rivela il settimanale «Der 
Spiegel» sarebbe di 3800 miliardi di lire, di cui 3000 sarebbero destinati alla produ¬ 
zione dei veicoli e 800 al rianimodemamento della fabbrica inglese di Longbridge. 
Secondo il progetto, la Rover dovrebbe riuscire a vendere ogni anno 500mila di questi 
veicoli. Il settimanale riferisce comunque che all'interno della Bmw il piano, voluto 
fortemente dal presidenteBemdPischetsrieder, incontra fortissime opposizioni. 



n o m 



L'euro ora convince anche i tedeschi 


Lamers, Cdu: «Anticipiamo al 2000 la messa in circolazione della moneta» 



ROMA Avvio morbido per l'euro 
sui mercati finanziari internazio¬ 
nali. La nuova moneta unica euro¬ 
pea sembra aver già convinto gli 
operatori e anche sul piano tecni¬ 
co non si è verificato alcun intop¬ 
po di rilievo. Dopo una prima fase 
di euforia, tuttavia, la settimana si 
è conclusa all'insegna della rifles¬ 
sione. Eidati sulla disoccupazione 
diffusi venerdì negli Stati Uniti (in 
calo) e in Germania (in crescita) 
hanno finito per rafforzare il dol¬ 
laro, accentuando le attese per 
una politica monetaria più espan¬ 
siva in Europa. Sotto i riflettori è fi¬ 
nito poi anche lo yen giapponese 
che si è portato sui massimi degli 
ultimi due anni contro il dollaro, 
indebolito anche dai crescenti ti¬ 
mori sullo stato di salute dell'eco¬ 
nomia brasiliana, prima di allen¬ 
tare la presa sul finire dell'ottava, 
anche sulla scia dei nuovi record 
toccati da Wall Street. L'euro, che 
nelle prime ore di vita si era porta¬ 
to fino a 1,19 contro il biglietto 
verde, ha chiuso le contrattazioni 
a 1,1570, sotto il valore teorico di 
fine anno di 1,1680. Il cambio sul¬ 
lo yen si è invece assestato a 129 
contro i 135 iniziali. La sterlina 
britannica si è spinta invece a 0,- 
7046, mentre il franco svizzero 
ha terminato a 1,6121. A giustifi¬ 
care il ripiegamento, qualche rea¬ 
lizzo e i timori di un aggravamen¬ 
to delle crisi russa e brasiliana. La 
Banca centrale europea dovrebbe 
lasciare inalterati i tassi nell'im¬ 
mediato, ma la pronti contro ter¬ 
mine potrebbe scendere al 2,75% 
entro la fine del primo trimestre 
del 1999, per poi raggiungere il 
2,5% al termine del secondo. 

Intanto, a pochi giorni dal varo 
dell'euro, in Germania alcuni 
esponenti del mondo politico ed 
economico auspicano una anti¬ 
cipazione di almeno un anno 
nella messa in circolazione della 
moneta unica europea, fissata al 
gennaio 2002. «La gente ha capi¬ 
to in che modo formidabile l'eu¬ 


ro è partito. Ora lo dovranno po¬ 
ter ricevere materialmente anche 
in banca», ha detto alla « Welt am 
Sonntag» Karl Lamers, deputato 
ed esponente di spicco della Cdu. 
A suo avviso l'euro potrebbe esse¬ 
re messo in circolazione già nel 
2000, cosa che avrebbe anche un 
alto significato simbolico. Ana¬ 
loga posizione ha espresso Wer¬ 
ner Hoyer, liberale della Fdp ed 
ex responsabile per l'Europa al 
ministero degli Esteri di Bonn. 
Per una anticipazione si sono 
pronunciati anche gli economi¬ 
sti Norbert Walter, della Deu¬ 
tsche Bank, e Ulrich Hombre- 
cher, della West-LB. «Per il pas¬ 
saggio e la preparazione è suffi¬ 
ciente un anno», ha sostenuto 
Hombrecher. 
Si tratterebbe 
di un'opera¬ 
zione tutt'al- 
tro che impo¬ 
polare, a legge¬ 
re un sondag¬ 
gio dell'istitu¬ 
to Dimap: il 
64% del cam¬ 
pione di 1034 
tedeschi inter¬ 
rogati, ritengo¬ 
no che la mo¬ 
neta unica sarà durevolmente 
«molto stabile». Solo il 20% pen¬ 
sa che sarà «poco stabile», mentre 
il numero degli autentici pessi¬ 
misti che in prospettiva lo vedo¬ 
no «instabile» è appena del 7%. 

E il decollo spumeggiante del¬ 
l'euro ha spinto anche i mercati 
azionari. Per Piazza Affari il bilan¬ 
cio, in soli quattro giorni di con¬ 
trattazioni, vede l'indice Mibtel 
guadagnare il 6,26%, a 25.178 
punti, mentre il Mib30 sale del 
7,16%, a37.670punti. Dati con¬ 
fortanti anche per quanto riguar¬ 
da gli scambi: questi sono saliti a 
una media giornaliera di 5140 
miliardi di lire (2650 miliardi di 
euro), con punta di 7250giovedì. 
Una vera e propria euforia ha at¬ 


traversato tutte le borse europee, 
con rialzi sensazionali nel primo 
giorno dell'euro: Milano +5,9%, 
Francoforte 5,7%, Parigi 5,2%, 
Madrid oltre il 6%; ottimo il sup¬ 
porto di Wall Street, arrivata a 


nuovi massimi. In particolare, 
Milano sembra spinta da una 
massa di liquidità che viene di¬ 
sinvestita dai titoli di Stato. Ve¬ 
dremo quanto durerà questa fase 
particolarmente positiva. 


El SETTIMANA 
MORBIDA 

L’avvio 
dell’euro 
ha lanciato 
rialzi in Borsa 
Bene la moneta 
sul dollaro 


IL CASO 


Adesso il terreno dello scontro è sull'Informatica 
I banchieri nazionali vogliono l'accesso al dati della Bce 


DALL’INVIATO _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

FRANCOFORTE Messo a punto il si¬ 
stema dei pagamenti Target, con il 
quale viene regolata ogni operazione 
tra banche centrali e banche, sembra 
che il meccanismo dell'euro cominci 
a essere più oliato. Ma già si profilano 
all'orizzonte dei problemi tecnico-po¬ 
litici sui quali si misurerà sia il grado 
di efficienza operativa della Bce sia il 
tipo di convivenza tra le banche cen¬ 
trali nazionali e il nuovo Zentrum di 
Francoforte. Il primo problema è co¬ 
stituito dal grado di reciprocità tra la 
Bce e le banche centrali nazionali nel¬ 
le decisioni quotidiane sul controllo 
della moneta in circolazione nell'eu- 
rozona. Il secondo riguarda la super- 
visione del sistema bancario ritenuto 
da molti critici dell'impianto dell'u¬ 
nione monetaria un vero e proprio 
punto debole. 

Le operazioni per regolare la liqui¬ 
dità e i tassi di interesse - «per quanto 


possibile e opportuno» è scritto nello 
statuto della Bce - vengono eseguite 
dalle banche centrali nazionali. I dati 
monetari e finanziari affluiscono alle 
«periferie» che hanno contatti conti¬ 
nui con gli intermediari nazionali, 
poi vengono tra¬ 


sferiti alla Bce 
che provvede a 
elaborare i dati 
complessivi del- 
l'eurozona sui 
quali vengono 
assunte le deci¬ 
sioni di far afflui¬ 
re liquidità o as¬ 
sorbirla. È la Bce 
a decidere quan¬ 
ta liquidità deve 
essere immessa o 
ritirata. Nessuno, naturalmente, met¬ 
te in discussione questo impianto. 
Tutte le banche centrali nazionali e la 
Bce sono collegate con un sistema di 
teleconferenza, la comunicazione ora 
per ora è possibile attraverso il dialo- 


I I BANCHERI 
NAZIONALI 
In Germania 
Italia e Francia 
si stanno 
organizzando per 
«europeizzare» 
gli istituti 


go tra i diversi sistemi informatici. At¬ 
traverso il sistema Target, per esem¬ 
pio, la Banca d'Italia controlla i flussi 
di liquidità che coinvolgono l'Italia, 
ma non sa ciò che accade in Francia o 
in Germania. Nessuna banca centrale 
nazionale ha a disposizione il dato 
complessivo se non il mattino se¬ 
guente, mentre solo a Francoforte è 
possibile avere l'idea precisa di ciò 
che è accaduto nel corso della giorna¬ 
ta. Ecco nascere l'interrogativo: come 
è possibile che ogni banca centrale 
nazionale sia in grado di condividere 
sempre la politica monetaria se non 
ha sempre a disposizione i dati ? 

Di questo si sta discutendo in que¬ 
sti giorni alla Bce e si tratta, come è 
ovvio, di un argomento tecnico-poli¬ 
tico molto importante sul quale si mi¬ 
sura non solo la funzionalità dell'in¬ 
tera operazione, ma anche la convi¬ 
venza tra gli 11 «vecchi» banchieri 
centrali nazionali e i banchieri centra¬ 
li che risiedono a Francoforte. Alcuni 
degli 11, tra i quali il governatore Fa¬ 


zio, ritengono che non vada eccessi¬ 
vamente enfatizzata la funzione della 
Bce, la quale solo in casi eccezionali 
può fare a meno di decentrare le ope¬ 
razioni sui mercati, in presenza di for¬ 
ti turbolenze sui mercati, crisi politi¬ 
che o militari 
improvvise che 
hanno ripercus¬ 
sioni sui mercati 
valutari e finan¬ 
ziari. Salta agli 
occhi la spropor¬ 
zione tra i poco 
più di 500 dipen¬ 
denti della Bce e 
i 65mila dipen¬ 
denti delle 11 
banche centrali 
nazionali. Otmar 
Issing, di provenienza Bundesbank e 
responsabile delle ricerche economi¬ 
che, ha chiesto un aumento degli or¬ 
ganici per far fronte alle necessità di 
analisi e valutazione economica che 
costituiscono la base delle scelte di 


B SCENARI 
FUTURI 
Chi vigilerà 
sull’attività 
delle sempre 
più numerose 
banche di taglia 
continentale? 




Un’operatrice della Borsa di Francoforte Kammerer/Ap 


politica monetaria. Le banche centra¬ 
li nazionali dei paesi chiave, Germa¬ 
nia, Francia e Italia, si stanno riorga¬ 
nizzando per «europeizzare» Tappara¬ 
to di analisi economica e di valutazio¬ 
ne dell'andamento dei mercati giorni 
per giorno. È una conversione neces¬ 
saria poiché ciascun governatore deve 
farsi forte della capacità della propria 
banca di elaborare strategie che devo¬ 
no andare oltre i limiti nazionali. Si è 
aperta così una vera e propria compe¬ 
tizione tra i vari uffici studi per tenere 
il passo della nuova scala della mone¬ 
ta unica. Se è comunque improbabile 
che in tempi brevi gli organici della 
Bce aumentino in misura consistente, 
sembra inevitabile che nel corso del 


tempo Tasse del sistema europeo delle 
banche centrali si sposterà sempre più 
verso Francoforte. Il tema della vigi¬ 
lanza bancaria ha ripreso quota in se¬ 
guito alla crisi asiatica e ai maremoti 
nel sistema finanziario intemazionale 
nei quali cattive politiche di prestito 
condotte dalle banche hanno giocato 
un ruolo fondamentale. 

Qualche giorno fa, Tommaso Pa- 
doa-Schioppa, che nella Bce è respon¬ 
sabile anche della supervisione ban¬ 
caria, ha dichiarato di ritenere poco 
probabile un crollo di un grande isti¬ 
tuto di credito europeo e che comun¬ 
que Teurozona è in grado di affronta¬ 
re qualsiasi crisi di questa natura. Ma, 
confessando implicitamente Tesisten- 


LA CURIOSITÀ 


Babele sotto 
la valuta 

L a Banca centrale europea ha ta¬ 
gliato corto sulle polemiche po¬ 
litico-linguistiche sul modo giu¬ 
sto di usare il temine euro. Non euros, 
con raggiunta della esse al plurale co¬ 
me indica la lingua inglese e come ha 
deciso la Commissione europea dopo 
una consultazione con la Banca d’In¬ 
ghilterra (che dell’unione monetaria 
non fa parte, ma è la più esperta come 
è ovvio dal punto di vista linguistico), 
bensì euro. Non Euroland, temine 
aborrito dai francesi che si traduce via 
via in Eurolande (cioè Eurolandia) 
perché come si sa a Parigi ci si difende 
dalla globalizzazione dichiarando 
guerra ai vocaboli altrui, bensì euro- 
area. In Francia si predilige zone euro 
se si ascoltano i consigli di Giscard 
d'Estaing, peraltro uno dei padri fon¬ 
datori della moneta unica. La Banca 
di Francia li ha seguiti, ma i maggiori 
quotidiani se ne infischiano e si ven¬ 
dono agli anglosassoni scrivendo Eu¬ 
rolande. Alla Banca d'Italia, invece, 
snobbano l'Accademia della Crusca 
(euro al plurale fa euri) e scrivono rigi¬ 
damente euro in tutti i casi e, bandito 
il termine giornalistico Eurolandia, si 
attestano sull'area dell'euro e sull'uso 
frequente di unione monetaria. 

Ora l'argomento appassiona anche i 
russi. Il Financial Times ci racconta 
che l'ambasciata russa a Londra ritie¬ 
ne che l'euro sia «al cento per cento 
femminile», mentre la divisione russa 
della Bbc arriva alla conclusione che 
l'euro può essere sia neutro che ma¬ 
schile. Euro in russo si scrive evro e si 
pronuncia jevra. Terminando con la o, 
inevitabilmente si tratta di un vocabo¬ 
lo neutro. Euro viene da Europa, così 
evro da Evropa. Qiianto valga poi que¬ 
sto euro o evro che dir si voglia è, na¬ 
turalmente, un altro discorso. 

A.P.S. 


za di un vuoto, ha detto che la Bce 
deve ancora definire il proprio ruolo 
in quanto lender of last resort, di pre¬ 
statore di ultima istanza che fornisce 
liquidità in caso di crisi. Su scala glo¬ 
bale, la stessa discussione riguarda il 
Fondo monetario internazionale. Si 
tratta di sapere qual è l’istituzione che 
agisce in caso in cui una crisi di liqui¬ 
dità rischia di trasformarsi in un falli¬ 
mento bancario con tutte le conse¬ 
guenza che possono immaginarsi nel¬ 
le Borse. La Bce non ha poteri di vigi¬ 
lanza e la supervisione degli interme¬ 
diari resta nelle mani delle banche 
centrali in sette paesi (Italia compre¬ 
sa) o di autorità diverse dalle banche 
centrali negli altri. Il trattato di Maa¬ 
stricht prevede che i ministri finan¬ 
ziari possano concentrare alla Bce 
questo potere, ma finora è prevalsa la 
logica del decentramento. Anche 
questo è un punto delicato in cui si 
misura il potere dei banchieri centrali 
nazionali rispetto alla Bce. Può non 
essere sufficiente il mero scambio di 
informazioni tra autorità di vigilanza 
nazionali e Bce. Man mano che l'euro 
accelererà l'integrazione del mercato 
finanziario europeo cresceranno ban¬ 
che di taglia continentale sotto la 
spinta della maggiore concorrenza sia 
tra banche sia tra diversi intermediari 
finanziari. Per banche di quella di¬ 
mensione la vigilanza nazionale non 
sarà sufficiente. 












10INT03A1001 10INT05A10 01 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:47:51 0l7tt)9/99 


l'Unità 


l'Allarme Criminalità 


5 


Domenica 10 gennaio 1999 


♦ Un impressionante susseguirsi di crimini 
iniziato nella notte con una sparatoria 
tra croati e proseguito con un delitto all'alba 


♦ L'esercente ammazzato al primo accenno 
di reazione. Ferito gravemente lo zio 
Dall'inizio dell'anno i morti sono già nove 


♦// ministro dell'Interno in settimana in città 
Masone annuncia l'invio di uomini 
«Serve lo sforzo congiunto delle istituzioni» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Milano violenta, altri due morti in 12 ore 


Tabaccaio ucciso dai rapinatori. Jervolino: «Sono atti di una gravità infinita» 



L’interno della tabaccheria dove è avvenuto l’omicidio 


Perruso/Ansa 


Ritrovato a Napoli 
Langella (Sos racket) 

«Se torno sono morto» 

NAPOLI È a Napoli e giura che a Milano non metterà 
più piede. Perché a Milano l’ex vice presidente della 
sezione milanese di «Sos racket e usura» ha subito 
minaccedi cui non vuole parlare, ma che, precisa, 
non riguardano né l’usura, né il racket delle estor¬ 
sioni. Angelo Langella, sparitoda casa il giorno del¬ 
l’Epifania, ieri si è presentato ai carabinieri, che co¬ 
munque erano già sulle sue tracce, dicendo di es¬ 
sersi allontanato di propria volontà e di essere riap¬ 
parso perché commosso dall’appello della figlia in 
tv. 

In un comunicato, il presidente milanese di «Sos 
racket e usura» Frediano Manzi, precisa: «Pur non 
avendo più rapporti con il signor Langella dal mese 
di ottobre 1998, l’associazione esprime la propria 
soddisfazione per la conclusione dell’inquietante vi¬ 
cenda». Augurando a Langella di chiarire al più pre¬ 
sto l’accaduto, l’associazione ha tenuto a ricordare 
anche che «nessuna delle proprie attività di denun¬ 
cia e di informazione contro il racket e l’usura è rife¬ 
ribile alla persona del signor Langella». 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Due morti e quattro feri¬ 
ti. È questo il bilancio del sabato 
milanese iniziato all'una di notte 
con una sparatoria in un bar in 
una zona centrale a quell'ora af¬ 
follatissima, proseguito all'alba 
con l'omicidio di un sudamerica¬ 
no e completato nel tardo pome¬ 
riggio dalla sanguinosa rapina a 
una tabaccheria nella quale ha 
perso la vita il titolare. Sale così a 
nove morti il macabro bilancio di 
questo inizio d'anno segnato dal¬ 
la violenza tra rapine, regolamen¬ 
ti di conti, liti. Il denominatore co¬ 
mune è l'uso spregiudicato delle 
armi da fuoco. 

La sequenza di ieri è impressio¬ 
nante. Poco dopo le 18 l'episodio 
più drammatico, la rapina a una 
tabaccheria costata la vita al titola¬ 
re, Ottavio Capalbo di 34 anni, e 
gravi ferite a suo zio Gaetano di 52 
anni. Due malviventi, col viso co¬ 
perto da passamontagna, armi in 
mano hanno fatto irmzione nel¬ 
l'esercizio, in un popoloso quar¬ 
tiere della periferia nord della cit¬ 
tà, proprio quando molte persone 
si accodavano per giocare la sche¬ 
dina dell'ultima ora. I banditi, ita¬ 
liani dall'accento meridionale, 
hanno fatto irruzione dai due in¬ 
gressi, quello del bar attiguo e 
quello della ricevitoria dove si tro¬ 
vava il gestore: ai clienti hanno in¬ 
timato di restare seduti, quindi 
hanno chiesto il denaro dalla cas¬ 
sa e le chiavi delle slot machine. A 


un accenno di reazione da parte 
del titolare hanno risposto spa¬ 
rando senza indugi alcuni colpi di 
pistola centrando in pieno volto e 
ferendo all'addome anche suo zio, 
Gaetano Capalbo di 52 anni, com¬ 
proprietario del negozio. Il tutto 
sotto gli occhi della fidanzata del 
giovane tabaccaio. Quindi i rapi¬ 
natori si sono dileguati lasciando 
già morto, in una pozza di sangue 
il tabaccaio, e gravemente ferito lo 
zio. 

A quell'ora del pomeriggio, sia a 
Milano che a Roma, negli ambien¬ 
ti istituzionali e politici, erano già 
numerosi com¬ 
menti e reazio¬ 
ni ai due fatti di 
sangue accadu¬ 
ti a Milano nel 
corso della not¬ 
te. Verso Luna, 
infatti, mentre 
nel quartiere 
Garibaldi si ri¬ 
peteva l'affolla¬ 
to movimento 
serale del fine 
settimana, un 
commando di sette uomini arma¬ 
ti, tutti croati, ha seminato il pani¬ 
co all'interno di un bar, facendo 
fuoco contro il tavolino dove se¬ 
devano altri tre giovani connazio¬ 
nali ferendoli gravemente. I tre fe¬ 
riti sono stati successivamente fer¬ 
mati dalla polizia con l'accusa di 
tentato omicidio, la stessa per la 
quale vengono ricercati due dei lo¬ 
ro aggressori, dei quali gli investi¬ 
gatori conoscono l'identità. Dalle 


prime indagini è emerso che i due 
gruppi di croati, che si occupava¬ 
no di furti in appartamenti e traffi¬ 
co di droga, si erano dati appunta¬ 
mento al bar "Al Teatro" per «un 
chiarimento». Non si sa chi abbia 
cominciato a sparare, ma di fatto 
non ci sarebbe stata nessuna di¬ 
scussione perché sono comparse 
subito le armi. Poche ore dopo, 


verso le 5 del mattino, dal quartie¬ 
re Lorenteggio (periferia ovest) ar¬ 
riva la notizia di un omicidio: la 
vittima è Edgardo Ramon Cremel 
Doloz Selek, uruguaiano di 35 an¬ 
ni con precedenti per piccoli reati 
contro il patrimonio, ucciso a col¬ 
pi di pistola. Presunti autori del 
delitto, sarebbero due suoi conna¬ 
zionali, fratello e sorella di 25 e 27 


anni, che vivevano nell'apparta¬ 
mento dove è cominciata la spara¬ 
toria. Il giovane era a casa agli arre¬ 
sti domiciliari per rapina, mentre 
la donna, secondo la polizia, si 
prostituisce. In un primo momen¬ 
to tutti erano convinti che a mori¬ 
re fosse stato il giovane che abita¬ 
va nella casa di via Bmzzesi 2, ma 
dalle indagini della polizia è emer¬ 


so che invece i due inquilini sono 
scappati prendendo con loro po¬ 
chi effetti personali. 

«Quanto sta accadendo a Mila¬ 
no è di una gravità infinita. Ho ap¬ 
pena ricevuto dal capo della poli¬ 
zia una dettagliata informazione 
sulla situazione. Andrò a Milano 
nella prossima settimana - dice il 
ministro dell'Interno, Rosa Russo 


Jervolino - il sindaco di Milano mi 
ha invitata a visitare i quartieri a ri¬ 
schio della città. È una cosa che fa¬ 
rò insieme con lui con grande at¬ 
tenzione perché bisogna com¬ 
prendere i problemi del territo¬ 
rio». Il ministro annuncia anche 
che «il capo della polizia invierà 
un contingente di forze dell'ordi¬ 
ne a Milano al quale si potranno 
aggiungere presto altri uomini vi¬ 
sto che il Consiglio dei Ministri ha 
deciso di assumere 1.803 poliziot¬ 
ti. Credo, comunque, che occorre¬ 
rà uno sforzo congiunto di tutte le 
istituzioni per fermare questa on¬ 
data di criminalità». E proprio 
questa mattina, in prefettura, si 
riunisce il Comitato provinciale 
per l'ordine e la sicurezza, già con¬ 
vocato più volte in questi giorni, 
mentre le forze dell'ordine conti¬ 
nuano le operazioni di prevenzio¬ 
ne "dragando" gli ambienti della 
malavita: anche ieri sono stati ese¬ 
guiti alcuni arresti e numerose 
perquisizioni. «Potremmo trovar¬ 
ci di fronte a un fenomeno casua¬ 
le, oppure siamo di fronte alle pri¬ 
me avvisaglie di un qualcosa di 
più importante. È comunque un 
segnale che deve destare attenzio¬ 
ne, ma non bisogna farsi prendere 
dal panico - commenta il procura¬ 
tore aggiunto di Milano D'Am¬ 
brosio - ci troviamo di fronte a una 
criminalità completamente di¬ 
versa, nei cui confronti bisognerà 
impostare tutto ex-novo, non so¬ 
lo sul piano della repressione ma 
anche su quello della prevenzione 
e delle investigazioni». 


■ GERARDO 
D’AMBROSIO 
«I segnali 
devono destare 
preoccupazione 
ma non bisogna 
farsi prendere 
dal panico» 


L'INTERVISTA ■ ANTONIO MANGANELLI 


« 


Così combatteremo la microcriminalità 


» 



Il questore di Palermo Antonio Manganelli; a lato un carcere minorile 


G. CIPRIANI G. SGHERRI 

«Un altro morto a Milano! Incre¬ 
dibile». Nel mezzo dell'intervista 
il questore di Palermo, Antonio 
Manganelli, viene informato del¬ 
l'ennesimo omicidio. 

Molti sostengono che quando ci si 
occupa di grandi questioni, di 
grandi processi, poi si finisce con 
il trascurare i piccoli rapinatori, i 
ladri, gli spacciatori. Ma davvero 
il contrasto alla criminalità or¬ 
ganizzata finisce con il favorire i 
piccoli delinquenti? 

«Il rischio di concentrare l'atten¬ 
zione sui fatti che hanno determi¬ 
nato uno straordina¬ 
rio allarme, come una 
strage o un omicidio 
eccellente, c'è. Ma 
non c'è solo la squa¬ 
dra mobile. Ci sono 
anche le squadre di 
polizia giudiziaria dei 
commissariati. Che 
non sono poca cosa. 

Il dipartimento della 
Ps ha disegnato il pro¬ 
getto dei poli: ad ogni 
polo faranno riferi¬ 
mento più commis¬ 
sariati. Questo com¬ 
porterà, a Palermo, che la città sarà 
divisa in quattro poli. Ognuno dei 
quali avrà un unico gruppo inve¬ 
stigativo. I quattro gruppi si occu¬ 
peranno della criminalità quoti¬ 
diana dei quartieri».Funzionerà co¬ 
sì solo a Palermo? 

«No. I poli stanno per essere attua¬ 
ti anche a Napoli e a Reggio Cala¬ 
bria. E tra qualche mese anche alle 
altre principali città. Compresa 
Milano». 

Veniamo alla relazione del Pg La 
Torre, il quale ha sottolineato il 
problema dell'aumento dei reati 
di natura sessuale, che vedono so¬ 
prattutto i minori come vittima. 
Un allarme che ha fatto ricordare 
quella terribile vicenda che voi 
avete scoperto all'Albergheria, a 
Palermo. 

«Riuscimmo a scoprire quella sto¬ 


ria perché in quella zona esiste 
una stmttura di volontariato dove 
operano sacerdoti coraggiosi che 
hanno segnalato il problema. Da 
lì è partita l'inchiesta. Voglio fare 
subito una riflessione: dove il cit¬ 
tadino diventa la prima antenna 
del controllo sociale, i risultati si 
vedono. Molti, quando si parla di 
sicurezza, pensano solo al control¬ 
lo del territorio, alle volanti. No. 
Tanto dipende dai cittadini. So¬ 
prattutto se si devono contrastare 
fenomeni di questo genere».E la 
gente collabora? 

«Comincia a farlo. Tant'è che l'in¬ 
chiesta sugli abusi sessuali ai bam¬ 
bini dell'Albergheria nacque pro¬ 
prio per una segnala¬ 
zione. Fu così possibi¬ 
le sviluppare una bel¬ 
la indagine, nel corso 
della quale furono 
sviluppati tutti gli in¬ 
put che i bambini 
avevano dato confi¬ 
dandosi con i sacer¬ 
doti. È venuto fuori 
uno spaccato di de¬ 
grado e di abuso. Po¬ 
co tempo fa c'è stata 
una sentenza di con¬ 
danna durissima, che 
per ora ha detto la pri¬ 
ma parola sulla vicenda ». 

Si può parlare di nuovo metodo 
nel contrasto della pedofilia? 
«Sicuramente per alcuni aspetti si 
può parlare di un nuovo metodo. 
In passato non sempre fenomeni 
di abusi erano stati segnalati. Ma 
una volta partita l'inchiesta, ci si è 
mossi esattamente come quando 
si cercava il boss Santapaola o si 
cercavano le prove per dimostrare 
il vincolo associativo. Alla fine en¬ 
trano in campo i metodi tradizio¬ 
nali. Per smascherare i pedofili ab¬ 
biamo fatto i pedinamenti, messo 
le microspie, disposto intercetta¬ 
zionitelefoniche». 

Ma sono molte, nel nostro paese, 
le situazioni simili a quella sco¬ 
perta all'Albergheria? 

«Non so dire se questi fenomeni 
sono soggetti di una maggiore at¬ 


tenzione perché sono aumentati, 
oppure l'attenzione a questi pro¬ 
blemi è aumentata, dunque se ne 
parla, dunque emergono. Fatto 
sta che oggi è certo che ciò accade. 
Ed è anche certo che accade con 
nuove e diverse modalità». 

Quali? 

«Penso a Internet, al turismo ses¬ 
suale, alla produzione di videocas¬ 
sette e al percorso sofisticato di co¬ 
municazione che seguono gli au¬ 
tori di questi reati. Un percorso 
difficile da seguire. Ma la nuova 
legge ci consente di seguire anche 
questi fenomeni che si esplicano i 


modo del tutto inedito. In questo 
caso possiamo davvero parlare di 
nuovi modelli di indagini ». 
Dall'Albergheria a Internet. Da 
situazioni di degrado all'infor¬ 
matica. Significa che il problema 
degli abusi sui minori è trasversa¬ 
le ai contesti sociali? 
«Assolutamente sì. Probabilmen¬ 
te è stato un problema sempre 
molto presente in alcune fasce so¬ 
ciali degradate, dove addirittura si 
è convissuto con l'incesto. Poi so¬ 
no arrivate le videocassette e In¬ 
ternet. Che hanno molti utenti, se 
mi consente l'espressione, più ari¬ 


u 

Le nuove norme 
ci consentono 
di contrastare 
con più efficacia 
chi commette 
reati sessuali 
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CONDANNATI 

Anni 

CONI SENTENZ 

Condannati 

A DEFINITIVA 

di cui 
minorenni 



I 

1993 

193.275 

2.998 

1994 

206.631 

3.688 

1995 

204.481 

4.349 

1996 

245.422 

3.984 

1997 

292.980 

4.201 




il 


I disagi sociali 
sono ancora 
alle base 
di molti reati 
commessi 
dai minori 




stocratici, difficili da individuare e 
combattere. Noi da tempo abbia¬ 
mo predisposto gli strumenti per 
contrastarli: già all'interno dello 
Sco c'era una sezione che si occu¬ 
pava di criminalità informatica. 
Poi quel nucleo è confluito nella 
polizia delle telecomunicazioni. 
Proprio loro, recentemente, han¬ 
no scoperto una rete di pedofili 
che operava attraverso Internet. 
Un adeguamento delle normative 
ha consentito loro di agire. Faccio 
un esempio: prima il ricevere una 
videocassetta porno con protago¬ 
nisti dei bambini poteva essere 
punito contestando la ricettazio¬ 
ne. Oggi questo è un reato specifi¬ 
co». 

Avete dunque più strumenti 

«Certo. Le nuove norme hanno 
recepito molte delle istanze dei 


tecnici. Come trasformare in reati 
alcune attività che si svolgono at¬ 
traverso Internet. E poi c'è stato 
un decreto ministeriale predispo¬ 
sto dal ministro Napolitano e fir¬ 
mato dall'attuale ministro Jervoli¬ 
no che ha disposto la costituzione 
nell'ambito delle squadre mobili 
di una sezione specializzata sui 
reati sessuali, che io a Palermo sto 
già formando. E poi la costituzio¬ 
ne all'interno delle questure di 
una struttura che amplia le com¬ 
petenze dell'ufficio minori, preve¬ 
dendo che qualsiasi reato in dan¬ 
no di minori, da qualsiasi organo 
di polizia giudiziaria di qualsiasi 
luogo accertato, debba essere tem¬ 
pestivamente comunicato a que¬ 
sto ufficio. Ciò consentirà di svol¬ 
gere un vero e proprio lavoro di in¬ 
telligence; di capire che in una de¬ 


terminata realtà c'è una emergen¬ 
za. Gli uffici minori a loro volta so¬ 
no collegati al servizio anticrimi¬ 
ne della direzione centrale che sa¬ 
rà collegato agli omologhi servizi 
degli altri paesi europei». 

Tutte le questure sono interessa¬ 
te da questa innovazione? 

«Sì. Poi ovviamente tutto sarà mo¬ 
dulato qualitativamente e quanti¬ 
tativamente a seconda delle situa¬ 
zioni specifiche». 

Se passi in avanti sono stati fatti 
per contrastare i reati, soprattut¬ 
to di natura sessuale, che vedono i 
minori come vittime, più diffici¬ 
le sembra intervenire contro la 
delinquenza minorile. I toni del 
Pg della Cassazione 
sono preoccupati. 
Ci sono norme me¬ 
no adeguate? 

«Non compete a me 
occuparmi dell'ade¬ 
guatezza, o meno, 
delle leggi. Ma ricor¬ 
diamo che il proble¬ 
ma non è solo di na¬ 
tura criminale, ma 
anche sociale. Pre¬ 
venzione è anche lot¬ 
ta alla violazione del- 
l'obbligo scolare, che 
nel meridione è un 
problema drammatico. A Palermo 
in alcuni quartieri i bambini inve¬ 
ce di andare a scuola cercano le si¬ 
ringhe dei tossicodipendenti e poi 
le usano per uccidere i gatti e cava¬ 
re loro gli occhi. C'è ancora un am¬ 
biente sottoculturale nel quale la 
cultura della legalità è rimasta 
estranea. In assenza di ciò, ci si tro¬ 
va di fronte a minori disadattati 
che commettono reati». 

I minori vengono coinvolti nelle 
attività della criminalità orga¬ 
nizzata? 

«Con Cosa Nostra no. In altre real¬ 
tà, penso ad altre regioni, dove c'è 
una criminalità che noi definia¬ 
mo organizzata, ma che, percome 
è stmtturata, potremmo definire 
disorganizzata, c'è spazio anche 
periminorenni.» 
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PRIMO 


PIANO 


♦ «Non sipario così della leadership 
del primo partito, ed è ridicola la storia 
della guerra tra Veltroni e D'Alema» 


♦ «In realtà il governo non è minacciato 
da nulla, nemmeno da Cossiga 
Ma si danneggia la sua immagine» 


♦ «Non enfatizziamo la differenza 
delle strategie, il paese avrà bisogno 
del centro-sinistra molto a lungo» 


L'INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA 


l'Unità 


«Chiediamo rispetto, l'Udr cambi i toni» 



Bianchi/Ansa 


DS LOMBARDIA 


Viaggia su Internet 
la scuola di politica 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Siamo al Cossiga agrodolce. 
Da una parte dice che intende so¬ 
stenere il governo D'Alema e che 
Prodi è anche il loro candidato, 
dall'altra dice che l'Ulivo puzza 
di carogna e che Veltroni è Gatto- 
felix. Come la vede Pietro Polena, 
coordinatore dei Ds? 

«Premessa: proprio nei giorni 
scorsi avevamo detto che rispetta¬ 
vamo politicamente i dirigenti e le 
posizioni deH'Udr, ma che chiede¬ 
vamo per noi analogo rispetto. Se 
dovessimo stare alle battute di sta¬ 
mattina (ieri ndr), non ci sarebbe 
da essere ottimisti. Non è tollera¬ 
bile che si tratti così il primo parti¬ 
to italiano e la sua leadership. 
Quando si parla, tra alleati di go¬ 
verno, di puzza di carogna e in ge¬ 
nerale con termini così dipregiati¬ 
vi e fuori dalle righe si mina la sta¬ 
bilità politica. Il minimo che si 
possa fare è chiedere un muta¬ 
mento di toni». 

La forma è quella che è, ma la so¬ 
stanza... 

«Ci attendiamo un cambiamento 
di toni anche perchè abbiamo no¬ 
tato nell'Udr posizioni diverse. 
Basta vedere come i ministri di 
quel partito hanno affrontato la 
questione della candidatura di 
Prodi. E nella sostanza l'Udr non 
mostra alcuna intenzione di ri¬ 
mettere in discussione il sostegno 
al governo D'Alema. Ma sostenere 
una coalizione non significa solo 
votare a favore o avere i ministri 
nell'esecutivo, vuol dire anche 
trasmettere al paese senso di fidu¬ 
cia e reciproco rispet¬ 
to. Certi termini e 
certi modi, come ha 
detto giustamente 
Scalfaro, andrebbero 
espunti dal linguag¬ 
giopolitico». 

Cossiga dice che in¬ 
tende sostenere 
D'Alema anche per 
non fare un favore a 
ProdieVeltroni. 

«È la solita storia: si 
insinua che la linea 
politica dei Ds e di 
Veltroni minacci 
D'Alema e il governo. L'esecutivo 
secondo me non è minacciato da 
niente. Sta operando bene, il patto 
sociale è stato un successo di tutta 
la maggioranza, che peraltro ha 
raccolto quanto aveva già semina¬ 
to il governo Prodi. C'è solo qual¬ 
che fibrillazione di troppo, che 
non mina la stabilità politica ma 
crea danni all'immagine del go¬ 
verno. Solo che queste fibrillazio¬ 
ni non dipendono da noi. Il gio¬ 
chino della presunta contrapposi¬ 
zione D'Alema-Veltroni è diven¬ 
tato insopportabile e anche un po' 
ridicolo. Se differenze ci sono sta¬ 


te, appartengono al passato. In 
queste settimane i Ds hanno con¬ 
diviso con palazzo Chigi tutti i 
passaggi fondamentali. Sfido 
chiunque a citare un atto, un com¬ 
portamento, che possa apparire 
come una divaricazione o uno 
sgambetto. Basta vedere come ci 
siamo mossi nella vicenda della 
crisi in Campania. Tutta la nostra 
azione è stata volta a permettere il 
dialogo tra Udr e Ppi. Il paradosso 
attuale è che non solo noi non 
creiamo ostacoli alla maggioranza 
di governo ma dobbiamo conti¬ 
nuare a svolgere la funzione di vi¬ 
gile urbano della coalizione. Nien¬ 
te di grave, il partito di maggioran¬ 
za relativa ha sempre un surplus di 
responsabilità, ma non si può an¬ 
dare avanti così alTinfinito». 

Forse i toni o le definizioni di Cos¬ 
siga dicono che con l'avvicinarsi 
delle Europee sta diventando 
complicata la convivenza, nella 
coalizione, di strategie diverse. 
Insomma, non si sapeva che negli 
obiettivi dell Udr c'è la fine del¬ 
l'Ulivo? 

«Non enfatizzerei il carattere al¬ 
ternativo di questi progetti. Che 
esistano e che siano diversi non è 
un mistero. Ma era così anche nel 
governo precedente». 

Sappiamo come èfinita... 

«Certo. Ed è bene ricordarlo. Se il 
governo Prodi è caduto e se abbia¬ 
mo rischiato di riconsegnare il 
paese alle destre, Io dobbiamo a 
Bertinotti. Dopodiché c'è stata 
una soluzione positiva della crisi, 
con un governo di coalizione, ma 
dico che non bisogna enfatizzare 
la differenza delle strategie perchè 


la stessa Udr ha sottolineato la va¬ 
lenza strategica del centrosinistra 
in questa fase. Il loro progetto (un 
centro moderato alternativo a 
una sinistra democratica, ndr) 
non è riferito all'attualità politica. 
Peraltro i fatti confermeranno la 
nostra analisi di fondo: nel nostro 
paese, per le sue caratteristiche so¬ 
ciali e politiche, del centrosinistra 
ci sarà bisogno ancora molto a 
lungo». 

Le europee hanno già creato un 

belpo'diproblemi... 

«È chiaro che elezioni come quel¬ 
le, col sistema proporzionale e con 


I banchi del governo al Senato 


grandi famiglie politiche conti¬ 
nentali fortemente distinte, river¬ 
sano contraddizioni sull'assetto 
della coalizione e le stesse prospet¬ 
tive dell'Ulivo. Peraltro quando 
cadde Prodi noi dicemmo che l'U¬ 
livo aveva subito una lesione gra¬ 
ve e che era necessario aprire una 
nuova fase. Nessuno però pensava 
o pensa a un partito dell'Ulivo, 
tanto meno in funzione anti-Udr 
o anticomunisti italiani. La realtà 
è che si sono incon¬ 
trati diversi ostacoli 
legati alle dinamiche 
dell'area moderata 
della coalizione. Ne¬ 
gli ultimi giorni però 
sono venuti segnali 
positivi. La posizione 
del Ppi è di grande va¬ 
lore: non nega la pos¬ 
sibilità di una grande 
lista anche con l'Udr 
ma fa del rapporto 
con Prodi un asse stra¬ 
tegico della sua azio¬ 
ne. L'ultima cosa da 
fare è dar lezioni. La sinistra ha i 
suoi guai, e non spetta a noi dire 
come si deve presentare alle euro¬ 
pee la parte moderata della coali¬ 
zione. Senza polemiche con chi 
vuole presentare nuove liste, 
esprimiamo la speranza che l'Uli¬ 
vo non aumenti la sua frammen¬ 
tazione. Chiediamo che la scheda 
elettorale abbia dimensioni euro¬ 
pee, e non quelle di un lenzuolo, e 
che le forze che sostengono il go¬ 
verno siano riconoscibili rispetto 
all'opposizione». 

Non è, come sostiene qualcuno, 
che anche Prodi ha alimentato 


un po' le difficoltà con qualche 
ambiguità di troppo, ad esempio 
sulla candidatura alla Ue? 

«Lo stato d'animo di Prodi va 
compreso e spiace che nel dibatti¬ 
to politico restino delle ombre sul¬ 
la vicenda di ottobre. Noi abbia¬ 
mo molto sollecitato un suo forte 
ritorno politico ed è positivo che 
ora lui vada definendo un profilo e 
una collocazione. Io non direi che 
ci sono margini di ambiguità, Pro¬ 
di è il leader dell'Uli¬ 
vo ed è impegnato a 
cercare una soluzio¬ 
ne al complesso pro¬ 
blema dell'articola¬ 
zione delle forze del 
centrosinistra. Ma 
questo non c'entra 
nulla con la vicenda 
della Ue. Per la presi¬ 
denza europea non 
decide l'Italia ma col¬ 
legialmente i capi di 
governo di tutta l'U¬ 
nione. La forza della 
candidatura di Prodi 
è oggettiva: tra l'altro il suo essere 
un uomo di frontiera, tra popola¬ 
rismo democratico e socialdemo¬ 
crazia, lo colloca in posizione au¬ 
torevole, come dimostrano anche 
le prese di posizione di Chirac e di 
GiscardD'Estaing». 

Scognamiglio dice che Prodi può 
essere un ottimo candidato indi- 
pendente... 

«È musica per le nostre orec¬ 
chie...». 

Legge elettorale: la proposta di 
mediazione di Amato fa ingoiare 
qualche rospo di troppo ai Ds? 

«Noi abbiamo sempre sostenuto il 


doppio turno di collegio e abbia¬ 
mo sempre detto a tutti che a que¬ 
sto principio non c'erano serie al¬ 
ternative. Non si può non apprez¬ 
zare che ora questo principio ven¬ 
ga assunto dalla proposta di Ama¬ 
to. Certo, non si può parlare di un 
accordo politico definito, c'è stata 
una riunione di maggioranza e si è 
trovato un punto di convergenza 
positivo. Il modello proposto ha 
una sua forza, favorisce la coalizio¬ 
ne delle forze fin dal 
primo turno, ma è 
chiaro che c'è molto 
da approfondire, so¬ 
prattutto sull'attribu¬ 
zione della quota pro¬ 
porzionale». 

Voi preferite che 
una legge sia fatta 
prima o dopo l'even¬ 
tuale referendum? 
«La nostra è una posi¬ 
zione di cerniera. Ab¬ 
biamo incontrato i re¬ 
ferendari prometten¬ 
dogli che non avrem¬ 
mo fatto pasticci. Non crediamo 
che il referendum sia una sciagu¬ 
ra, e non vogliamo pressioni sulla 
Consulta. D'altra parte abbiamo 
detto agli alleati: cerchiamo an¬ 
che altre soluzioni. Quindi ora che 
uno spiraglio s'è aperto, vogliamo 
proseguire il confronto. E comun¬ 
que: se il referendum viene am¬ 
messo, nulla impedisce di trovare 
un buon accordo politico, purché 
non tradisca l’ispirazione dei pro¬ 
motori. Se l'accordo non ci sarà e si 
celebrerà il referendum noi cer¬ 
cheremo in ogni caso di trovare 
l'accordo dopo». 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Sociologia, economia, 
storia, comunicazione e - quin¬ 
di - anche Internet. Sono que¬ 
ste alcune delle discipline che 
faranno parte del bagaglio di 
cultura politica che i Democra¬ 
tici di sinistra della Lombardia 
si propongono di offrire ai pro¬ 
pri dirigenti, quadri e militanti 
attraverso la "Scuola regionale 
di formazione politica". 

Il progetto, dopo un anno di 
studio, è stato discusso ieri a 
Milano in un seminario interno 
al quale sono intervenute circa 
300 persone. «Abbiamo man¬ 
dato un po' di fax alle varie fe¬ 
derazioni ma non ci aspettava¬ 
mo una simile partecipazione - 
racconta soddisfatto il segreta¬ 
rio regionale dei Ds Pierangelo 
Ferrari - perciò abbiamo dovuto 
trasferirci in una sala più gran¬ 
de». 

Ferrari parte dalla descrizione 
di un'assemblea affollata per ri¬ 
badire la proprio convinzione: 
«Nel partito, nel nuovo sogget¬ 
to politico, nella nuova sinistra 
c'è un gran bisogno di capire i 
cambiamenti avvenuti, sia 
quelli interni che quelli all'e¬ 
sterno nella società che ci cir¬ 
conda». I lavori di ieri, infatti, 
sono stati aperti dalle relazioni 
di Giuseppe Vacca, direttore 
della Fondazione italiani-euro¬ 
pei, sull'identità dei Ds, di Pao¬ 
lo Ferri sui mutamenti sociali, 
relazionali, culturali prodotti 
dalla rete e dall'uso politico 
della rete, e di Sergio Capranico 
sui nuovi modelli organizzativi 
e di marketing politico. «La 
scuola nasce in ragione del 
vuoto nazionale sulla formazio¬ 
ne politica. Per questo abbiamo 
deciso noi di prendere l'iniziati¬ 
va, anche perché ormai abbia¬ 
mo visto che le strutture verti- 
cistiche e piramidali non fun¬ 
zionano più come prima, tanto 
vale agire subito in rete all'in¬ 
terno del nostro soggetto politi¬ 
co - spiega ancora Pierangelo 
Ferrari - perché le persone che 
agiscono al nostro interno si 
sentono assolutamente smarri¬ 
te, perché noi abbiamo sicura¬ 
mente una politica ma abbia¬ 
mo ancora qualche difficoltà a 
spiegare cosa significhi oggi es¬ 
sere di sinistra; è un problema 


che sta investendo la sinistra in 
tutta l'Europa». 

Gli obiettivi della scuola sa¬ 
ranno principalmente due: «In¬ 
nanzitutto definire chi siamo - 
sottolinea il segretario lombar¬ 
do dei Ds - il profilo nuovo di 
una identità di sinistra. Da 
troppi anni siamo in una fase 
in cui la vecchia identità non 
c'è più e quella nuova non c'è 
ancora. Vogliamo poi innovare 
gli strumenti dell'organizzazio¬ 
ne: bisogna comunicare in mo¬ 
do nuovo, con tecnica nuova. 
Non possiamo più pensare che 
gli unici strumenti di contatto 
con l'esterno siano i volanti¬ 
naggi, i comizi e le feste dell'U¬ 
nità». 

Ed ecco perché l'uso della re¬ 
te telematica Internet sarà uno 
dei temi centrali della "didatti¬ 
ca” della scuola di formazione 
politica che, negli intenti dei 
promotori, potrebbe avere un 
volto definito già entro la pros¬ 
sima estate: «Oltre a studiare i 
cambiamenti sociali - precisa 
Ferrari - è importantissimo, a 
questo punto, studiare il modo 
in cui noi dovremmo cambiare 
per rapportarci alla nuova real¬ 
tà che ci circonda». 

Una nuova scuola in stile 
Frattocchie? «Assolutamente 
no - precisa Giovanni Cominci¬ 
li, che si occupa di formazione - 
perché allora c'era indottrina¬ 
mento rispetto a una identità 
già presente, mentre questa 
scuola è fortemente legata alla 
ridefinizione di una identità. 
Oggi, poi, la formazione è una 
funzione fondamentale per l'e¬ 
sperienza organizzativa». 


RETTIFICA 

Nell’intervista a Domenico 
Fisichella sulla legge eletto¬ 
rale apparsa ieri su l’Unità , 
sono saltate alcune righe 
nella prima risposta che 
hanno reso incomprensibile 
il ragionamento. La frase 
corretta è: «Le faccio il mio 
caso: nel mio collegio sono 
stato eletto con il 48% e 
qualcosa, il mio antagonista 
ha avuto il 44. In base alla 
legge vigente siamo stati 
eletti entrambi e la stessa 
cosa avverrebbe con la leg¬ 
ge proposta da Amato». 


li 


Europee: 
chiediamo 
che l'Ulivo non 
si frammenti 
Da Ppi e Prodi 
segnali positivi 
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Legge elettorale 
La proposta 
di Amato ha 
una sua forza 
ma c'è molto 
da approfondire 
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LEGHISTI 

Padania, toma 
la «secessione» 

VENEZIA Si torna a parlare di seces¬ 
sione della Padania: a farlo è il «go¬ 
verno della Padania» presieduto dal¬ 
la vicentina Manuela Dal Lago, che 
ha inserito l’argomento tra i punti 
che l’esecutivo, convocato ieri per la 
prima volta nella sua sede di Venezia, 
dovrà affrontare. La motivazione 
«tecnica» della secessione è di natu¬ 
ra economica - ha sottolineato il vice 
presidente e ministro dell’economia 
padano Giancarlo Pagliarini: il Sud 
non può essere aiutato con una mo¬ 
neta forte com’è l’Euro. Al Nord quin¬ 
di l’autonomia, secondo il governo 
padano, con l’ingresso a pieno titolo 
nell’Europa della nuova divisa; al 
Sud, invece, un programma di rilan¬ 
cio basato su una lira svalutata e 
quindi concorrenziale. Per il Meri¬ 
dione non si tratterebbe comunque 
di un declassamento perché, ha det¬ 
to Pagliarini, il Sud sarebbe nella me¬ 
desima situazione dell’Inghilterra. 
Ne discuterà, entro marzoo aprile, 
una «convention» in Lombardia. 


AZZURRI 

Berlusconi rientra 
dai Caraibi 

ROMA Vacanze di Natale e Capo¬ 
danno «lunghe» perSilvio Berlu¬ 
sconi che è rientrato solo ieri sera, 
insieme alla famiglia, dai Caraibi. Il 
leaderdel Polo hatrascorso infatti 
tra le Bermude ed Antigua il periodo 
trascorso da Santo Stefano a ieri. 

Ad attenderlo, c’è ora la ripresa del¬ 
l’attività politica di Forza Italia e del 
Polo. Dopo alcuni colloqui con i ver¬ 
tici del partito, infatti, martedì sera 
il Cavaliere parteciperà a Roma al¬ 
l’assemblea dei gruppi parlamenta¬ 
ri azzurri, convocata peresaminare 
il patto sul lavoro sottoscritto prima 
di Natale tra governo e parti sociali 
e per mettere a punto l’agenda dei 
primi mesi del ‘99. Lo stesso obiet¬ 
tivo che si è posto l’ufficio politico di 
Alleanza nazionale che Gianfranco 
Fini ha convocato per lo stesso gior¬ 
no, martedì, ma alle 15 a Monteci¬ 
torio. 

Sempre all’inizio della settimana, 
Berlusconi dovrebbe incontrare 
quindigli altri leaderdel Polo. 


Roma 12 gennaio 1999 dallo io.OO alle 18.00 

via di Ripetta 231 

Residenza Rìpetta Sala Bernini 



difendiamo il servizio elettrico nazionale 
contro la distruzione dell' Enel 


Prosiede e introduce 

Nerio Nesi 

Relazione di Leonardo Caponi 
Comunicazioni di Mario Polelli e Franco Cilistrì 

Saranno presenti i Ministri e i Scttosegrclari Comunisti, i membri del Comitato Scientifico Cui lumie 
del Partito dei Comunisti Italiani, i responsabili economici da Pattili invitati, 
i Ministri del [‘Industria, Bilancio e Program ma/ione economica, e dell'Ambiente, 
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Le compagne ed i compagni dell’unità di ba¬ 
se dei Democratici di Sinistra Nuovo Salario- 
Pesenti abbracciano forte Astrid e tutta la sua 
famiglia per l’improvvisa e prematurascom- 
parsadelcaro 

GIOVANNI 

Roma, lOgennaio 1999 

La IV Unione circoscrizionale dei Democra¬ 
tici di Sinistra e le unità di base Filippetti, Tu- 
fello-Pio La Torre, Montesacro-Dieci Martiri, 
si stringono forte ad Astrid e alla sua famiglia 
perla scomparsa del caro 

GIOVANNI 

Roma, lOgennaio 1999 

Il Gmppo dei Democratici di Sinistra della IV 
Circoscrizione abbraccia forte Astrid ed i 
suoi familiari per la prematura scomparsa 
dell’adorato 

prof. GIOVANNI BIANCOTTO 

Roma, lOgennaio 1999 

La Federazione bresciana dei Democratici 
di Sinistra esprime il proprio cordoglio e par¬ 
tecipa con commozione al lutto per la scom- 
parsadi 

MARCELLO VERDINA 

fondatore del Partito Comunista, esponente 
di primo piano dell’Antiiascismo e persegui¬ 
tato politico. Straordinaria figura di protago¬ 
nista, ha saputo raccogliere ampia stima ed 
affetto ed esprimere il senso di un coerente 
ed intenso impegno politico e sindacale del¬ 
la sinistra bresciana. 

Brescia, lOgennaio 1999 


La compagna 

ERMINIA MARTA 

non è più tra noi, i compagni del Direttivo 
della Ude Steiner dei Democratici di Sinistra 
la ricordano, ad esequie avvenute, come dif¬ 
fusore de l’Unità e pronta a qualsiasi sacri¬ 
ficio per il partito. 

Milano, 10 gennaio 1999 


La famiglia Arata ringrazia commossa tutti 
coloro che hanno partecipato al dolore per 
la scomparsa di 

LUIGI ARATA 

Roma, lOgennaio 1999 


11 - 1-1994 11 - 1-1999 

In memoria di 

PIETRO CLAPS 

e di 

TELLA 

moglie amatissima. Aspettando che i ri¬ 
cordi dei giorni sereni possano attenuare 
i rimpianti. 

Roma, lOgennaio 1999 


Adueanni dalla scomparsadi 

ALBERTO DI STASO 

Fabrizio e Massimiliano lo ricordano con 
commozione e ringraziano tutti coloro che 
gli sono stati vicino. 

Roma, lOgennaio 1999 

Inoccasionedel 10° anniversario di 

RIVA ALDEMARA 

La ricordano le figlie Carla e Learda, i nipoti 
Andrea, SimonaeBarbara. 

Vignola, lOgennaio 1999 


10 - 1-1993 10 - 1-1999 

CARLO FACCHINOTTI 
(Bruno) 

Sono trascorsi 6 anni dalla tua scomparsa 
e la tua presenza rimane costantemente 
tra noi, il vuoto che ai lasciato resta incol¬ 
mabile. 

Milano, lOgennaio 1999 


Mercoledì 13 gennaio 1999 ricorre il settimo 
anniversario della morte della compagna 

GIACOMINA DOVADOLA 
(Mora de Faturé) 

La famiglia la ricorda con immutato affetto e 
sottoscrive per l’Unità. 

Alionsine (Ra), 10 gennaio 1999 

10 - 1-1991 10 - 1-1999 

MAGGIO VIORA 

22 - 1-1971 22 - 1-1999 

MARIUCCIA VIORA 

Ricordandovi sempre con affetto vostra fi¬ 
glia. 

Torino, lOgennaio 1999 

Nel 18“ anniversario dalla scomparsa del 
compagno 

ETTORE PAJETTA 

Lucia Bill Uteri lo ricorda con grande rimpian¬ 
to. 

Varese, lOgennaio 1999 
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FAZZUOLI 
L'ESTETICA 
CON 
LE PALE 


MARIA NOVELLA OPPO 


L a tv è volgare? Francamen¬ 
te basta sentirlo dire da Sto¬ 
race per aver voglia di ne¬ 
garlo. Ieri pomeriggio, per esem¬ 
pio, abbiamo visto con piacere su 
Raiuno il programma diFederico 
Fazzuoli intitolato «Made in 
Italy». Quella di Fazzuoli è una 
tv che trasvola e si inabissa teme¬ 
rariamente. La sua è un'estetica 
alla «Apocalypse Now», cioè 
con le pale. Ieri per esempio Faz¬ 
zuoli ci ha portato in elicottero 
sul Bernina, a vedere paesaggi 
incredibili. Una meraviglia di 
montagne e nuvole, rifugi e laghi 
gelati che non avremmo mai co¬ 
nosciuto altrimenti. Intanto 
un'altra troupe trasmetteva dal 
fondo dello Stretto di Messina, 
facendoci esplorare una nave 
con la pancia piena di automobi¬ 
li, affondata nel 1969 e già tutta 
ricoperta di vegetazione come i 
Bronzi di Riace. Inoltre un servi¬ 
zio registrato da Firenze ci mo¬ 


strava lo stesso Fazzuoli in com¬ 
pagnia di sovrintendenti ed 
esperti, in cordata stile alpino 
sulla cupola michelangiolesca di 
San Lorenzo per farci vedere il 
punto esatto dal quale nei giorni 
scorsi si è staccato un pezzo di 
marmo che poteva cadere in te¬ 
sta a qualcuno, oppure rovinare 
qualche altra opera d'arte. Così 
abbiamo capito quanta fatica 
costi tenere in piedi un patrimo¬ 
nio d'arte come quello italiano. 
Un impegno forse superiore alle 
nostre forze. Ne parlavano l'al¬ 
tro ieri il Papa e Massimo D'Ale- 
ma, sotto i nostri occhi, nel tele¬ 
visorepiccolo in cucina, tra il fri¬ 
gorifero e il forno a microonde. 
La tv può farci vedere quello che 
vuole. Ma quando non vuole, fa 
come con i bombardamenti sul¬ 
l'Iraq: due lucine, una pemac- 
chietta, un sibilo e la guerra sem¬ 
bra un luna park. E questo sì che 
è davvero volgare. 



King autore per X-Files 


C hris Carter, papà di X-Files, ha avuto accanto a 
sé lo scrittore Stephen King per sceneggiare 
Ching, l’episodio di stasera della famosa fan- 
ta-serie. In prima tv in Italia (è già andato in 
onda ad agosto negli Usa), la puntata vede gli 
agenti speciali Mulder e Scully alle prese con 
una madre, sua figlia e una inquietante bam- 
bola...Su Italia 1 alle 21.30. 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 14.25 

UN BILOCALE 
PER LEMMON 
E MACLAINE 

■ Nel bilocale che 
C.C.Baxter presta ai 
suoi capiufficio perle 
loro scappatelle (e 
per facilitarsi la car¬ 
riera), tenta il suicidio 
Fran, amante del ca- 
podel personale. Na¬ 
turalmente Baxter si 
innamora di lei e do¬ 
vrà scegliere tra la 
promozione e le ragio¬ 
ni del cuore. Una delle 
più alte prove di Wy- 
ler, L’appartamento 
vinse 5 premi Oscar. 

Regia di Billy Wilder con 
Jack Lemmon e Shirley 
MacLaine. Usa (I960). 
125 minuti. 


■ RETE4 20.35 

HARRY 
TI PRESENTO 
SALLY 

■ Film d’amore e d’a¬ 
micizia fra Harry e Sal¬ 
ly che si incontrano e 
reincontrano nell’arco 
di un decennio fino ad 
innamorarsi. Comme¬ 
dia brillante e non ba¬ 
nale, prodotta in pro¬ 
prio e sceneggiata da 
una evidente mano 
femminile (quella di 
Nora Ephron), il quin¬ 
to film di Rob Reiner 
ha il pregio della sin¬ 
cerità e la grazia del¬ 
l'umorismo scoppiet¬ 
tante. 

Regia di Rob Reiner con 
Billy Crystal e Meg Ryan. 
Usa (1989). 95 minuti. 


■ RAITRE 22.55 

21 REGISTI 

RACCONTANO 

L’ITALIA 

■ In Alfabeto Italia¬ 
no, ventuno registi 
del cinema italiano si 
cimentano con il re¬ 
pertorio della Cinete¬ 
ca Rai per raccontare 
un pezzo della nostra 
storia più recente, dal 
boom economico fino 
a oggi. Politica e tele¬ 
visione nella puntata 
di stasera firmata da 
Marco Tullio Giorda¬ 
na. Dall’Archivio della 
Rai, tra immagini in 
bianco e nero e spez¬ 
zoni a colori, un per¬ 
corso attraverso la 
politica italiana degli 
ultimi quarant'anni. 


■ 19.30 

COM’È 


■ In primo piano la 
drammatica realtàdi 
numerosi paesi che 
hanno il suolo «mina¬ 
to» con ordigni fabbri- 
catidai paesi indu¬ 
strializzati occidenta¬ 
li. All’interno del ma- 
gazineverrà trasmes¬ 
so uno dei dieci corto¬ 
metraggi che fa parte 
di Luci sul massacro, 
un’inchiesta contro le 
mine antiuomo. Una 
tra le tante testimo¬ 
nianze sulle mutilazio¬ 
ni fisiche a cui sono 
sottoposti coloro che 
hanno calpestato un 
ordigno inesploso. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


O RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

Attualità. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore. 

8.00 LE STORIE DELL'AL¬ 
BERO AZZURRO. 

Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... Contenitore. 
All’interno: 10.00 LINEA 
VERDE - ORIZZONTI. 
Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. All’interno: 

16.20 Solo per i finali. 
Rubrica sportiva; 18.00 Tg 
1; 18.10 90° minuto. 
Rubrica sportiva. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO IN 
FAMIGLIA. Serie. 

22.40 TG 1. 

22.45 TARATATA. 

Musicale. 

23.50 CENTRIFUGA. 

Rubrica. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA. 

0.35 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.15 L'EDITORIALE. 

Attualità. 

1.20 PERIFERIE, VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. 

Rubrica. 

1.45 I PIÙ BEI GOL DELLA 
NOSTRA VITA. 

2.15 PERIFERIE, VAGA¬ 
BONDO CREATIVO. 

Rubrica. 

3.30 TG 1-NOTTE (R). 

3.45 HELZAC0MIC. 

Varietà. 


^ PAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All’interno: 
7.30; 8.00; 9.00; 9.30; 

9.55 Tg 2 - Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.30 ANTEPRIMA. 
VENTANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 
13.25TG 2-MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.25 QUELLI CHE 
IL CALCIO... Varietà. 

16.30 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 
17.10 HUNTER. Telefilm. 
18.05 TG 2 - DOSSIER. 
Attualità. 

18.55 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 

19.50 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO 
E OLLIO). Comiche. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 UNA VITA PER 
RICOMINCIARE. Film-Tv 
drammatico. Con Sean 
Young, Jack Scalia, regia di 
Michael Miller. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.40 TG 2 - NOTTE. 

23.50 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.20 METEO 2. 

0.25 RAI SPORT. Rubrica. 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

1.55 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 

5.55 FIUMI D'ITALIA. 


4. RAfTRE 

6.00 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. All'interno: 
I mostri. Film di Dino Risi. 

9.10 OPERA. Musicale. 

9. 55 SCI. Coppa del mondo. 

Slalom gigante maschile, 
la manche. 

11.15 CHARLIE GRACE. Tf. 
12.00 TELECAMERE. 

Attualità. 

12.25 OKKUPATI. Rubrica. 
12. 55 SCI. Coppa del mondo. 
Slalom gigante maschile. 

2a manche. 

13.40 ART’È. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.15 TG 3 - POMERIG¬ 
GIO. Attualità. 

14.25 L’APPARTAMENTO. 

Film commedia 

(USA, 1960, b/n). 

16.25 MILANO-ROMA. 

Rubrica (Replica). 

17.05 SON CONTENTO. 

Film commedia 
(Italia, 1983). 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

20.00 MILLE & UNA 
ITALIA. Attualità. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE 
E TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 ALFABETO 
ITALIANO. Rubrica. 

23.55 TELECAMERE. 

Attualità (Replica). 

0.25 TG 3. 

0.40 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All'interno: Manhattan by 
Numbers. Film drammatico 
(USA, 1993). 

2.10 STAR TREK. Telefilm. 

2.55 COLOMBA 
SOLITARIA. Telefilm. 

3.40 KALIFORNIA. Film 
drammatico (USA, 1993). 

5.35 GLI ANTENNATI. 


-X RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.30 DOMENICA 

IN CONCERTO. Musicale. 

9.30 ANTEPRIMA - LA 
DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 
All’interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. 

12.30 MELAVERDE. 

Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA NOTTE HA MILLE 
OCCHI. Film fantastico 
(USA, 1948, b/n) 

Prima visione Tv. 

16.00 L’UOMO CHE UCCI¬ 
SE LIBERTY VALANCE. Film 
western (USA, 1962, b/n). 
18.00 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 
All’interno: 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 HARRY TI PRESEN¬ 
TO SALLY. Film commedia 
(USA, 1989). Con Billy 
Crystal, Meg Ryan. 

22.30 SCARPE D'ORO. 

Film commedia (Belgio, 
1995). Con Antje De 
Boeck, Frank Vercruyssen. 
Prima visione Tv. 

0.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

0.45 RAFFAELLA CARRÀ 
SHOW. Varietà (Replica). 
2.00 IL BARBIERE DI 
SIVIGLIA. Film commedia 
(Italia, 1946, b/n). 

3.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.00 EUROVILLAGE. 
Rubrica. 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

8.55 SCI. COPPA DEL 
MONDO. Fondo 4x5 km 
classica femminile. 

10.05 SCI. COPPA DEL 
MONDO. Fondo 4x10 km 
classica maschile. 

11.50 KIRK. Telefilm. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.45 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 SUPER. Musicale. 

14.25 IN ASSENZA DI TE. 
Musicale. 

14.30 DUE GEMELLE 
NEL FAR WEST. Film-Tv 
commedia (USA, 1994). 
Con Ashley Olsen, Mary 
Kate Olsen. 

16.30 GIOCATTOLO A ORE. 

Film commedia (USA, 
1982). Con Richard Pryor, 
Jackie Gleason. Regia 
di Richard Donner. 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. 

Con la Gialappa’s Band. 

21.30 X-FILES. Telefilm. 
“Chinga”. 

22.30 PRESSING. Rubrica. 
0.20 ITALIA 1 SPORT. 

All’interno: 

1.00 Studio Sport. 

1.45 JACK TAYLOR - BER¬ 
SAGLIO MOBILE. Film-Tv 
avventura (USA, 1989). 

Con Miles O’Keeffe, 

Don Stroud. 

Regia di John Stewart. 

4.00 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO. Film-Tv 
avventura (Italia/USA, 
1992). Con Ron Williams, 
Christopher Alan. Regia di 
Larry Ludman. 

5.30 COLLETTI BIANCHI. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 CARAIBI. Miniserie (R). 

11.50 LE GRANDI STORIE 
DI CANALE 5. Rubrica. 
12.00 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. “Angeli 
custodi" - “Abbaiare stan¬ 
ca”. Con Gerry Scotti, 

Delia Scala. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All'interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“Caro Pasquale". 

Con Raimondo Vianello, 
Sandra Mondaini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 CARAIBI. Miniserie. 
Con Anna Falchi, Remo 
Girone. 

22.40 FINCHÉ C'È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. 

Con la Premiata Ditta. 
23.00 TARGET - RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 

23.30 LOST IN SPACE. 
Speciale sul film. 

23.35 IL RITORNO 

DI MISSIONE IMPOSSIBILE. 
Telefilm. “La collana 
della zarina". 

0.35 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

1.05 TG 5 - NOTTE. 

1.35 IL FANTINO DEVE 
MORIRE. Film giallo (GB, 
1974). Con Scott Anthony, 
Judi Dench. Regia di Tony 
Richardson. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. “Mucca 
in salotto". Con Daniel J. 
Travanti, Veronica Hamel. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


IMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 LA SPIA DEI LANCIE¬ 
RI. Film spionaggio (USA, 
1937, b/n). Con Dolores 
Del Rio, George Sanders. 
Regia di Gregory Ratoff. 

8.45 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

9.15 PLAY LIFE (Replica). 

9.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom Gigante 
maschile. 1* manche. 

11.00 DOMENICA SPORT. 
12.00 ANGELUS. 

12.25 LA GABBANELLA E 
IL GATTO. Speciale sul film. 

12.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom Gigante 
maschile. 2‘ manche. 

14.00 TELEGIORNALE. 

METEO. 

14.20 AGENTE 007. 
L’UOMO DALLA PISTOLA 
D’ORO. Film spionaggio 
(GB, 1974). Con Roger 
Moore, Christopher Lee. 
Regia di Guy Hamilton. 

16.30 IL CAPITANO NEMO 
E LA CITTÀ SOMMERSA. 
Film avventura (GB, 1969). 
Con Robert Ryan, Luciana 
Paluzzi. Regia di James Hill. 

18.45 TELEGIORNALE. 
19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. All’interno: 20.40 
Telegiornale; 22.00 II pro¬ 
cesso per direttissima. 
Rubrica sportiva. 

22.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.20 ...È MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

23.50 BARRIERA INVISIBI¬ 
LE. Film drammatico (USA, 
1948, b/n). Con Gregory 
Peck, Dorothy McGuire. 
Regia di Elia Kazan. 

2.00 TELEGIORNALE. 

2.30 ANCORA UNA 
DOMANDA OSCAR WILDE! 
Film drammatico (GB, 
1960). Con Robert Morley, 
R. Richardson. 


TMC2 


11.00 FILE. Rubrica (R). 

11.30 CLIP TO CLIP. 
13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CUP. 
17.00 VOLLEY. 
Campionato Serie Al 
maschile. Mirabilandia 
Ravenna-Juker Padova. 
19.00 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 CLIP TO CUP. 
20.00 NEW AGE. Rubrica. 

20.30 SHOW CASE (R). 
21.05 

COLORADIO/PROXIMA. 
22.05 CLIP TO CUP. 

22.30 CALCIO. 
Campionato Serie A. 

Una partita. Differita. 

0.30 NEW AGE. Rubrica 
(Replica). 


TELE+bianco 


12.30 NATI PER LA SAVA¬ 
NA. Documentario. 

13.30 +CALCIO ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 

14.25 UNA DONNA 
MOLTO SPECIALE. Film 
commedia (USA, 1996). 
16.10 DAWSON'S CREEK. 
Telefilm. 

16.55 COM’È. Rubrica. 

17.55 IL CICLONE. Film 
commedia (Italia, 1996). 

19.30 CALCIO. Prepartita. 

20.30 CALCIO. 
Campionato di serie A. 
Lazio-Fiorentina. Diretta. 

22.30 +GOL. Rubrica. 

22.45 CALCIO. 
Campionato di serie A. 
Post partita. 

23.00 SPACE JAM. Film 
fantastico (USA, 1996). 
0.25 BUGIARDO BUGIAR¬ 
DO. Film commedia. 


TELE+nero 


12.35 TRA LA VITA E LA 
MORTE. Film drammatico 
(USA, 1997). 

14.05 UNO SGUARDO DAL 
CIELO. Film commedia 
(USA, 1996). 

16.05 IL CLUB DELLE 
PRIME MOGLI. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

17.45 RAGAZZE. Film 
commedia (GB, 1997). 
19.10 WHITE MILE. Film 
drammatico (USA, 1997). 

20.45 MI FAI UN FAVORE. 
Film commedia 

(Italia, 1997). 

22.25 RICCARDO III - UN 
UOMO, UN RE. Film docu¬ 
mentario (USA, 1996). 

0.15 VALENTINE’S DAY. 
Film thriller (USA, 1996). 

1.45 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10.10; 11; 13; 
15.20; 19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.05 Radiouno Musica. Con Alberto 
Castelli; 6.30 Italia, istruzioni per l’uso; 
7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto evangelico. 
Rubrica religiosa; 8.34 Agricoltura e 
Ambiente; 9.05 La biblioteca ideale; 
9.07 Che radio fa. Le mille opinioni dei 
radioascoltatori. Con Anna Mirabile; 9.30 
Santa Messa. In lingua italiana, in colle¬ 
gamento con la Radio Vaticana con breve 
omelia di Padre Pasquale Borgomeo; 
10.30 Oggiduemila. Settimanale di infor¬ 
mazione e cultura religiosa; 12.17 
Musei. Un viaggio tra i capolavori dell'ar¬ 
te. Conduce Guidarello Pontani; 13.30 A 
voi la linea. Scambi al volo tra sport e 
spettacolo. Conduce Bruno Ventavoli; 
14.15 Bolmare; 14.20 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 16.30 Domenica 
sport; 17.30 Radiouno Musica. Con 
Alberto Castelli; 18.30 Pallavolando; 
19.17 Tuttobasket. In collaborazione con 
la Lega Nazionale Pallacanestro; 19.52 
Pallavolando; 20.10 Ascolta si fa sera. 
Meditazioni religiose; 20.22 Calcio. 
Campionato di Serie A. Lazio-Fiorentina. 
Posticipo; 22.25 Processo al Cam¬ 
pionato; 22.52 Bolmare; 23.05 Per noi. 
Una serata piena di musica in compagnia 
di Federico Biagione e Barbara Mar- 
chand; 0.33 La notte dei misteri; 3.10 
Consigli per gli acquisti. Con Lillo Perri, 
Francesca Corso (Replica); 5.45 
Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 
Alto gradimento; 11.00 Magellano. Roto¬ 
calco di viaggio; 11.58 GR 2 - Anteprima 
sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 Consigli 
per gli acquisti; 13.38 Basta che non si 
sappia in giro; 14.30 Strada facendo; 

18.30 GR 2 - Anteprima; 21.00 Cinema 
alla radio: I classici di Flollywood Party. 
“Cantando sotto la pioggia. Di Stanley 
Donen e Gene Kelly”; 22.41 Fans Club; 
24.00 Sergent Pepper. Musica, satira, 
atmosfere notturne; 2.00 Stereonotte; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina; 9.03 Appunti di 
volo; 10.02 A richiesta; 10.30 Gran 
concerto; 12.00 Uomini e profeti. 
“Domande”; 12.45 Due sul tre; 12.50 
Concerto d'apertura. Proposto da Arrigo 
Quattrocchi; 14.00 Di tanti palpiti. Con 
Anna Dal Ponte; 15.00 Scaffale; 15.10 
Karateca. Musiche a richiesta degli 
ascoltatori; 16.00 Scaffale; 17.07 
Poltronissima; 19.45 Vedi alla voce; 

20.30 Radiotre Suite; 20.40 Paesaggi 
sonori; 20.55 Making Music; 21.55 Dal 
vivo; 23.00 Concerto sinfonico; 0.10 I 
libri di Radiotre; 1.00 Notte classica. In 
collegamento con il V Canale della 
Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 
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• Al Nord molto nuvoloso o coperto con precipitazioni 
frequenti sull’arco alpino. Centro e Sardegna: cielo 
nuvoloso con possibilità di temporali su Toscana, 
Umbria e Marche. Sud e Sicilia: parzialmente nuvo¬ 
loso con tendenza ad aumento delle nubi ad iniziare 
dal settore tirrenico. 



DOMANI 


# Al Nord molto nuvoloso o coperto su tutte le regioni 
con precipitazioni anche temporalesche. Al Centro 
e sulla Sardegna: molto nuvoloso con precipitazioni 
diffuse e temporalesche sulle zone tirreniche. Al 
Sud e Sicilia irregolarmente nuvoloso con sporadi¬ 
che precipitazioni. 



• La pressione sull'Italia continua a diminuire per l’approssimarsi di sistemi 
nuvolosi che transitano sul nostro paese, sospinti da correnti occidentali 
atlantiche. 
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Due immagini del 
cimitero di via San 
Cataldo a Modena, 
realizzato nei primi anni 
settanta da Aldo Rossi 
insieme con Gianni 
Braghieri. 

Nella foto qui a lato 
l’esterno della nuova ala 
dei colombari, una 
bassa costruzione che 
rieccheggia le 
proporzioni dell’antica 
casa colonica, che si 
affaccia sui prati verdi. 
Al centro della pagina 
una veduta dell’ingresso 
al cimitero e uno scorcio 
dell’ossario, il 
parallelepipedo rosa, 
casa non finita e vuota, 
dove si evidenzia la 
rigorosa geometria degli 
spazi. 




Staglialo, il cimitero che sarà museo 

Incuria e ladri di opere d'arte lo hanno degradato, ma ora è partito il restauro 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA Si sono portati via santi e ma¬ 
donne, pezzi d'ala, i quattro angeli di 
Scanzi, il cancello di Varni alla tomba Pe- 
trone, un teschio di marmo del Sacco¬ 
manno. Ora basta mbare! Se a vegliare i 
morti del cimitero storico spesso non ci 
pensa nessuno, a vegliare le tombe ci 
pensano i volontari dell'Associazione 
per Staglieno. Siamo nel più monumen¬ 
tale camposanto d'Italia, uno dei più im¬ 
pressionanti fenomeni artistici di kitsch 
nostrano, là dove i sentimenti della buo¬ 
na borghesia sconfinano nel melodram¬ 
ma. Ogni tomba è un'opera d'arte, una 
scena teatrale, una sfilata di occhi, boc¬ 
che, volti marmorei che conferiscono 
eternità al passaggio terreno. 

Su questo bosco di sculture da tempo si 
è stesa una patina di abbandono che pa¬ 
reva irreversibile: tombe che si sono 
aperte, tempietti crollati, volte che cado¬ 
no a pezzi, affreschi che si sgretolano, co¬ 
me nel caso della tomba Rubattino e gu¬ 
glie che si sfaldano come nel caso della 
tomba Raggio, il neogotico simbolo di 
Staglieno. AH'incuria dei privati e alle 
tradizionali inadempienze pubbliche si 
sono anche aggiunte negli anni le mani 
pesanti di vandali, ladri e piazzisti di pez¬ 
zi d'antiquariato. 

Da qualche tempo però ha risalito la 
china l'idea del cimite¬ 
ro-museo con una 
scuola di restauro lapi¬ 
deo e un censimento, 
già in corso, delle opere 
presenti nel campo¬ 
santo genovese. Luca 
Borzani, raffinato uo¬ 
mo di cultura a cui la 
politica ha assegnato 
l'assessorato ai cimiteri 
e al decentramento, ha 
un conto aperto col de¬ 
grado di Staglieno vi¬ 
sto che suo nonno Venceslao fu architet¬ 
to di molte cappelle funerarie degli anni 
Venti-Trenta. Se il Comune di Genova 
ha stanziato 40 miliardi per i 35 cimiteri 
della città, tutti con particolari caratteri¬ 
stiche morfologiche, una decina sono fi¬ 
niti a Staglieno «sia perché è uno dei 
principali complessi monumentali ita¬ 
liani sia perché - dice l'assessore Borzani - 
è ancora il cimitero più utilizzato dai ge¬ 
novesi». 

Così sono stati appaltati i lavori per il 
restauro della famosa galleria semicirco¬ 
lare con il recupero di numerosi ossari; è 
stata messa in sicurezza la zona della Ca¬ 
va; sono stati consolidati diversi muri ed 
è stata restaurata l'enorme statua della 
Fede scolpita da Santo Varni ai piedi del 
tempio dei suffragi. Nello stesso tempo è 
stato attivato un pattugliamento fisso 
dei vigili urbani, l'utilizzo di contrattisti 
per lavori socialmente utili e dei volonta¬ 
ri con cui il Comune ha stipulato una 
convenzione. 

Basterà a salvare le opere monumenta¬ 
li? «Non è facile intervenire a Staglieno - 
avverte Borzani - perché gran parte delle 
tombe sono di proprietà di famiglie bor¬ 
ghesi genovese, molte delle quali estinte, 
altri divise in mille rivoli, altre con di¬ 
scendenti che non abitano più in città. 
Ma certo non si può vedere uno spettaco¬ 
lo così desolante e non si può permettere 
che centinaia di persone transitano tra 
marmi e volte pericolanti». Di qui l'esi¬ 
genza di fare qualcosa di più di una deli¬ 
bera, per esempio una legge nazionale 
per Staglieno. «Il preventivo del restauro 
- spiega Borzani - è quasi impossibile, sia¬ 
mo nell'ordine di decine e decine di mi¬ 
liardi. Ci vorrebbe il conforto della So¬ 
printendenza per quantificare gli stan¬ 
ziamenti necessari a salvare le tombe 
monumentali e poi un impegno nazio¬ 


nale ed europeo per far funzionare il ci¬ 
mitero-museo». 

Con pazienza e laboriosità i volontari 
si sono aperti la strada là dove imperava il 
caos terreno fatto di boscaglia, rovi e in¬ 
trecci d'edera. La provvidenza in questo 
caso ha dato una mano ideale. «Mentre 
pulivamo, - raccontano i volontari, - 
sembrava di inoltrarci in uno bosco di 
fiabe scoprendo angeli di marmo, tombe 
di bambini, steli ed epigrafi». Sono tor¬ 
nate alla luce la croce di un deputato ge¬ 
novese di fine ottocento, Bonaventura 
Mazzarella, le tombe di una miniaturista 
inglese, Ellen Fawcus, dell'attrice Gia- 
gnoli, dello scultore Navone, dei nipoti 
di Paganini, del poeta G.B. Vigo e di una 
certa Ida Marguerite Dumas che potreb¬ 
be essere la moglie dell'inventore del 
«Conte di Montecristo» e dei «Tre mo¬ 
schettieri». 

È stata anche restaurata la tomba di 
Constance Wilde, la moglie dello scritto¬ 
re, regalandoci pagine inedite della con¬ 
troversa vita dell'autore del «Ritratto di 
Dorian Gray» incarcerato per omoses¬ 
sualità. 

Mentre le gallerie italiane del cimitero 
sono in stato pietoso, il settore degli in¬ 
glesi è in perfette condizioni. Viali ben 
tenuti e siepi lavorate artisticamente fan¬ 
no da sfondo alle tombe dei soldati morti 
sul suolo della penisola durante le due 
guerre. Ogni loculo è impeccabilmente 
pulito e presenta fiori freschi. Un giardi¬ 
niere, pagato dagli inglesi, cura con dovi¬ 
zia il sonno eterno dei defunti anglosas¬ 
soni. «Speriamo che nell'aldilà la diffe¬ 
renza tra noi e gli inglesi non sia così mar¬ 
cata» commenta in modo caustico un 
abituale frequentatore del cimitero Sta¬ 
glieno. 

I genovesi hanno da tempo abbando¬ 
nato l'interesse per il loro tempio funera¬ 
rio, anche se continuano ad essere sep¬ 
pelliti nei nuovi e moderni gironi di Sta¬ 
glieno. Ideato nel 1835 in pianta rettan¬ 
golare dalTarchitetto Carlo Barabino, ri¬ 
visto da Resasco e dotato di un boschetto 
semicircolare, il camposanto toccò l'api¬ 
ce alla fine dell'Ottocento diventando il 
sepolcro dei grandi eroi del Risorgimen¬ 
to, naturalmente Giuseppe Mazzini in 
testa. 

Ma già alla fine del primo conflitto 
mondiale lo slancio creativo si placò co¬ 
me testimoniato dagli articoli che abi¬ 
tualmente comparivano tra il 2 e 3 no¬ 
vembre sui quotidiani cittadini in cui si 
informavano sulle nuove opere funera¬ 
rie sorte a Staglieno, in particolare nel bo¬ 
schetto. Questa strana succursale di cit¬ 
tà, vero e proprio museo alTaperto della 
scultura dell'Otto e Novecento e spec¬ 
chio della borghesia, è stata per tanto 
tempo una tappa obbligata del tour ita¬ 
liano. Mark Twain lo definì «un baracco¬ 
ne di figure di cera, prive di colore», Eve¬ 
lyn Waugh sostenne che «il Pére Lachai- 
se e l'Arbert Memorial sono nulla al con¬ 
fronto e la loro scomparsa non sarebbe 
une perdita grave fino a quando questa 
collezione esisterà». 

Camminando oggi tra le statue e le 
tombe, percorrendo il campo riservato 
alla sepoltura dei bambini, transitando 
nel settore ebraico o in quello protestan¬ 
te, soffermandosi nel boschetto o in una 
galleria e guardando in alto, verso gli 
svincoli micidiali di Genova, si può avere 
l'impressione che Staglieno non sia una 
nota stonata in questa fetta di città diste¬ 
sa sulla vai Bisagno e dominata da palaz¬ 
zi, ponti, cavalcavia e capannoni. L'am¬ 
pollosità delle scene scultoree con ange¬ 
li, vecchiette, vedove piangenti, santi ve¬ 
nuti in terra, sarcofagi e ogive gotiche, 
l'arcobaleno di stili che unisce il realismo 
al neoclassico, il neogotico al neoegizio, 
il liberty alTumbertino e l'arte del volu¬ 
me sembrano in fondo presagire il desti¬ 
no novecentesco di Genova. 


■ UNA 
SVOLTA 
Tombe 
e statue 
pericolanti 
saranno 
rimesse 
a posto 



LA CURIOSITÀ 


L'ultimo posto al sole di Portovenere 


PORTOVENERE II regolamento è rigido: per godere del son¬ 
no eterno sii questa rupe assolata bisogna essere nati nel 
comune o risiederci da almeno dieci anni. Icortei funebri 
che risalgono verso il cimitero di Portovenere, dove il fere¬ 
tro viene ancora portato a spalla, rievocano la suggestio¬ 
ne dell'ultimo viaggio verso il cielo, il volo, l'addio tra le 
nuvole. I loculi sono posizionati proprio sotto il castello 
Doria, nella parete scoscesa che degrada verso lagrotta 
Byron. 

Da qui, essendo vivi, si gode un panorama irripetibile: 
il promontorio, la chiesa di San Pietro a strisce bianche e 
nere, le mura medioevali, iprimi vagiti delle Cinque Ter¬ 
re, l'ombra dell'isola Palmaria e, lontane, negli orizzon¬ 
ti marini le sagome di Corsica, Capraia e Gorgona. Alle 
spalle si intravedono il castello e la chiesa di San Loren¬ 
zo. Nulla offende o disturba la vista o l'udito. Gli unici 
rumori sono quelle delle onde, del vento e le voci degli uc¬ 
celli. 

Un meraviglioso e ambito cimitero a quattro stelle che 
qualche anno fa aveva attirato l'attenzione di vip mila¬ 
nesi, emiliani e spezzini, tutti in corsa per un loculo in 
prima fila in imposto speciale, unico al mondo. Da lì la 
drastica decisione di stabilire un regolamento destinato 
ai futuri morti. A farne le spese fi un noto giornalista del 
Corriere della Sera che amava a tal punto Portovenere da 
scrivere espressamente di volere essere seppellito lì, a due 
passi dalla casa che possedeva nel borgo, dove aveva 


eretto una lastra di marmo con le efftgie di un gabbiano. 
Soltanto che, non avendo la residenza nel comune, il suo 
feretro prese la via nebbiosa di Milano. E a nulla valsero 
le suppliche di Enrico Berlinguer intervenuto presso l'al¬ 
lora sindaco Mauro Lotti per perorare la causa del defun¬ 
to. 

Pare che soltanto un'attrice famosa nata da queste 
parti sia riuscita ad assicurarsi un loculo posto tra quelli 
di viaggiatori inglesi, pittori e semplici cittadini che han¬ 
no avuto i natali a Portovenere acquistandolo molti anni 
prima. Peri ricchi milanesi che intendono lasciare le loro 
povere ossa al sole di Portovenere non c'è più niente da 
fare. 

«Abbiamo ristrutturato il cimitero, recuperando spa¬ 
zi, - afferma l'assessore del Comune di Portovenere Sal¬ 
vatore Caleagnini - e non intendiamo costruire altri lo¬ 
culi per non deturpare la splendida visione che si ha dal 
mare». 

Incastonate tra le falde del castello, le case di ardesia, 
le stilature della pietra e la bocca della grotta Byron, le 
tombe sembrano far parte del paesaggio e il cimitero si 
integra a perfezione nel possente baluardo di mura. Nel 
doloroso passaggio dalla vita alla morte ai defiliti di 
Portovenere spetta il compito di vegliare sul Golfo dei 
Poeti e di indicare alle navi, con i loro lumini, la prossi- 
mità della costa. 

M.F. 


A San Cataldo 
l'invenzione 
e la poesia 
dì Aldo Rossi 


MODENA Un parallelepipedo 
rosso, come una casa che sem¬ 
bra un cubo senza tetto e per fac¬ 
ciata un reticolo di finestre. Co¬ 
sì, dalla pianura padana, si rive¬ 
la come una torre mozza il cimi¬ 
tero di San Cataldo a Modena, 
una delle opere più famose di 
Aldo Rossi, che lo progettò all'i- 
nizio degli anni settanta. 

Classico al punto da rievocare 
l'oblio dll'antico e per analogia 
l'oblio della vita, il cimitero di 
San Cataldo può essere conside¬ 
rato la duplicazione morfologi¬ 
ca del precedente cimitero del 
Costa e la sintesi delle diverse ar¬ 
chitetture che hanno segnato 
l'esperienza progettuale di Aldo 
Rossi. Nel nuovo cimitero, co¬ 
me nel precedente, un edificio 
porticato contiene i colombari e 
recinge un'area rettangolare. 
L'asse che collega gli episodi 
speciali del cimitero è un per¬ 
corso costruito, una spina dor¬ 
sale che organizza le geometrie 
del luogo. Su tale asse sono siste¬ 
mati gli ingressi, il sacrario-mo¬ 
numento collettivo (e cioè la 
grande costmzione cubica, una 
casa senza piani, serramenti e 
copertura, lasciata incompiuta 
e abbandonata, come la vita, il 
segno più forte con il quale il ci¬ 
mitero si presenta verso l'ester¬ 
no) e poi ancora gli ossari, se¬ 
quenza regolare di parallelepi¬ 
pedi e infine la fossa comune 
nella forma di una grande cimi¬ 
niera. 

Le strutture degli edifici sono 
in cemento armato con forati di 
riempimento, finiti a intonaco 
di colore rosa. Le coperture del 
portico sono costituite da ca¬ 
priate metalliche a vista ricoper¬ 
te da laminati di alluminio pre- 
veniciato in colore azzurro. 

Aldo Rossi ha voluto rico¬ 
struire nel luogo della fine una 
città, rappresentandone la mor¬ 
te, in una condizione estrema e 
tragica, carica di significati dove 
tutto può diventare simbolo e i 
ballatoi, i tetti, le infilate dei pi¬ 
lastri e delle finestre proprio in 
quanto forme note e familiari 
ma aperte e indefinite sollecita¬ 
no i ricordi e li custodiscono. 
L'architettura diventa qui, nel¬ 
lo stesso tempo, drammatica e 
rassicurante, come le sue om¬ 
bre, parte inscindibile dell'ope¬ 
ra che incombono nette, ma na¬ 
scondono le fratture e le incom¬ 
pletezze degli edifici disegnan¬ 
do sul terreno un paesaggio do¬ 
mestico. 

Visita il cimitero di San Catal¬ 
do e ne scorge il profilo da lonta¬ 
no non può non avvertirne il fa¬ 
scino di un'opera che ha saputo 
reinventare un luogo e ne ha 
fatto un monumento per la cit¬ 
tà, animata da una vena poetica 
d'altissima intuizione e inven¬ 
zione, pur modellandosi sui 
tratti di una tradizione e del 
contesto. 
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Unicredit, non c'è intesa 

Guerra sul vertice, assemblea senza accordo 



Alessandro Profumo 


ROMA Febbre alta per Unicredito 
Italiano, sull'orlo del ribaltone. La 
temperatura nel polo bancario che 
ha raccolto le attività del Credito 
Italiano e di Cariverona, Crt (Tori¬ 
no) e Cassamarca Treviso è rimasta 
sui livelli di guardia nonostante 
un'altra giornata di fitti contatti fra 
gli azionisti. La partita, apertasi po¬ 
chi giorni fa con la richiesta delle 
Fondazioni - che governavano le 
casse di risparmio confluite nel 
nuovo gruppo - di rivedere gli equi¬ 
libri di potere e resa rovente dalla 
cessione a sorpresa di una loro quo¬ 
ta (pari allo 0,75%) alla Deutsche 
Bank, rischia di arrivare lunedì, in 
assemblea a Genova, senza un ac¬ 


cordo e quindi di avere effetti di¬ 
rompenti sugli assetti di vertice del 
gmppo. Il nodo è da giorni irrisol¬ 
to: da un lato, i vertici di Unicredit 
(il presidente Lucio Rondelli, ma 
soprattutto Tamministratore dele¬ 
gato Alessandro Profumo) insisto¬ 
no per il rispetto degli accordi di 
fusione, in base ai quali il nuovo 
consiglio di amministrazione dell'i¬ 
stituto (in votazione lunedì) do¬ 
vrebbe essere di 17 persone: 10 di 
espressione dei soci ex Credit, 7 
delle Fondazioni. Queste ultime, 
dall'altro lato, spingono almeno 
per 8 consiglieri ciascuno, con un 
presidente super partes. La poltro¬ 
na di Profumo è in bilico. 



Cisl, Pezzotta vice di D'Antoni 

S arà Savino Pezzotta il nuovo numero due della Cisl. Il suo nuovo incarico {che verrà 
formalizzato domani) non sarà però quello di segretario aggiunto, ricoperto fino a 
due mesi fa da Raffaele Morese, ma di vicario del segretario generale. Pezzotta 
avrà anche la delega per le politiche sociali, uno dei punti di forza della Cisl. A con¬ 
correre per la poltrona di segretario generale (che potrebbe liberarsi al più entro 
24 mesi) sono in molti. Il più gettonato resta Pierpaolo Baretta, ex leader dei me¬ 
talmeccanici. 


Stock option 
pronti 1000 miliardi 

ROMA Oltre mille miliardi di lire pronti ad essere as¬ 
segnati ai dirigenti delle maggiori aziende italiane. 
A portare questi nuovi capitali nelle tasche dei ma¬ 
nager, in forma di partecipazione azionaria, è la 
corsa alla stock option avviata da qualche mese dai 
consigli di amministrazione di buona parte delle 
imprese che contano, seguendo l'esempio di quan¬ 
to avviene a livello internazionale. Da Fiat a Tele¬ 
com, da Mediobanca a Bancaroma, quasi tutti i 
gruppi hanno fatto ricorso a questa procedura che 
porta alladistribuzione di azioni ai propri dirigenti, 
una forma diincentivazione molto diffusa negli 
Usa. La stock option più constistente è stata quella 
varata il 10 dicembre dal cda della Fiat che, su pro¬ 
posta del presidente Paolo Fresco, ha deliberato un 
aumento di capitale fino a 36,5 milioni di azioni or¬ 
dinarie, un'operazione pari a circa 188 miliardi di 
lire. 


Tim e Omnitel pronte alla retromarcia 

«Se ce lo chiede l'Authority, ripristineremo le vecchie tariffe». Martedì si decide 


ROMA Pronte a fare marcia indie¬ 
tro, ma per ripristinare le vecchie 
tariffe dai telefoni fissi ai cellulari 
Tim e Omnitel attendono una ri¬ 
chiesta formale dell'authority per 
le Comunicazioni. Questo perché 
ogni variazione tariffaria (anche 
in calo) deve prima essere sottopo¬ 
sta all'autorità che ha 30 giorni di 
tempo per valutarla, tempi lun¬ 
ghi, insomma. Diverso il caso che 
sia direttamente l'autorità a muo¬ 
versi di propria iniziativa con un 
invito ai gestori dei telefonini a ri¬ 
vedere la tariffa. È proprio questo 
"invito" che le due società di tele¬ 
fonini attendono prima di rimet¬ 
tere mano ai prezzi che per il mo¬ 
mento restano in vigore nella ver¬ 
sione scattata dal 6 gennaio: tarif¬ 
fe più care per chi chiama i telefo¬ 
nini cellulari dal telefono fisso 
nelle ore notturne e festive, meno 
care negli altri casi. 

Tuttavia, le attese dei consuma¬ 
tori ad una revisione del sistema 
tariffario potrebbero venir soddi¬ 
sfatte in pochissimo tempo: già 
martedì, infatti, l'autorità sulle tic 
si riunirà a Napoli per esaminare la 
questione. Nel frattempo, i vertici 
di Omnitel e Tim incontreranno il 
presidente dell'autorità Enzo 
Cheli. Il consiglio dovrebbe for¬ 
malizzare in una lettera l'invito ri¬ 
volto nei giorni scorsi da Cheli ai 
due gestori di telefonia cellulare 
perché rivadano le tariffe. 

Invito che, dopo le polemiche 
di questi giorni, non avrà difficol¬ 
tà ad essere accettato. Omnitel 
«conferma la disponibilità di ade¬ 
rire alla richiesta dell'Autorità di 
ripristinare i prezzi da rete fissa Te¬ 


lecom Italia ai propri cellulari, in 
vigore prima del 6 gennaio». La so¬ 
cietà ribadisce, tuttavia, che «la 
manovra attualmente in vigore, 
conti alla mano, andava nella di¬ 
rezione giusta, comportando 
complessivamente un risparmio 
per le bollette degli italiani» calco¬ 
lato, per quel che riguarda i soli 
clienti Omnitel, in 80 miliardi. 

In attesa dell'intervento forma¬ 
le dell'autorità, Omnitel informa 
di aver già avviato i contatti tecni¬ 
ci con Telecom Italia per ripristi¬ 
nare la vecchia tariffa. Il cambio ri¬ 
chiederà però qualche giorno: ci 
vorrà dunque almeno una setti¬ 
mana prima che la nuova tariffa¬ 
zione entri in vigore. Quanto al¬ 
l'indagine avviata dall'Antitrust 
che sospetta un cartello dei prezzi 
tra Tim e Omnitel, la società si dice 
certa che i fatti ne mostreranno la 
correttezza dell'operato. 

Anche fonti Tim ribadiscono 
«la massima disponibilità a esami¬ 
nare le proposte che l'Authority ri¬ 
terrà di avanzare e ad agire tempe¬ 
stivamente di conseguenza», do¬ 
po aver sottoposto le nuove deci¬ 
sioni al cda. 

La seduta di martedì del consi¬ 
glio dell'Authority potrebbe però 
non essere del tutto tranquilla. Al¬ 
cuni commissari accusano Cheli e 
il commissario che ha la delega per 
le questioni delle tariffe telefoni¬ 
che, Paola Manacorda, di non 
aver informato il consiglio del 
nuovo piano tariffario presentato 
da Tim e Omnitel ancora in di¬ 
cembre all'autorità a dicembre. 
«Ancora non sappiamo quale de¬ 
cisione assumeremo - ha detto il 



commissario Giuseppe Gargani - e 
innanzi tutto dovremo affrontare 
alcune questioni interne». 

Sull'authority, intanto, conti¬ 
nuano a puntare le critiche di al¬ 
cune associazioni dei consumato¬ 
ri: il Codacons ha chiesto in una 
lettera al ministero delle Comuni¬ 
cazioni di attivarsi per la sostitu¬ 
zione di Cheli e del suo staff. 

«Le Authority - accusa il presi¬ 
dente della Confartigianato Ivano 
Spalanzani - non devono limitarsi 
a manifestare opinioni e valuta- 


SEGUE DALLA PRIMA 


LO SPIRITO 
DEL PATTO... 

Questo però ha scontentato so¬ 
prattutto chi, come la Federmec- 
canica, era stata tra i più accesi 
fautori di una riforma volta a ri¬ 
durre il ruolo del contratto na¬ 
zionale. 

Ed è così che si spiega, allora, 
l'irrigidimento di questa asso¬ 
ciazione industriale nella tratta¬ 
tiva in corso: il padronato metal¬ 
meccanico vuole riproporre al 
tavolo contrattuale il tema delle 
modifiche delle regole della con¬ 
trattazione, che non era riuscito 
a far passare in sede di Patto so¬ 
ciale. Ora è vero che l'accordo del 
'93, che è rimasto in vigore, dà la 
possibilità di sperimentare inno¬ 
vazioni nell'assetto contrattua¬ 
le e che nulla, quindi, impedireb¬ 
be alle parti di ripensare tale as¬ 
setto, anche al di fuori di un ac¬ 
cordo generale. Ma è anche vero 
che la vertenza dei metalmecca¬ 
nici è aperta ormai da troppo 
tempo perché sia pensabile che si 
possa cogliere questa scadenza 
per introdurre innovazioni su 
una materia così delicata. 

È dunque più opportuno con¬ 
centrarsi sui contenuti delle ver¬ 
tenze e chiedersi se le difficoltà 
di raggiungere un accordo sono 
tali da comportare un interven¬ 
to da parte del governo. In realtà 
non sembra che le cose stiano co¬ 
sì. Certo, in tema di salari, le posi¬ 
zioni delle parti, specie nel caso 


dei metalmeccanici, sono ancora 
molto distanti. Tuttavia c'è da 
considerare che le imprese han¬ 
no già ottenuto molto da questo 
governo (come anche dal gover¬ 
no precedente). I profitti azien¬ 
dali (soprattutto quelli delle 
grandi aziende) sono schizzati 
verso l'alto. Con l'Irap la pressio¬ 
ne fiscale sulle aziende e dimi¬ 
nuita e, se le Regioni lo vorranno, 
potrà diminuire dell'altro. 

Il costo del lavoro è stato ridot¬ 
to in modo non irrilevante e una 
serie di sgravi fiscali, decontri¬ 
buzioni e incentivazioni sono 
state approvate a favore delle 
imprese. 

Queste ultime, insomma, non 
hanno molti motivi per irrigi¬ 
dirsi sulla parte economica dei 
contratti, tanto più che i lavora¬ 
tori chiedono sostanzialmente il 
recupero dei tre punti dell'infla¬ 
zione. 

È auspicabile, dunque, che le 
parti trovino esse stesse il punto 
di mediazione sui contenuti del 
contratto e che il governo - come 
ha più volte sottolineato il mini¬ 
stro Bassolino - rispetti piena¬ 
mente la loro autonomia. (D'al¬ 
tra parte, se il governo volesse, 
potrebbe intervenire utilizzan¬ 
do i margini non trascurabili di 
«monitoraggio» del flusso di ri¬ 
sorse verso le parti, che si è riser¬ 
vato con la legge finanziaria). Vi 
sono però dei problemi che toc¬ 
cano questioni complesse e di in¬ 
teresse generale, sui quali la con¬ 
trattazione si intreccia oggi con 
l'iniziativa legislativa, come ad 
esempio i problemi dell'orario e 


della flessibilità. Qui abbiamo, 
da un lato, una serie di questioni 
aperte in sede negoziale (la ridu¬ 
zione dell'orario, la sua annua- 
lizzazione o meno, il «tetto» degli 
straordinari, la regolazione del 
part-time e del lavoro supple¬ 
mentare, etc...) e, dall'altro, nu¬ 
merose misure già approvate dal 
governo ed entrate nella fase ap¬ 
plicativa (il fondo per la riduzio¬ 
ne dell'orario, l'incentivazione 
del part-time, l'apprendistato ed 
i tirocini) o che si annunciano a 
breve (lo Statuto dei lavori atipi¬ 
ci, la legge sulle 35 ore). Queste 
materie sono tra loro connesse e, 
a ben vedere, aprono uno spazio 
non indifferente di negoziazio¬ 
ne tra le parti sociali e di inter¬ 
vento del governo per il conse¬ 
guimento di obiettivi strategici. 
Su alcune di queste materie c'è la 
possibilità di scoprire impensate 
possibilità di convergenza tra 
imprese e lavoratori (come inse¬ 
gna l'esperienza olandese e sve¬ 
dese nel caso del part-time). Un 
intervento del governo in questo 
campo, anche solo in forme pro¬ 
mozionali (per esempio con una 
«conferenza triangolare» su ora¬ 
ri e flessibilità), potrebbe essere 
utile per fare emergere queste 
convergenze e insieme per favo¬ 
rire l'interesse generale in termi¬ 
ni di occupazione, benessere dei 
lavoratori e competitività delle 
imprese. 

Lo spirito del Patto sociale non 
sopravvive per virtù propria, ma 
si alimenta con il dialogo tra le 
parti e l'iniziativa del governo. 

MASSIMO PACI 


CONSUMATORI 


«Aumenti illegittimi, ricorreremo in Procura» 


ROMA Le associazioni dei consumatori non mollano la pre¬ 
sa. Anzi, stringono la morsa annunciando nuove, clamorose 
iniziative di protesta. Ad esempio, l’Adiconsum minaccia 
esposti alle Procure, ricorsi ai giudici di pace ed un'azione 
inibitoria nei confronti di Tim ed Omnitel. Tutto questo nel 
caso rimanga in vigore il nuovo meccanismo tariffario in vi¬ 
gore dallo scorso 6 gennaio per le chiamate dai telefoni fissi 
agli apparecchi cellulari. L’Adiconsum individua addirittura 
10 ragioni che renderebbero gli aumenti «ingiustificati e ille¬ 
gittimi». Nel frattempo, già mercoledì prossimo i giudici del 
Tar del Lazio decideranno su un ricorso del Codacons secon¬ 
do il quale il provvedimento di nomina del consiglio dell'auto¬ 
rità «non reca i requisiti di idoneità previsti dalla legge» 
mentre le nomine dei commissari sono state effettuate «sen¬ 
za alcuna istruttoria». I giudici amministrativi valuteranno, 
sempre mercoledì, anche un ricorso presentato contro la de¬ 
cisione di collocare a Napoli la sede dell’Autorità. Da parte 
sua, la Federconsumatori chiama alla mobilitazione i clienti 
di Tim e Omnitel invitandoli a partecipare ad uno “sciopero 
del silenzio” indetto per domani: i telefonini rimarranno 
spenti per protesta per un quarto d'ora, dalle ore 12 alle 
12,15. «Abbiamo già migliaia di annunci di adesione allo 


sciopero», sottolineano Domenico Gramazio e Paolo Cento, i 
due deputati (il primo di An, il secondo dei Verdi) promotori 
del”Comitato nazionale contro gli aumenti delle tariffe telefo¬ 
niche”. Se le associazioni dei consumatori approfittano della 
polemica per alzare i toni della battaglia e la visibilità della 
loro iniziativa, anche l’Osservatore Romano si unisce alla 
protesta dei cittadini ritenu¬ 
ta «non ingiustificata». Il 
giornale della Santa Sede 
sottolinea come «ancora 
una voKa, gli aumenti si sia¬ 
no concretizzati proprio du¬ 
rante le festività natalizie: 
un periodo, cioè, nel quale 
si è approfittato di una mo¬ 
mentanea, scarsa attenzio¬ 
ne delle famiglie italiane». 

Un qualche aiuto a districar¬ 
si nella giungla delle tariffe, 
potrebbe intanto venire da 
un nuovo telefono che sta 
per essere lanciato negli 


Stati Uniti: è in grado di scegliere da solo la tariffa più eco¬ 
nomica, prima di ogni chiamata. L’apparecchio, prodotto 
dalla Uniden Corporation, ha la capacitàdi scandagliare per 
ogni chiamata interurbana la migliore tariffa esistente per le 
comunicazioni verso la città da chiamare. Saràmesso in ven¬ 
dita nei negozi americani al prezzo di 50 dollari. 


zioni, ma dovrebbero effettiva¬ 
mente garantire l'osservanza delle 
regole che consentono al mercato 
di svolgersi ordinatamente». 

Il ministro delle Comunicazio¬ 
ni, Salvatore Cardinale, punta il 
dito sul comportamento delle due 
autorità di controllo del mercato e 
delle tic: furono informate in anti¬ 
cipo, denuncia, «della possibilità 
che succedesse quanto poi è suc¬ 
cesso». 

Un nuovo invito a Tim ed Om¬ 
nitel perché rivedano le tariffe vie¬ 


ne anche dal sottosegretario alle 
Comunicazioni, Vincenzo Vita. Il 
quale, però, invita ad evitare che 
gli eccessi polemici finiscano col 
far buttare anche il bambino con 
l'acqua sporca. «La polemica sui 
poteri dell'Autorità di garanzia 
sulle Tic non può significare un 
salto nel passato. La liberalizzazio¬ 
ne richiede l'esistenza di una forte 
autorità indipendente: non può 
accadere nelle tic ciò che si verificò 
nella tv negli anni '80, vale a dire il 
peggio della deregulation». 


Malpensa, Rutelli all'Alitalia 
«Basta col monopolio» 


ROMA II sindaco di Roma, France¬ 
sco Rutelli, parte per la Cina e vola 
Lufthansa. Uno schiaffo ad Alita- 
lia dopo le polemiche su Malpen¬ 
sa? Proprio così, anche se - assicura 
- si tratta di uno schiaffo causato 
proprio da chi l'ha ricevuto: «Se¬ 
condo gli impegni presi TAlitalia 
avrebbe dovuto aumentare i colle¬ 
gamenti su Fiumicino, ma ciò non 
sta avvenendo. Ecosì, per un viag¬ 
gio ufficiale a Pechino, sono co¬ 
stretto a servirmi delle linee aeree 
tedesche. Se questa situazione du¬ 
rerà per qualche settimana o qual¬ 
che mese, può anche essere tolle¬ 
rata. In caso contrario non può 
che porci di fronte alla necessità di 
aprire il mercato ad un altro vetto¬ 
re italiano ponendo fine ad un 
monopolio che rende impossibile 
un'offerta adeguata agli utenti». 

Quanto all'accordo di «open 
sky» raggiunto con gli Usa, Rutelli 
teme che non venga attuato già 
dalla prossima estate: «Sarebbe un 
peccato perché è la stagione più 
propizia per incrementare l'arrivo 
a Roma del traffico turistico più 
riccodelmondo». 

Immediata la replica della com¬ 
pagnia: «L'Alitalia non può assi¬ 
curare tutti i giorni la Fiumicino- 
Pechino soltanto perché potrebbe 
imbarcarsi da un momento all'al¬ 
tro il sindaco di Roma. È polemica 


localistica che non ci si attende¬ 
rebbe da lui». L'Alitalia respinge 
poi l'accusa di monopolio: «Non 
esiste: l'Italia è uno stato membro 
dell'Unione Europea e come tale è 
tenuto a ragionare in termini di 
piena e libera concorrenza: pur¬ 
troppo il sindaco mostra di non 
sapere che la liberalizzazione dei 
cieli è una realtà ampiamente con¬ 
solidata in Europa e qualunque al¬ 
tra compagnia può offrire, se lo 
vuole e trova risposta di mercato, 
voli come la Fiumicino-Pechino o 
la Fiumicino-Beirut». » 

Rutelli è intervenuto ieri anche 
per tornare a respingere il proget¬ 
to «Poseidon» lanciato dal sinda¬ 
co di Milano Albertini che ha pro¬ 
spettato la fusione tra le società di 
gestione Sea (che gestisce Malpen¬ 
sa e Linate) e Aeroporti di Roma 
(che gestisce Fiumicino e Ciampi- 
no). Rutelli ha liquidato l'idea del 
suo collega milanese con poche 
parole: «Più che una seria propo¬ 
sta, che tra l'altro non mi è stata 
mai presentata, mi sembra una 
battuta, uno scherzo natalizio: 
poiché Sea in inglese significa ma¬ 
re, allora facciamo Poseidon, cioè 
il dio del mare. La verità è che Fiu¬ 
micino sta per privatizzarsi com¬ 
pletamente, mentre la Sea rimane 
controllata dal Comune di Mila¬ 
no». 


SANI 


Azienda Municipale Ambietale 
Via Calderon de La Barca 
N. 57 - 00142 Roma 
Tel. 51691- Fax 5193063 


COMUNICATO 
AGLI UTENTI 

Nuovo orario e funzionamento Numero Verde 

Si rende noto che da Lunedì 11 gennaio il Numero Verde 
167-867035 osserverà il seguente orario: tutti i giorni feria¬ 
li, dal Lunedì al Venerdì dalle ore 8.00 alle ore 17.00. Da 

tale data sarà attivo anche un nuovo sistema di comunicazio¬ 
ne grazie al quale l’utente all’atto della chiamata sarà accolto 
da un risponditore automatico che spiega la sequenza dei 
tasti da premere per essere instradato verso il servizio volu¬ 
to. Questi i numeri specifici da digitare dopo il Numero Verde: 

- Segnalazione disservizi e inoltro reclami: 1 

- Richiesta servizi a pagamento: 2 

- Segnalazioni ambientali per le scuole (riservato alle scuole): 3 

- Informazioni e segnalazioni sui contenitori per la raccolta differenziata: 4 

- Richiesta di interventi di disinfestazione e derattizzazione (SAN. AMA): 5 

- Informazioni generali: 6 

- Servizi funebri e cimiteriali: 7 

IL DIRETTORE GENERALE f.f.: Dott. Ing. Giovanni Fiscon 


il ponte 

della Lombardia 

Periodico di commento/critica/progetto a sinistra 
Via delle Leghe 5 - 20127 Milano 
Tel. 02/2822415 - Fax 02/2822423 
www.ilponte.it 

Nel numero di dicembre 

EUROPA SOCIALE E DEL LAVORO 
SINISTRE ALLA PROVA 
I FORUM ANTILIBERISTI 

• Il Forum antiliberista a Milano di Maurizio Zipponi 
e l’appello del Comitato promotore 

• La sinistra a Milano torna a discutere 

interventi di Fumagalli, Gaiani, Mascia, Mele, Notarianni, Parlato 

• Brescia: l’astensionismo di sinistra di Osvaldo Squassina 

• Voghera: si vota sull’esclusione sociale? 

di Antonio Corbeletti 

• Il popolo curdo nel libro “Il pesce elettrico” 

• Il racconto: Segreti di Pierluigi Guainazzi 

Nell’inserto speciale: 

Le sinistre di governo - Blair, Jospin, 
D’Alema e Schroeder 

visti da: Dario CASTIGLIONE, Corradino MINEO 
Renato COVINO e Massimo FLORIO 

Sono inoltre disponibili copie dei numeri speciali: i forum antiliberisti di Milano e 
Francoforte - le 35 ore per il Pds, Cgil Lombardia e Rifondazione - l’incontro di Milano 
promosso da il manifesto “Al centro del nord”. 

Per ricevere questo/i numeri telefonare allo 02/28.22.415 - fax 02/28.22.423 - e/o 
versare Lire 8.000/copia sul c/c postale n. 21007208 intestato a Comedit 2000 via 
delle Leghe, 5 - 20127 Milano, oppure abbonandosi versando L. 70.000 oltre ai nume¬ 
ri sopracitati uno dei nostri libri che troverete su www.ilponte.it/ 
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+Il Picconatore lancia frasi al vetriolo 
contro Prodi e Veltroni: «Ma non vi farò 
la cortesia di creare problemi al governo» 


♦In mattinata visita dei ministri Udr 
a Palazzo Chigi. Nel pomeriggio 
è l'ex capo dello Stato a vedere il premier 


♦ L'accordo raggiunto sul fatto che per la Ue 
il Professore sarebbe espressione 
di « cerniera » tra i partner di maggioranza 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Cossiga assalta l'Ulivo: «Puzza dì carogna» 

Nuovo scossone alla maggioranza, poi la tregua in un incontro con D'Alema 


ROMA Nessun problema per 
la stabilità di governo. Fran¬ 
cesco Cossiga e Palazzo Chi¬ 
gi concordano. L'Udr quin¬ 
di non minaccia più di usci¬ 
re dal governo. L'armistizio 
è siglato alle diciannove al 
termine di un colloquio tra 
il fondatore dell'Udr e il pre¬ 
sidente del Consiglio, dura¬ 
to circa un'ora. Colloquio 
definito cordiale e termina¬ 
to con un abbraccio tra D'A¬ 
lema e Cossiga. L'Udr non 
dice più che Prodi per essere 
candidato alla Ue deve pre¬ 
sentarsi come espressione 
del Ppe, ma in sostanza ac¬ 
cetta, seppur in un ruolo su¬ 
per partes, il fatto che occu¬ 
pi un posto di cerniera tra 
centro e sinistra europei. 
Anzi, come scrive il mini¬ 
stro Scognamiglio nella let¬ 
tera consegnata ieri al presi¬ 
dente del Consiglio a nome 
della delegazione Udr, que¬ 
sta caratteristica potrebbe 
favorire Prodi nella scena 
europea. 

Palazzo 
Chigi in una 
nota ribadi¬ 
sce che la 
questione 
della candi¬ 
datura Prodi 
è cosa «mol¬ 
to seria» e 
che comun¬ 
que deve es¬ 
sere sempre 
affrontata in 
un ambito 
europeo, perché la scelta sa¬ 
rà frutto di un comune ac¬ 
cordo tra quindici capi di 
Stato e di governo. D'Alema 
avrebbe giudicato responsa¬ 
bile questa posizione del¬ 
l'Udr. 

Al tempo stesso, come ri¬ 
ferisce Cossiga al termine 
dell’incontro, viene ribadito 
che la maggioranza di go¬ 
verno si fonda su un centro 
alleato con la sinistra: due 
aree politiche distinte ma al¬ 
leate che devono rafforzarsi 
e puntare a vincere le prossi¬ 
me elezioni. «L'analisi fatta¬ 
mi da D'Alema mi ha soddi¬ 
sfatto» - dice Cossiga. E a fi¬ 
ne serata Franco Marini tor¬ 
na a dire che il suo obiettivo 
è quello di riunire Prodi e 
Cossiga per le europee. Ora 
bisognerà vedere cosa ri¬ 
sponderà Romano Prodi. 

È la conclusione di una 
giornata che ha visto l'ex 
"Picconatore" usare toni ro¬ 
boanti e frasi al ventriolo 
nei confronti di Romano 
Prodi e del segretario dei Ds, 
Walter Veltroni. Cossiga ha 


spostato su di loro il tiro 
della polemica, dicendo che 
non farà mai loro «la corte¬ 
sia» di far saltare il governo 
D'Alema, «su questo non si 
ingannino». Ci è andato giù 
pesante, pesantissimo, Fran¬ 
cesco Cossiga, fino all'insul¬ 
to. A Prodi: «L'Ulivo è mor¬ 
to ed ora si sente in giro 
puzza di carogne». A Veltro¬ 
ni, che peraltro non nomina 
mai, e definisce "Il gatto Fe¬ 
lix": «Sa molto di cinema, 
ma meno di diritto e di poli¬ 
tica. Ora se ne è andato in 
Birmania non si faccia man¬ 
giare dalle tigri». 

Una bordata dietro l'altra, 
anche un modo per tentare 
di stringere D'Alema sulla 
questione della rinascita 
dell'Ulivo, mentre il coordi¬ 
natore della segreteria Udr, 
Angelo Sanza, ribadiva: «Si 
devono mettere in testa che 
se torna l'Ulivo, noi uscia¬ 
mo. La bomba non è esplosa 
il nove di gennaio, rischia 
però di esplodere il dician¬ 
nove». E cioè il giorno del¬ 
l'incontro, in vista delle ele¬ 
zioni europee, tra le forze 
che hanno dato vita all'Uli¬ 
vo. Poi l'importante schiari¬ 
ta dopo l'incontro a Palazzo 
Chigi, che era stato precedu¬ 
to da una telefonata nella 
mattinata tra Cossiga e D'A¬ 
lema, anche questa durata 
circa un'ora. Nel corso della 
conferenza stampa tenuta 
dall'Udr in mattinata al ter¬ 
mine di un vertice, Cossiga 
aveva anticipato che l'Udr 
proporrà al Ppi, a Rinnova¬ 
mento italiano, al Ccd e alla 
Svp, una lista comune ispi¬ 
rata al Ppe. Quanto all'Uli¬ 
vo, «si presenti - dice Cossi¬ 
ga - faccia le elezioni e man¬ 
gi i Ds. Vedremo se i Ds si la- 
sceranno mangiare, noi re¬ 
steremo soli in Europa». 

«La stabilità - dice Ales¬ 
sandro Meluzzi dell'Udr - 
mai come adesso è stata nel¬ 
le mani di D'Alema e Mari¬ 
ni». Si tratterà di vedere ora 
cosa accadrà dopo l'incon¬ 
tro convocato da Prodi in 
vista delle europee. Febbrile 
il lavoro del Ppi per impedi¬ 
re che il Professore dia vita 
ad una lista ulivista che cor¬ 
ra da sola insieme a Di Pie¬ 
tro e i sindaci delle "Cento 
città". Cossiga, comunque, 
annuncia: io riunirò un mi¬ 
nuto dopo la segreteria Udr. 
Perché una cosa è certa: 
«Non siamo la ruota di scor¬ 
ta dell'Ulivo». E, dice Sanza, 
«se c'è l'Ulivo non ci siamo 
più noi». 

P. Sac. 


I IL SEGRETARIO 
DIESSINO 

Per l’esternatore 
è «gatto Felix 
Sa molto 
di cinema 
meno di diritto 
e di politica» 



Il leader dell’Udr Francesco Cossiga Riccardo De Luca 


Commissione europea 
Santer «candida» Kohl 

■ Ha una identità precisa, l’uomocheJacquesSanterindividua come 
il proprio «successore ideale». Il presidente della Commissioneeu- 
ropea Jacques Santer ha detto ieri, senza fargli mancare i suoi com¬ 
plimenti e riconoscimenti, di vedere nell’ex cancelliere tedesco Hel¬ 
mut Kohl (Cdu) appunto il suo «successore ideale». 

«Se lo è sicuramente meritato, Kohl sarebbe il candidato ideale» al¬ 
la mia successione, ha affermato Santer nelle dichiarazioni che ha 
rilasciato ieri all’emittente tedesca «InfoRadio Berlin- Branden- 
burg». 

Il mandatodi Jacques Santer scadrà proprio traunanno,eprec isa- 
mente il 6 gennaio del 2000, e per la sua successione, come è noto 
sono stati fatti molti nomi. 

Tra gli altri nomi che sono circolati, ci sono anche quelli dell’ex pre¬ 
sidente del Consiglio Romano Prodie dell’attuale ministro delle Fi¬ 
nanze tedesco, il socialdemocratico Oskar Lafontaine. 

Riferendosi poi alle accuse di corruzione nei confronti di alcuni 
membri della Commissione, Santer ha detto che la Commissione è in 
qualche modo vittima della sua stessa politica. Ammettendo come 
casi di corruzione siano stati «scoperti da singole unità», egli ha 
quantificatol’ammontaredeidanni in un valore fra quattrocentomi- 
la e seicentomila Euro (si tratta cioè di una cifra che potrebbe oscil¬ 
lare fra gli ottocento milioni e il miliardo e duecento milioni di lire). 
«Non bisogna generalizzare», ha detto ancora Santer, che nella se¬ 
rata di ieri a Berlino è anche intervenuto al tradizionale Ballo della 
Stampa, accanto alle altre massime autorità tedesche e a molti ospi¬ 
ti d’eccezione appartenenti al mondodella cultura edello spettaco¬ 
lo. 


Prodi: «Alleanza morta? Solo insulti, si vedrà» 


Marini insiste. «Unirò Romano e Francesco, ma Di Pietro non lo voglio» 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Se Cossiga usa un lin¬ 
guaggio da becchino, Prodi rispon¬ 
de con quello agreste. «Ho sentito 
solo un ottimo profumo di campa¬ 
gna» replica ironico a Francesco 
Cossiga che, dopo essersi letto i 
giornali che annunciavano il riav¬ 
vicinamento fra Prodi e Marini, era 
sbottato in un «sento puzza di ca¬ 
rogna» riferendosi al possibile ri¬ 
compattamento dell'Ulivo in vista 
delle europee. 

L'ex presidente del Consiglio 
che ieri mattina, nonostante piog¬ 
gia e nebbia, se ne era andato a fa¬ 
re il suo solito giro in bicicletta in 
Val di Zena, al rientro si è trovato i 
lanci di agenzia con le bordate di 
Cossiga. Ma non si è scomposto 
più di tanto. Ormai è abituato ed 
ha fatto spallucce. «Se l'Ulivo sarà 
finito lo vedremo. Io posso solo as¬ 
sicurare che ho fatto un bel giro in 
bicicletta e c'era un ottimo profu¬ 
mo di campagna». 

Romano Prodi non vuole dire di 
più. Se Cossiga scalpita e ricorre al¬ 


l'invettiva è segno che è stato col¬ 
pito nel vivo. Del resto, dopo che 
venerdì ha avuto il disco verde da 
Marini per le europee il leader del¬ 
l'Ulivo sa di essere più forte e di 
avere segnato un punto a suo favo¬ 
re. E non ci sta al teatrino del botta 
e risposta con il senatore Cossiga. 
Chiude perciò la polemica con un 
«agli insulti non rispondo, questa 
non è politica, ma la sua degrada¬ 
zione». Rifiuta anche di commen¬ 
tare l'intervista di Marini a «La 
Stampa» in cui il segretario dei Po¬ 
polari sostiene che Prodi non farà 
mai la lista con Di Pietro. «L'ex 
presidente del consiglio - dice Ma¬ 
rini - agita un'ipotesi del genere so¬ 
lo per contrattare meglio». E in se¬ 
rata, intervistato dal Tgl, il segreta¬ 
rio popolare ribadirà il suo no a Di 
Pietro, aggiungendo di non aver 
perso le speranze di mettere insie¬ 
me Prodi e Cossiga. 

Prodi si cuce la bocca. Chi parla 
sono invece i suoi fedelissimi, Fon. 
Franco Monaco e il senatore An¬ 
drea Papini. Monaco non è entu¬ 
siasta delle cose dette da Marini al¬ 
la «Stampa». Vi trova un vizio «for- 


REPLICA 
L’EX PREMIER 
«Puzzo 
di cadavere? 
Sento solo 
un buon 
profumo 
di campagna» 


laniano alla sfu¬ 
matura dove 
tutto si confon¬ 
de». Ma non 
vuole nemme¬ 
no gettare l'ac¬ 
qua sporca con 
il bambino. E 
parte appunto 
dal sì di Marini 
alla riunione 
dell'Ulivo con¬ 
vocata per il 19 
gennaio in pre¬ 
parazione delle elezioni europee. 
«Quello del Ppi è un passo avanti 
nella direzione giusta per la rimes¬ 
sa in moto dell'Ulivo. Per loro pro¬ 
babilmente non è indolore perché 
rappresenta non solo l'ancoraggio 
all'Ulivo, ma anche una presa di 
distanza dall'Udr la cui missione 
era quella di affossare l'Ulivo». 

Caduta l'ipotesi di una lista co¬ 
mune fra tutte le forze politiche 
dell'Ulivo, con quali liste ed aggre¬ 
gazioni si andrà alle elezioni? 
Ognuno in ordine sparso accom¬ 
pagnando il proprio simbolo con 
l'Ulivo, o facendo due, tre o quat¬ 


tro liste? Le ultime ipotesi davano 
come più probabile la presenza di 
quattro liste: i Ds, il Ppi, i Verdi e 
una quarta lista capeggiata da Pro¬ 
di che riunirebbe il movimento dei 
sindaci e il movimento di Di Pie¬ 
tro. 

Ma Fon. Monaco disegna anche 
un'altra ipotesi. «Caduta l'ipotesi 
principale della lista unica, oggi la 
subordinata che si auspica è quella 
dell'intesa elettorale tra le forze 
non Ds. Questa sarà la questione 
su cui Prodi il 19 rilancerà». E in 
questo cartello elettorale dovrebbe 
esserci anche il Ppi ? «Sicuro», ri¬ 
sponde. Però ammette che a met¬ 
tersi di traverso sono i Popolari 
con il loro «pregiudizio antidipie- 
trista». 

Ma se quel cartello, come sem¬ 
bra, non riuscisse a decollare, la li¬ 
sta Prodi-Di Pietro si farà oppure 
no? Monaco resta abbottonato e ri¬ 
sponde con le parole usate venerdì 
dallo stesso Prodi: «Al momento 
non è deciso, ma non è escluso. 
Dipende da alcuni elementi che 
dobbiamo ancora acquisire. Certo 
che la posizione di Marini su Di 


Pietro ha il sapore di un pregiudi¬ 
zio. Posso capire che tra Popolari e 
Di Pietro non scatti un amore a 
prima vista. Ma un conto è un Di 
Pietro a sè e altro è un Di Pietro 
dentro un cartello di forze con un 
Prodi che è garante dell'intesa». 

Anche il senatore Andrea Papini 
mette l'accento sul passo avanti 
fatto da Marini. «Riconosco al par¬ 
tito popolare di essere stato una 
forza fondante dell'Ulivo. E non 
posso che rallegrarmi della sua 
adesione. Capisco anche le diffi¬ 
coltà di Marini che ci arriva un 
passo alla volta. La reazione di 
Cossiga conferma che i Popolari 
hanno preso una decisione a favo¬ 
re dell'Ulivo». E la lista Prodi-Di 
Pietro ? «Il punto è un altro. Per 
Marini Di Pietro è nell'Ulivo sì o 
no? Siccome anche Marini sa che 
Di Pietro fa parte dell'Ulivo, io di¬ 
co che tutti gli sforzi di aggregazio¬ 
ne all'interno del perimetro dell'U¬ 
livo sono opportuni e vanno inco¬ 
raggiati. Qualunque cosa che con¬ 
tribuisca a ridurre la dispersione e 
la frammentazione interna all'Uli¬ 
vo è positiva». 


Ds campani: «Basta con i balletti» 

Ultimatum ai partner: subito gli assessori o si va al voto 


Piemonte sull'orlo della crisi 

Giunta in bilico, ma la sinistra è divisa sulle prospettive 


MATTEO TONELLI 

ROMA È come una matassa che quan¬ 
do sembra sul punto di essere dipanata 
si ingarbuglia di nuovo. Un filo che le¬ 
ga la Calabria alla Campania, dove da 
giorni la tensione intorno alla compo¬ 
sizione della nuove giunte, nate dai «ri- 
baltini» regionali è altissima. Al punto 
che da parte dei Ds campani arrivano 
parole che suonano come un ultima¬ 
tum: «Per quanto ci riguarda il tempo è 
scaduto - avverte il segretario diessino 
Guglielmo Allodi - Se nelle prossime 
ore non ci sarà indicata la composizio¬ 
ne la vicenda è chiusa e si torna a vota¬ 
re». 

Una presa di posizione durissima 
che punta a metter fine «al balletto in¬ 
torno ad una poltrona da assessore» per 
usare le parole di Allodi. Una presa di 
posizione arrivata al termine di una 
giornata che si era aperta con una di¬ 
chiarazione del coordinatore della se¬ 
greteria dell'Udr Angelo Sanza che ac¬ 


cende le polveri. «Viste le difficoltà 
campane diamo vita ad un monocolo¬ 
re Ds, una cosa che potrebbe portare ad 
una soluzione identica anche in Cala¬ 
bria - attacca l'esponente dell'Udr - Pa¬ 
re strano infatti che tra tutti i fautori 
della legge antiribaltone ci sia un'ansia 
di potere che li spinge a chiedere più as¬ 
sessori di quanti gliene spettino». Un 
ulteriore rimescolio della carte che pro¬ 
voca malumori. Non a caso, dopo po¬ 
chi minuti parte una dichiarazione 
congiunta a firma dei segretari regiona¬ 
li della Quercia e del Ppi calabrese che 
difendono l'accordo che vede alla pre¬ 
sidenza della regione un popolare. Non 
a caso Allodi sbotta: «Ora basta, aveva¬ 
mo detto che il tempo era scaduto e 
non abbiamo intenzione di ripensarci. 
Sanza non cerchi di buttare la palla ai 
Ds. Noi voteremo Andrea Losco (il pre¬ 
sidente indicato dal centrosinistra con 
in aggiunta l'imprimatur del potente 
udierrino Clemente Mastella- ndr) 
qualsiasi giunta presenti». 

Non a caso Renzo Lusetti, responsa¬ 


bile degli enti locali del partito di Mari¬ 
ni, bolla come «una provocazione» la 
sortita di Sanza e ammonisce l'Udr a 
smettere di considerare la questione 
delle giunte regionali «come un caso 
nazionale. Si parla tanto di federali¬ 
smo, facciamoloancheneipartiti». 

Vede un rischio Lusetti, «quello di 
rompere l'alleanza su una questione di 
poltrone». Quella stessa voglia di pol¬ 
trone che Sanza affibbia a coloro che si 
dichiarano «fautori della legge antiri¬ 
baltone» e dopo «danno sfogo ad un 
ansia di potere che li spinge a chiedere 
più assessori di quanti gliene spettino». 

Nel frattempo in Calabria si vivono 
momenti di preoccupazione. Si teme 
che il lavoro speso nella costruzione 
del centrosinistra in Regione vada di¬ 
sperso. Per questo sia in casa diessina 
che in casa popoare ci si affretta ad alza¬ 
re le barricate. La dichiarazione di San¬ 
za? «È ininfluente» dicono il segretario 
regionale della Quercia Giuseppe Bova 
e quello del Ppi Ernesto Funaro. E la 
matassa torna ad ingarbugliarsi. 


NOSTRO SERVIZIO _ 

STEFANO TALLIA 

TORINO A dare il fuoco alle polveri è stato 
il vicesegretario regionale dell'Udr Antonello 
Angeleri che, con un'intervista a un quoti¬ 
diano cittadino, ha di fatto aperto la crisi 
nella maggioranza di centro-destra che da 
quattro anni governa tra alterne fortune e 
continui litigi la Regione Piemonte: «Ormai 
-ha sbottato l'ex assessore allo sport della 
giunta Ghigo- non si governa più e ci si limi¬ 
ta a galleggiare ignorando le questioni strate¬ 
giche della regione». Di qui, un appello a 
tutte le forze di centro a ritrovare la strada 
del dialogo per dare un governo autorevole 
al Piemonte. 

Parole chiare che hanno immediatamente 
messo in fibrillazione l'intero quadro politi¬ 
co. Da più parti si è iniziato a parlare, pur se 
sottovoce, di "ribaltone" ma la prospettiva 
di un cambiamento di maggioranza è com¬ 
plicata da numerosi fattori. Tanto per inizia¬ 
re, i seguaci di Cossiga non dispongono an¬ 
cora di un vero e proprio gruppo consiliare e 
solo domani dovrebbero formalizzare la rot¬ 


tura con gli alleati del Polo. 

Ma non basta. Per formare una maggio¬ 
ranza diversa da quella su cui si regge Enzo 
Ghigo non sarebbe sufficiente la somma dei 
voti della sinistra con quelli del grande cen¬ 
tro e bisognerebbe in ogni caso contare sulla 
benevolenza della Lega Nord. 

Eppure. Eppure, con la sfiducia di fatto del 
presidente della regione che già l'estate scor¬ 
sa aveva superato indenne una crisi, le forze 
di sinistra hanno iniziato a muoversi e, in 
parte, a litigare. Se tutti, da Rifondazione Co¬ 
munista ai Verdi, dai comunisti italiani ai Ds 
sono d'accordo nel rovesciare la giunta Ghi¬ 
go, differenti sono le strade prospettate per 
l'uscita dalla crisi. 

«La prima cosa a cui dobbiamo badare 
-spiega il segretario regionale dei Ds Luciano 
Marengo- è far cadere una giunta che ha di¬ 
mostrato a più riprese di non sapere gover¬ 
nare. Poi, si potrà anche pensare a un pro¬ 
getto politico che non riguardi solo il gover¬ 
no dell'ultimo anno di legislatura ma anche 
le prossime elezioni amministrative». Predi¬ 
ca prudenza quindi il segretario regionale 
diessino, ma poi gli scappa una battuta che 


la dice lunga sul suo pensiero: «Anche se 
qualcuno dovrebbe spiegarmi perché quello 
che vale a Roma o in Campania non deve 
valere a Torino». 

A lui replica il segretario provinciale dei 
Ds Alberto Nigra: «Sul giudizio negativo del¬ 
l'esperienza Ghigo non possono esserci dub¬ 
bi -dice Nigra- ma al governo della Regione 
non possiamo arrivarci con scorciatoie di 
scarso respiro. Ogni ipotesi di ribaltone non 
terrebbe conto del cambiamento della cultu¬ 
ra politica e metterebbe la sinistra in una po¬ 
sizione di subordinazione politica al grande 
centro. Se davvero Ghigo cede, si apra un di¬ 
battito con le forze moderate ma la via di 
uscita non può che essere rappresentata dal¬ 
le elezioni anticipate». 

Intanto la riunione di maggioranza di ieri 
mattina, convocata da Ghigo per tirare le fi¬ 
la tra gli alleati, non ha cambiato di molto la 
situazione. Al di là delle parole confortanti 
del presidente, che ha detto di non vedere 
"ribaltoni" all'orizzonte, i giochi continuano 
ad essere aperti e solo dopo la riunione del¬ 
l'Udr, convocata per domani, se ne saprà di 
più. 
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Metropoli 


l'Unità 


♦ Scarsa visibilità: una volta colpiva 
frequentemente il nord d'Italia 
e anche molte zone interne del centro 


♦ Alta pressione e bel tempo stabile: 
così aesce il pericolo pa chi viaggia 
(assieme al danno economico) 


Nebbia 
all’aeroporto 
di Linate. 

Anche 

nei giorni scorsi 
la scarsa 
visibilità 
ha colpito i voli 
nel nostro 
paese. 



Inverno secco e senza neve 

Ma le previsioni promettono pioggia 


Un invernodi scarsa pioggia e di molto sole. 
Neve in montagna se n’è vista pochissima e 
solo sui versanti nord (e in particolare sul 
versante nord dell’arco alpino). Dati sor¬ 
prendenti. Siamo nella norma, diconogli 
esperti. Le previsioni promettono però 
pioggia: domani al nord molto nuvolosoo 
coperto su tutte le regioni con preci pitazio- 
ni, anche temporalesche, più intense sul¬ 
l’Emilia Romagna. Le nevicate sono previ¬ 
ste sui rilievi al di sopra dei 1500metri. Al 
centroe sulla Sardegna molto nuvoloso o 
coperto con isolate precipitazioni, anche 
temporalesche, più intense sulle regioni 
tirreniche. Al sud e sulla Sicilia: irregolar¬ 


mente nuvoloso con sporadiche precipitazio¬ 
ni, gli addensamenti più consistenti saranno 
presenti sulle regioni tirreniche dove le preci¬ 
pitazioni potranno risulta reanche intense. 
Temperatura: in diminuzione più sensibile al 
nord ed al centro. Per martedì iniziali condizio¬ 
ni di nuvolosità irregolare più attiva sulle regio¬ 
ni orientali, dove non si esclude qualche spora¬ 
dica precipitazione. Temperatura: in lieve ulte¬ 
riore diminuzione. 

Mercoledì nuvolosità variabile con ampie 
schiarite ai nord e regioni tirreniche e locali ad¬ 
densamenti sulle regioni adriatiche dove non 
escludiamo qualche sporadica precipitazione. 
Temperatura: stazionaria. 



È sempre meno «nebbia in Vaipadana» 


Il colonnello Giuliacd assicura che non è più come trenta o quarantanni fa 


AEROPORTI 


Per Genova svanisce il business 


MILANO Dicono che la nebbia è meno fitta 
e frequente di un tempo, ma intanto la neb¬ 
bia continua a mettere in difficoltà il traffi¬ 
co stradale e soprattutto gli aereoporti. Ieri 
su alcuni tratti dell'Autosole (A/1) e dell'Au¬ 
tolaghi (A/9), a causa di banchi, la visibilità 
è stata intorno alla sessantina di metri, de¬ 
terminando qualche coda e alcuni rallenta¬ 
menti. Poi la nebbia si è alzata e tutto è tor¬ 
nato regolare. Lievi conseguenze all'aero¬ 
porto milanese di Malpensa: sempre per la 
nebbia, in mattinata 5 voli - su 68 arrivi - so¬ 
no stati dirottati all'altro scalo milanese, Li¬ 
nate, dove invece la visibilità è stata perfet¬ 
ta. Per tre giorni addirittura è rimasto invece 
chiuso l'aeroporto «Valerio Catullo» di Ve¬ 
rona. Una paralisi ininterrotta, ricordano i 
responsabili dello scalo, che trova prece¬ 
denti soltanto nel decennio scorso, anche 
se gli stop obbligatori a singhiozzo per la 
scarsa visibilità sono, per l'aeroporto vero¬ 
nese, una costante che si ripete ogni anno. 
Dal primo gennaio ad oggi i voli non accolti 
sono stati circa 300, con un mancato arrivo 
di oltre 24 mila passeggeri. I motivi che de¬ 
terminano le frequenti chiusure dello scalo 
veronese si concentrano soprattutto sulla 
«categoria» con la quale la pista è classifica¬ 


ta - attualmente la seconda - che non per¬ 
mette operazioni di atterraggio con condi¬ 
zioni di visibilità inferiori ai 350 metri. Per 
raggiungere categorie superiori (la più alta, 
detta '3b', fa scendere il limite a 50 metri) 
sarebbe necessaria l'installazione di parti¬ 
colari apparecchiature, un progetto reso 
però complicato dal fatto che la proprietà 
della pista è dell'Aeronautica Militare. 

La nebbia invece non è più un affare per 
l'aeroporto Cristoforo Colombo di Geno¬ 
va. Ha cessato di esserlo nel '96 quando i 
principali aeroporti del nord Italia - da To¬ 
rino a Bologna a Milano-Malpensa e Linate 
e Bergamo - si sono dotati di tecnologie 
adeguate per atterraggi guidati da terra an¬ 
che con visibilità pari a 70 mt. E infatti ne¬ 
gli ultimi tre giorni sono stati dirottati su 
Genova solo tre voli: uno da Londra diretto 
a Treviso; un velivolo militare destinato ad 
Aviano e un Iberia da Madrid per Fiumici¬ 
no. Aproposito del quale alcuni piloti han¬ 
no protestato per l'inadeguatezza dei siste¬ 
mi strumentali di volo. Una sola pista è in¬ 
fatti dotata di Ils (instrument landing Sy¬ 
stem) per atterraggi con 300 metri di visibi¬ 
lità (per altre 4 servono 5 50 metri, e per una 
addirittura 1.500metri). 


DOLOMITI 


Scomparsi cinque ghiacciai 


Nuovo allaime per i ghiacciai italiani, 
una specie sempre di più in via di estin¬ 
zione. Questa volta sotto ossetvazione i 
ghiacciai delle Dolomiti in «restringi¬ 
mento» per la temperatura che sale ed il 
clima che cambia. Dei 55 censiti nel 
1980, ben 5 sono ormai estinti, mentre 
tutti gli altri sono in arretramento al rit¬ 
mo medio di 5- 6 metri all'anno e prose¬ 
guendo questa tendenza, fra un centi¬ 
naio d'anni i «mostri bianchi» potreb¬ 
bero sparire completamente. La segna¬ 
lazione arriva dal Centro sperimentale 
valanghe di Arabba e dall'Arpav (l’A¬ 
genzia per l'ambiente della regione Ve¬ 
neto). La diminuzione che emerge dalla 
ricerca interessa maggiormente i ghiac¬ 
ciai più piccoli: quello a sud ovest delle 
Tofane per esempio, si estende oggi per 
una cinquantina di metri e dal 1980 è 
arretrato di oltre 70 metri. Ma anche i 
più grandi, come quello del Mannolada 
(250 metti) sono in sofferenza e la situa¬ 
zione non sembra destinata a migliorare 
nell'immediato futuro. 1 cinque estinti, 
rileva Anseimo Cagliati del Centro va¬ 


langhe di Arabba, sono il ghiacciaio del 
Pelino, quello Di Dentro delFroppa, del 
Mesules, del Pisciadù e quello del Busa 
di Fuori. «Purtroppo - spiega Cognati - i 
ghiacciai delle Dolomiti, essendo di pic¬ 
cole dimensioni, subiscono maggior¬ 
mente l'impatto dell'aumento della 
temperatura e dunque vanno scompa¬ 
rendo». Attualmente il fronte dei ghiac¬ 
ciai dolomitici si è ridotto a poco più di 
700ettari complessivi di superficie, una 
superficie molto inferiore di quella rico¬ 
perta 50 anni fa. Il ritiro dei ghiacciai, 
secondo lo studioso del Centro valan¬ 
ghe, potrebbe causare problemi idrici 
nel tenitorio interessato, visto che i 
ghiacciai costituiscono delle riserve 
d'acqua. Inoltre, prosegue Cagliati, essi 
hanno un microclima particolare in cui 
vivono specie vegetali ed animali (ad 
esempio la pernice bianca), che potreb¬ 
bero non riuscire ad adattarsi alla nuo¬ 
va situazione. Infine, anche l'attività 
turistica, come lo sci sulla Mannolada 
potrebbe scomparire insieme ai ghiac¬ 
ciai. 


La 

storia 


Il rito 

della radio 

C’era una volta 
un ritornello 
consueto. 

Quando la radio 
trasmetteva le 
previsioni del 
tempo (previsio¬ 
ni doc, quelle 
dell’Istituto me¬ 
teorologico del- 
l’Aereonautica) 
era abitudine at¬ 
tendere alla line, 
in qualsiasi gior¬ 
no dell’Inverno, 
un messaggio 
consueto: «Neb¬ 
bia in Vaipada¬ 
na». Un avviso 
che significava: 
strade di città 
dentro le quali i 
passanti si aggi¬ 
ravano come 
ombre, strade 
della provincia 
impercorribili se 
non a rischio di 
finire in un fos¬ 
so, aereoporti 
inevitabilmente 
bloccati. 

Ora, ci dicono gli 
esperti, la situa¬ 
zione è netta¬ 
mente migliora¬ 
ta: meno nebbia, 
meno smog, solo 
foschia. Ma la 
paura e il peri¬ 
colo restano, 
magari per un 
minor numero di 
giorni all’anno. 

La nebbia in 
molti paesi d’I¬ 
talia si sarà di¬ 
radata. 

Ma chi incappa 
in un banco 
bianco e lattigi¬ 
noso continua 
ad averne paura, 
come ben sa chi 
vive in campa¬ 
gna o nelle valli 
basse. 


DARIO CECCARELLI 

MILANO È vero, hanno ragione i 
vecchi, quei vecchi proprio vecchi 
dalle sopracciglia foltissime che, 
alla domenica, nelle trattorie di 
corso Garibaldi, mangiavano Tos¬ 
so buco, un tocco di manzo e la 
zuppa di grasso bollito. Da una vi¬ 
ta, questi vecchi brontoloni, dice¬ 
vano che erano finiti i nebbioni di 
una volta, quei famosi «nebbiùn» 
che, uscendo all'alba, ti penetra¬ 
vano nelle ossa restandoci tutto 
l'inverno. Ma quale nebbia, ripe¬ 
tevano sarcastici, queste son fo¬ 
schie da quattro soldi, «Tè minga 
pù eltemp, ragazzi». 

Non è più il tempo, già. Lo con¬ 
fermano, anche se in un mese di 
nebbie come questo è meglio an¬ 
dar cauti, perfino i meteorologi uf¬ 
ficiali, le sentinelle del tempo, 
quelli che di mestiere scrutano i 
cieli e la terra per darci, almeno in 
questo campo, qual¬ 
che piccola certezza. 

«Sì, è vero: le nebbie 
sono complessiva¬ 
mente diminuite» 
spiega il colonnello 
Mario Giuliacd del 
Centro Epson Meteo. 

«Il mio è un discorso 
generale che fa riferi¬ 
mento alle medie de¬ 
gli ultimi 40 anni. Ri¬ 
spetto agli anni Cin¬ 
quanta, e pure ai de¬ 
cenni successivi, le 
nebbie sono meno 
frequenti e costanti, soprattutto 
nei centri rurali del Nord e nelle 
grandi vallate del centro, in Um¬ 
bria, Lazio Toscana. Questo non 
significa che sia diminuito il peri¬ 
colo della nebbia. Anzi, semmai è 
il contrario. E succede proprio in 
questi giorni. Ora è più facile tro¬ 
vare i banchi, che sono una co¬ 
stante minaccia per gli automobi¬ 
listi. Mi spiego: una volta la neb¬ 
bia, quando c'era, avvolgeva co¬ 
me un mare lattiginoso tutto il 
Nord, da Torino fino a Venezia. 
Chi doveva viaggiare, lo sapeva e 
guidava con le opportune cautele. 
Ora invece la nebbia sbuca all'im- 
prowiso: non c'è nel Vercellese, 
ma poi la trovi nel Mantovano. 
Bastano anche pochi chilometri: e 
in questi casi la sorpresa può avere 
effetti micidiali. Che fare? Dare 
consigli in questo campo non è il 
mio mestiere. Posso suggerire solo 
di informarsi. Almeno ci si può re¬ 
golare». 


Riassumendo: meno nebbia, 
ma più pericoli. I nostri cari vec¬ 
chi, quelli dai proverbi facili, ora ci 
direbbero: bravi, si stava meglio 
quando si stava peggio. Ma la do¬ 
manda successiva, la più facile, è 
un'altra: Perché c'è meno nebbia? 
Un'altra nefasta conseguenza del 
famoso effetto-serra? «Anche se 
qualcuno lo sostiene» risponde 
Giuliacd «io mi devo attenere ai 
dati obiettivi: che confermano ap¬ 
punto che fa meno freddo. E la 
nebbia, come è noto, si forma per 
un raffreddamento delTaria al 
suolo.Il calore assorbito da que¬ 
st'ultimo si disperde nella notte. 
Più è freddo, più la dispersione è 
maggiore. Sono goccioline di va¬ 
pore acqueo che si condensano. Il 
loro diametro varia dai 5 ai 10 mil¬ 
lesimi di millimetro. Sono loro a 
formar la nebbia. Ma bisogna 
chiarire una cosa: per parlare di 
nebbia, la visibilità deve essere in¬ 
feriore ai mille metri. Se è superio¬ 
re, allora siamo da¬ 
vanti a una foschia. 
Che è comunque as¬ 
sai meno pericolosa. I 
media fanno spesso 
una gran confusione 
comunicando con to¬ 
no allarmato agli 
utenti che ci saranno 
»dense foschie«. E al¬ 
lora? Che pericolo 
c'è? Ripeto: foschia 
non vuol dire nebbia. 
Poter vedere a un chi¬ 
lometro di distanza, 
come succede con la 
foschia, è già un bel vedere, una vi¬ 
sta che permette di viaggiare tran¬ 
quilli». 

Insomma, anche sulla nebbia, 
la nostra categoria si becca una 
bacchettata. Tempi duri, per i 
giornalisti. Consola che pure l'il¬ 
lustra categoria dei meteorologi, 
in fatto di sfiducia generale (nelle 
chiacchiere in treno e in ascensore 
sono sempre i più spernacchiati), 
ha le sue gatte da pelare. Possiamo 
dire che finiamo alla pari, con un 
lieve recupero negli ultimi tempi 
dei meteorologi. Soprattutto se si 
tiene conto, come fa notare Ales¬ 
sandra Tribaldone, collaboratrice 
del Centro geofisico di Varese, che 
«sui giornali e in tv si usa in modo 
improprio l'espressione «nebbia 
assassina!». 

In effetti, se si va centocinquan¬ 
ta all'ora in una nebbia che non si 
vede a un palmo dal naso e poi ci si 
schianta contro un tir, non si può 
dar la colpa alla nebbiar «assassi¬ 


na». Semmai si può parlare di cer¬ 
vello annebbiato, ma questo è un 
altro discorso che ci porterebbe 
lontano. 

Intanto, godiamoci una tregua. 
Nel senso che, nei prossimi giorni, 
almeno fino a mercoledì, la neb¬ 
bia dovrebbe (così dicono i meteo¬ 
rologi) lasciar spazio a una pertur¬ 
bazione che porterà, al nord, neve 
in montagna e pioggia in pianura. 
Quindi, se escludiamo la legittima 
gioia degli sciatori e degli operato¬ 
ri turistici invernali, dalla padella 
finiamo nella brace. Il fatto è che, 
d'inverno, almeno in settentrio¬ 
ne, non c'è scampo. O è zuppa o 
pan bagnato: se è bello, quindi c'è 
alta pressione, arriva la nebbia. 
Perché la nebbia sia spazzata via 
deve subentrare una bassa pressio¬ 
ne che, pur alzando la temperatu¬ 
ra, porta acqua e neve in quantità. 
Insomma, per dirla con l'uomo 
della strada, comunque sia son ca- 
volivostri. 

Ma la nebbia, al di 
là dei pericoli per chi 
guida, conserva, al¬ 
meno nel nostro 
immaginario, un 
rassicurante fascino 
cultural-culinario 
che non va trascura¬ 
to. I rimandi si per¬ 
dono nella notte dei 
tempi facendo veni¬ 
re in mente allusio¬ 
ni di tutti i tipi. Dal¬ 
lo scontato «la neb¬ 
bia agli irti colli pio- 
viggiando sale» del 
sommo Carducci, alle calde melo¬ 
die di Lucio Battisti che, nella «Lu¬ 
ce dell'Est», canta: «La nebbia che 
respiro piano si dirada perché da¬ 
vanti a me un sole quasi bianco sa- 
leadEst...». 

La nebbia, con il suo spesso stra¬ 
to di bruma che immobilizza la 
campagna, richiama la tranquilli¬ 
tà delTinverno contadino, con le 
sue pause, i suoi riti, i suoi sapori e i 
suoi odori. Dalla cucina arriva 
odor di aglio e di cipolla, di grasso 
bollito e ossi midoliosi. Il ciocco 
gagliardo del camino che crepi¬ 
tando fa uscire il fumo dalla cap¬ 
pa. Dai discorsi dei vecchi nella 
stalla, coi ragazzi che ascoltano 
con gli occhi spalancati, si passa ai 
racconti di Giovannino Guare- 
schi sulla «Bassa». «Era una cupa 
domenica di dicembre, piena di 
nebbia fredda. Il Tarocci si svegliò 
verso le sette e trovò Gigino già 
bell'evestito...». 

Silenzio, campagna, un'Italia 


patrarcale che non c'è più. Ma la 
nebbia, come dice il colonello 
Giuliacci, va anche in montagna, 
o sulle langhe. «In montagna, pe¬ 
rò, non si può più chiamare neb¬ 
bia», spiega: «Quelle ormai sono 
vere nuvole. Nuvole classiche che 
si formano con un processo diver¬ 
so da quello della nebbia. Le nuvo¬ 
le si formano per il raffreddamen¬ 
to che la massa d'aria subisce 
quando è costretta a salire. La neb¬ 
bia, invece, si forma per il raffred¬ 
damento delTaria al suolo. Le goc¬ 
cioline delle nuvole sono più 
grandi, almeno 30 millesimi di 
millimetro di diametro ». 

«Comunque, è sbagliato parlare 
di nebbia in montagna. Al massi¬ 
mo può arrivare sulle colline», 
conclude Giuliacci. 

«Com'è la nebbia di là? Spaven¬ 
tosa. Voglio proprio arrivare in 
paese per chiedere a qualche vec¬ 
chio se in vita sua ne ha mai vista 
di simile» scrive Beppe Fenoglio, 
alias Milton, in «Una 
questione privata». 
Sulle Langhe, la neb¬ 
bia, era parte del pae¬ 
saggio. Come le vigne, i 
noccioli, i greti dei tor¬ 
renti, le stalle abban¬ 
donate dai partigiani 
per fuggire ai tedeschi. 
Nebbia amica quando 
bisogna scappare, neb¬ 
bia infida quando temi 
l'agguato. 

E lo smog? Dov'è fi¬ 
nito quel tremendo 
mix di umidità e inqui¬ 
namento che ha dato origine a 
quel cielo grigio e bituminoso fat¬ 
to di fumo e di caligine? «È un fe¬ 
nomeno più raro», spiega Giuliac¬ 
ci. «In una città come Milano la 
nebbia è quasi scomparsa. Poi è di¬ 
minuito lo smog perché sono me¬ 
no numerosi gli scarichi indu¬ 
striali. Comunque, nelle città, il 
maggior calore impedisce la for¬ 
mazione della nebbia. A proposito 
di smog, però, posso segnalare 
una cosa curiosa: i suoi effetti ora¬ 
mai si registrano più fuori dai cen¬ 
tri urbani che nelle metropoli. La 
città fa razzolar fuori le sue scorie, 
che così si ricompattano fuori al 
contatto con la nebbia». 

Insomma, anche la campagna 
non è più quella di una volta. 
Amanti della natura, contrordine: 
tornate in città. L'aria buona è solo 
qui. In buona compagnia di un 
milione di auto, nella ovattata pa¬ 
ce delle discariche e delle fabbri¬ 
chedismesse. 
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Le statistiche 
parlano di 
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E poi bisogna 
distinguere 
dalla foschia 
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♦ La voglia di comunicare delle istituzioni ♦ Alesi 

Irrompe anche qui il disegno grafico la co 

di non grande tradizione nel nostro Paese Viva 

Design urbano, 
segni e simboli 
di città che parlano 


♦ Alessandro Mendini, designer: «Trasformare ♦ Oliviero Toscani , fotografo: «Ma quale 
la comunicazione urbana in atto ludico creatività? Siamo di antica cultura 

Viva i colori e le invenzioni tecnologiche» ma di moderna ignoranza » 


PRIMO 


PIANO 


’ft 7 

A 1 V>Ì 






FRANCESCA PARISINI 

Quante magliette, tazze da caffè, 
borsette per lo shopping con so¬ 
pra riprodotto il simbolo e la 
mappa della metropolitana di 
Londra saranno stati venduti 
ogni anno nelle botteghe di Car- 
naby Street? Sì perché quel cer¬ 
chietto rosso attraversato dalla 
scritta Underground su listello 
blu e quel diagramma di binari 
sotterranei disegnato a forma 
di circuito elettrico sono forse 
il primogenito della comunica¬ 
zione urbana, ovvero segnali, 
insegne, loghi e tutto quanto 
le istituzioni utilizzano per se¬ 
gnalare la loro presenza, per 
comunicare con i cittadini o, 
come si dice, gli utenti. Fu 
Frank Pick, direttore commer¬ 
ciale dal 1912 della London 
Underground - poi London 
Transport - ad avere già ai pri¬ 
mi di questo secolo la brillante 
intuizione di commissionare a 
Edward Johnston, uno dei 
massimi calligrafi di ogni tem¬ 
po, il logo che sarebbe stato 
poi utilizzato per ogni comu¬ 
nicazione a stampa della tube - 
così si chiama da queste parti 
la metropolitana - al servizio 
dei sudditi di Sua Maestà la Re¬ 
gina. 

Nasce forse qui uno dei capi¬ 
toli più interessanti del design 
industriale, ovvero quello che 
ha per committente un'istitu¬ 
zione, un soggetto pubblico in 
genere? C'è chi sostiene di sì. 
Fatto sta che ai giorni nostri è 
cosa comune che un'azienda 
pubblica o un'amministrazio¬ 
ne comunale tenga ad infor¬ 
mare circa il proprio prodotto, 
ovvero i servizi che offre, uti¬ 
lizzando una serie di immagini 
e simboli studiati ad hoc. E il 
caso di Berlino, sempre per 
pensare in grande, che dopo la 
riunificazione ha affidato la 
sua immagine ad un logo (di¬ 
segnato da Spiekermann di 
MetaDesign) che ora svetta su 
vari pittogrammi, caratteri di¬ 
gitali, segnali, mappe, punti 
informativi, allestimenti e per¬ 
sino tra gli arredi della stazio¬ 
ne. 

Tutto questo si chiama co¬ 
municazione. «È la voglia e la 
necessità di comunicare che 
hanno le istituzioni le quali, 
però, mostrano tutta la loro in¬ 
capacità in questo senso», so¬ 
stiene Oliviero Toscani, foto¬ 
grafo ed ideatore delle campa- 


L'America tutta decò 
di Saul Steinberg 


I L’illustrazione grande di questa pagina è tratta dal libro «La scoperta 
dell’America» (Arnoldo Mondadori Editore), una raccolta dei disegni di iV _ _.hz 2 

Saul Steinberg curata dallo stesso autore. Rumeno di origine, Steinbeig j,,.. ì . 

arrivò negli Stati Uniti nel 1942, iniziando da qui il suo personale viaggio ' .•>? 

alla scoperta di questa nazione. Il risultato di questa esplorazione è una 
miriade di disegni indagatori e talora dissacranti sul paese a stelle e stri- 
sce, mettendo spesso a nudo anche in modo spietato i capricci e le debo¬ 
lezze degli americani. Leillustrazionisonostatepubblicatesul«New _ 

Yorker», esposte in collezioni pubbliche e private. L’America ne esce ri¬ 
tratta attraverso le parate delle majorettes, le piccole città anonimeche 
punteggiano a decine la pianura americana, i vertiginosi grattacieli di 
New York o quel parco di divertimenti che è da sempre Las Vegas. Stein¬ 
beig non era nuovo alle esplorazioni. In Asia aveva fatto il servizio milita¬ 
re e ne era tornato, anche da qui, con una gran quantità di disegni. Verso 
l’Asia, ha però osservato la critica, mostra l’atteggiamento di uno stra¬ 
niero. «Gli Stati Uniti - ha osservato invece Harold Rosemberg - erano fat¬ 
ti appositamente perlui». Inoltre, negli Usa Steinberg nonarrivò sbar¬ 
cando, secondo la consuetudine, a New York ma a Miami dopo avere fat¬ 
to scalo a Santo Domingo, proprio come Cristoforo Colombo. Miami è la 
capitaledell’ArtDecòdegliStatiUnitierAmericadiSteinbergèappunto / 

uncontinenteArtDecò, pieno di disegni dai colori dell’arcobaleno e di /ì' 

audaci angolarità, dove le nuvole e persino le pozzanghere fangose han- - 

no il sigillo del “moderno”. 
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■ GRANDE 
BERLINO 

La città tedesca 
ha affidato 
a Spiekermann 
il logo 
presente 
su pittogrammi 
ed arredi 


gne pubblicitarie della Benet- 
ton. Proprio lui qualche tempo 
fa fu al centro di una polemica 
perché un poster di parecchi 
metri quadrati con i faccioni 
dei ragazzi che solitamente 
animano le sue campagne ha 
coperto per circa un anno le 
impalcature necessarie al re¬ 
stauro di un palazzo storico. 
Era il palazzo dei Banchi che si 
affaccia su uno dei quattro lati 
di Piazza Maggiore. Grazie a 
qui faccioni la Benetton fornì 
500 degli 800 milioni necessari 
al restauro. «Siamo un popolo 
di antica cultura ma di igno¬ 
ranza moderna - sostiene To¬ 
scani - ecco perché tutte quelle 
polemiche. E dire che i romani 
addirittura scrivevano sui loro 
monumenti». 


Già le scritte. Altra nota do¬ 
lente del paesaggio urbano se 
c'è persino chi - il primo citta¬ 
dino di Milano ha pensato di 
porre una taglia sulla testa dei 
graffitisti. Ma non potrebbe es¬ 
sere questa l'altra medaglia 
della comunicazione urbana? 
«La città, nelle sue strade, nelle 
sue piazze, come fatto esterno 
alle abitazioni, è un luogo di 
comunicazione visiva e per¬ 
tanto può essere pitturata, ar¬ 
redata, o le possono essere so¬ 
vrapposte delle scritte», dice 
Alessandro Mendini, architet¬ 
to e designer milanese. «Così, 
le vetrine e le scritte dei negozi 
sono un modo per vestire l'e¬ 
sterno delle strade, come una 
piazza è una specie di macro¬ 
soggiorno dove al posto dei di¬ 
vani ci sono le panchine. Allo¬ 
ra avvengono sulle facciate 
delle case dei fatti pittorici; 
uno può essere la pubblicità, 
un altro può essere il graffito. 
Io personalmente sono a favo¬ 
re del graffito. Lo considero 
una forma di pittura contem¬ 
poranea in un momento in cui 
la pittura è in decadenza men¬ 
tre i graffiti insieme alle cor¬ 
renti della trasavanguardia e 
della pittura africana sono si¬ 
curamente fra i fenomeni di 
pittura più interessanti». 

Quanto alla pubblicità, l'i¬ 


deale sarebbe quello di pensare 
deputati; storicamente ce ne 
sono alcuni molti interessanti 
come i cilindri liberty di Parigi. 
Ecco allora che questi diventa¬ 
no cornici intelligente, espres¬ 
sioni di design che alla fine 
contribuiscono a qualificare la 
pubblicità. «Senza parlare poi 
delle pubblicità pirotecniche 
oppure delle pubblicità in mo¬ 
vimento - dice Mendini - come 
quelle che erano davanti al 
Duomo di Milano, un fenome¬ 
no di comunicazioni interes¬ 
sante». 

In Italia la qualità e la tradi¬ 
zione del graphic design non 
ha quella forza che mostra in 
paesi come l'Olanda o la Gran 
Bretagna. A livello di arredo 
urbano, un esempio fu quello 
della prima grafica della linea 
metropolitiana rossa di Mila¬ 
no, quella pensata da Bob 
Noorda e da Vignelli, insieme 
con Albini. Ora che hanno ri¬ 
scoperto la necessità di riquali¬ 
ficare la propria comunicazio¬ 
ne urbana, le amministrazioni 
spesso oscillano tra un eccesso 
di modernizzazione che a vol¬ 
te rischia di raffreddare l'effica¬ 
cia del messaggio ed i toni del 
kitsch in odore di tradizione. A 
Taranto, per esempio, era stato 
presentato un progetto che 
prevedeva le insegne delle stra¬ 


de realizzate in ceramica sulla 
base di quelle prodotte dagli 
artigiani del luogo. A Firenze si 
era parlato persino di cabine 
telefoniche di foggia medioe¬ 
vale. «Certo che poi raggiunge¬ 
re la profonda tradizione del 
design della metropolitana di 
Londra ce ne vuole», ritiene 
però Mendini. 

Quale può essere allora l'al¬ 
ternativa ai tradizionali cartelli 
di metallo? «C'è la comunica¬ 
zione elettronica o quella so¬ 
nora - suggerisce Mendini -. Se 
uno gira per la metropolitana 
di Milano l'unica cosa che sen¬ 
te sono le voci gracchianti de¬ 
gli altoparlanti che sputano di¬ 
vieti come quello di non im¬ 
brattare o non rubare, quando 
invece potrebbe essere usati 
per dare informazioni ma an¬ 
che per diffondere musica. Un 
bel brano di musica stempre¬ 
rebbe per i passeggeri quella 
sensazione di essere chiusi in 
una sorta di galera. Potrebbe 
persino trattenere qualcuno 
dalla voglia di imbrattare i mu¬ 
ri con i graffiti. Bisognerebbe 
riuscire a trasformare in atto 
ludico la comunicazione urba¬ 
na, dando libero sfogo alla po¬ 
licromia nelle luce e alle in¬ 
venzioni tecnologiche, forse 
sono fatti su cui avrebbe la pe¬ 
na sperimentare». 


SULLO SFONDO 


Cartelli stradali 
come opere d'arte 


NOVATE MILANESE (MI) Chi lo 

dice che un cartello deve sem¬ 
plicemente contenere un 'infor¬ 
mazione nuda e cruda, ima 
freccia che indichi la direzione, 
una tabella con l'orario di 
apertura e chiusura di un uffi¬ 
cio. Un cartello può essere un 
pezzo di arredo urbano, una 
sorta di quadro da appendere a 
quella grande parete esterna 
che è il paesaggio urbano. E 
magari può avere persino pre¬ 
tese vagamente didascaliche e 
buoniste, diventando una le¬ 
zioncina versione "Bignami", 
volendo, persino un quiz a pre¬ 
mi. Di chi è quel quadro famo- 


"Assunteria d'ornato" 
piccole cose di buon gusto 


Scrivi come mangi 
Via lo snack dall'insegna 


BOLOGNA Sarà perché il suo direttore arti¬ 
stico, chiamiamolo così, è un professore di 
storia dell'arte con il pallino per le belle cose 
- si chiama Eugenio Riccomini -, fatto sta 
che un normale e banale ufficio che si occu¬ 
pa di qualità urbana è stato ribattezzato con 
il nome di Assunteria d'ornato, secondo un 
gusto un po' retro. È la commissione del Co¬ 
mune di Bologna che si occupa di piccole 
cose di buon gusto, ovvero tutto ciò che ser¬ 
ve a stemperare la babele di stimoli visivi of¬ 
ferti da una città. A cominciare, per esem¬ 
pio, da circa trecento cartelli che da un an¬ 
no sono stati affissi sulle pareti delle chiese, 
dei palazzi e delle principali istituzioni cul¬ 
turali della città. Sono tutti uguali, di forma 
ovale e di colore rossiccio; riportano sotto il 
nome del palazzo le notizie principali circa 
la loro storia. Su questa scia ne sono stati in¬ 
stallati altri, questa volta verdi, nei giardini 
e parchi pubblici della città. Sempre in tema 
di turismo, Bologna ha cominciato da un 
po' di mesi a questa parte a raccogliere sotto 
un unico logo (una M arancione con dentro 
la riproduzione di un pezzo di pianta topo¬ 
grafica della città) tutta la rete museale della 


città. Una delle prime iniziative messe in 
campo è stata allora quella dei totem, co¬ 
lonnette ovali sistemate in zone strategiche 
della città (in stazione, alla fiera, in Piazza 
Maggiore) con su riportato l'elenco dei mu¬ 
sei e le informazioni utili per i loro potenzia¬ 
li visitatori. "Bologna la rossa", si ripete da 
sempre. Rossa come il colore dell'ammini¬ 
strazione ma soprattutto rossa come il colo¬ 
re delle facciate dei suoi palazzi. «L'unifor¬ 
mità del colore è una fattore importante in 
un centro storico», dice Eugenio Riccomini 
che con la sua Assunteria ha appena finito 
di stendere un documento che passerà pro¬ 
priamente in giunta e che prevede le norme 
dell'amministrazione in materia di arredo 
urbano. Una sezione importante è dedicata 
appunto al colore: tutto sarà sui toni del ros¬ 
so mattone. I cassonetti dell'immondizia, i 
cestini della carta appesi ai pali dei segnali 
stradali, quelli più grandi disposti fuori dal¬ 
le pizzerie take away. La commissione ha 
convinto persino l'Atc, l'azienda dei tra¬ 
sporti, che presto dipingerà con questa tin¬ 
ta tutto il suo parco macchine mentre sono 
già di color bordò le sue pensile. 


FIRENZE Niente più fast-food, solo pizzi¬ 
cherie. Almeno sulla corta. O meglio sul¬ 
l'insegna, purché non sia luminosa, 
fluorescente, lampeggiante, insomma, 
shock. Firenze rimette mano a tutta la 
cartellonistica, in particolar modo quel¬ 
la del suo centro storico, gioiello archi- 
tettonico e monumentale, patrimonio 
dell'intero Paese, meta del turismo mon¬ 
diale e chi più ne ha più ne metta. Il ten¬ 
tativo è quello di eliminare qualsiasi cosa 
che sia troppo fastidiosa rispetto al pae¬ 
saggio urbano ed eliminare dalle insegne 
persino le scritte che poco hanno ha che 
fare con il fiorentino. «Non per una dife¬ 
sa astratta ma per preservare certe carat¬ 
teristiche peculiari della nostra città», 
specifica Valdemaro Nutini assessore co¬ 
munale al'Economia. 

L'ordinanza è stata approvata prima 
della scorsa estate e prevede l'eliminazio¬ 
ne entro tre anni di tutte le insegne a ban¬ 
diera, ovvero quelle che sporgono dalle 
facciate degli edifici. Bandite anche quel¬ 
le fluorescenti. Ma il provvedimento che 
ha fatto parlare più di tutti è stato sicura¬ 


mente quello che riguarda la decisione 
dell'amministrazione di stanziare in tut¬ 
to 800 milioni per aiutare gli esercizi 
commerciali che vorranno adeguarsi al¬ 
le nuove normative prima del termine 
ultimo, giusto in tempo per la scadenza 
del Giubileo del prossimo anno. Chi avrà 
il coraggio di eliminare neon e cassette 
luminose si vedrà finanziato dall'ammi¬ 
nistrazione comunale il venti per cento 
della spesa totale per un massimo di 10 
milioni. «Vorremmo che il visitatore che 
viene a Firenze avesse la percezione di es¬ 
sere nella città dei Medici e non si sentis¬ 
se come in qualsiasi altra bella città del 
mondo», aggiunge l'assessore Nutini. 

Recentemente l'amministrazione ha 
avviato anche una sorta di censimento 
sulla cartellonistica informativa, quella 
che riguarda i servizi al cittadino e le me¬ 
te turistiche, finito il censimento, l'o¬ 
biettivo sarà quello di individuare un 
modello omogeneo e soprattutto elimi¬ 
nare il superfluo, visto che spesso ci sono 
insegne che indicano posti che non esi¬ 
stono più. 
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so che s'intuisce sotto la seri tta 
"Cen tro Incon tri "? 

Chi passa per le strade di 
Novate Milanese, paese del- 
l'hinterland del capoluogo 
lombardo, può imbattersi in 
uno dei settanta cartelli (rea¬ 
lizzati a cura dello studio di 
architettura @@@) che l'am¬ 
ministrazione comunale ha 
voluto per indicare i siti pub¬ 
blici più importanti: parchi, 
uffici, scuole pubbliche, per un 
totale di 14 tipi diversi. 

Fin qui nulla di strano. Se 
non fosse per il fatto che sullo 
sfondo delle insegne sono ri¬ 
prodotti particolari di quadri 


noti e arcinoti dell'arte italia¬ 
na, ma non solo, del secolo 
scorso, tutti in tema con il sog¬ 
getto dell'indicazione. Qual¬ 
che esempio: si parla del Parco 
della Radura? Fa da sfondo un 
particolare della «Signora in 
un bosco» di Giovanni Fattori. 
Cercate il centro incontri del 
Comune di Novate Milanese? 
In sottofondo troverete una 
parte del «Fa città ideale», 
opera di un anonimo. Siete di¬ 
retti al palazzetto dello sport? 
Puntate dritto verso il famoso 
«Giocatori di palla ovale» di¬ 
pinto da Rousseau il Doganie¬ 
re. 

Divertente, no? 
Per giunta, all'in¬ 
segna della mini- 
ina spesa per la 
massima resa. F'i- 
niziativa all'am¬ 
ministrazione co¬ 
munale, infatti, è 
costata in tutto so¬ 
lo qualche decina 
di milioni. 

I cartelli sono 
tutti realizzati in 
alluminio. Fa parte 
in basso è coperta 
da un fascione ver¬ 
de che riproduce 
uno scorcio dello 
stemma comuna¬ 
le. Un quadratino 
colorato indica di 
che tipo di edifìcio 
si tratta. Poi, ci so¬ 
no le infonnazioni 
essenziali per ogni 
luogo. Se si tratta di 
un parco sono ri¬ 
portati i divieti in 
vigore in quel luo¬ 
go: non si entra con 
mezzi a motore, i cani possono 
accedervi solo se tenuti al guin¬ 
zaglio. E vi di questo passo. Se 
si tratta di un ufficio, ci sono gli 
orari. Evia così. 

F'iniziativa, nata all'inizio 
solo per indicare i parchi pub¬ 
blici poi estesa agli altri siti, è - 
come si dice in questi casi - una 
piccola cosa per rendere più vi¬ 
vibile la propria città, il proprio 
quartiere. Nel cassetto del¬ 
l'amministrazione l'idea di 
estendere anche ad altri settori 
dei rapporti con ipropri cittadi¬ 
ni, magari per la corrisponden- 
za. 

F.P. 
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♦ Picchiato il custode disamato 
in due sono scappati con la sua auto 
I detenuti dovevano scontare solo pochi mesi 


+La direttnce: «C'è un problema di sicurezza 
manca la recinzione; il cancello è basso... 
Ma questo è un istituto molto particolare» 


♦il volontariato cattolico assiste i detenuti 
con corsi di alfabetizzazione e di ginnastica 
L'ultima evasione risale al 1991 


Ma che bel carcere, quasi quasi fuggo 


IN 


PRIMO 


PIANO 


L'evasione daH'istituto-modello di Tirano. Il sindaco: «L'avrei fatto anch'io» 



Un carcere davvero spe¬ 
ciale. Quasi un carcere 
"familiare", in mezzo al¬ 
la gente, alle case. Un vil¬ 
letta dove le guardie non 
hanno le pistole e i can¬ 
celli sono bassi quanto quelli di un con¬ 
dominio qualunque. Dentro, corsi di ita¬ 
liano, di ginnastica. Di musica. Esiste 
davvero: quello di Tirano è un istituto di 
pena vocato al recupero, e perquesto go¬ 
de di un regime particolare. 

Figlio della riforma Cozzini, vive per 
dare un tetto a quei detenuti che hanno 
la "fortuna" di andarci a scontaregli ulti¬ 
mi mesi di prigionia. Qui, in provincia di 
Sondrio, non amano farsi notare: solo 


quando qualcuno decide di saltare di là 
dal cancello (il muro, ovviamente, non 
c'è) Tirano torna a fare parte delle città 
dove "c'è un carcere". 

È successo nel '91, si è ripetuto la notte 
di S.Silvestro del '98: così, sull'onda delle 
emozioni, e delle tante proteste, prodot¬ 
te dalla fuga pre-natalizia del brigatista 
Ghiringhelli (uscito in permesso e mai 
più rientrato) anche Tirano ha avuto il 
suo meritato spazio in cronaca: in fuga i 
meno noti Dakale Kajjee Moujoud Jalal. 

Attenzione però: innanzitutto perché 
Tirano non è un carcere, ma una "casa 
mandamentale"e quindi non deve ri¬ 
spettare tutte quelle rigide normative 
che interessano gli istituti di pena veri e 


propri. Se poi è vero che il recentemente 
scomparso Mario Gozzini stava lavoran¬ 
do ad un progetto di struttura interme¬ 
dia per i reati commessi dai cosiddetti 
giovani-adulti al fine di evitare a ragazzi 
che hanno commesso crimini di trovarsi 
nella stessa cella di detenuti ben più peri¬ 
colosi, allora vuol dire che Tirano (e altre 
strutture simili) hanno fatto da apripi¬ 
sta. E sono destinate a proliferare. 

Sarà forse così per il "Solliccianino" 
(dal nome del carcere fiorentino di Sol- 
licciano), e per altre ancora. Strutture 
per giovani-adulti, fatte apposta per evi¬ 
tare contatti deleteri dal punto di vista, 
appunto, rieducativo. 

Strutture che hanno ben funzionato in 


questi anni, tanto che le evasioni spetta¬ 
colari (sempre poche) sono spesso l'ecce¬ 
zione che confermano la regola. Struttu¬ 
re a metà tra la casa di rieducazione e la 
proiezione verso il lavoro esterno: se vuoi 
scappare puoi scappare, ma tante volte 
non ne vale pena. 

Così può andare avanti il percorso di 
reinserimento nella società, laformazio- 
ne per imparare un mestiere che possa 
dare un futuro. La presa di contatto con 
una vita civile che non ha mai nulla a che 
fare con quella che si subisce dietro le 
sbarre, o anche solo al primo piano della 
palazzina anni Sessanta cheospita la "ca¬ 
sali Tirano. 

M.S. 



DAL NOSTRO INVIATO _ 

DARIO CECCARELLI 

TIRANO II suo grande momento 
di notorietà, il carcere di Tirano, 
se Tè conquistato la notte di Ca¬ 
podanno. Allo scoccar della mez¬ 
zanotte, mentre volavano tappi e 
fuochi d'artificio, due ospiti - qui 
molto gentilmente li chiamano 
tutti così - del piccolo carcere 
hanno tagliato la corda sorpren¬ 
dendo Tunica guardia rimasta a 
controllare i nove detenuti reclu¬ 
si. Sistemato il custode (peraltro 
disarmato), i due evasi, un bo¬ 
sniaco e un marocchino, sono 
scappati con l'Alfa 155 dello stes¬ 
so agente ormai pesto, immobi¬ 
lizzato e derubato. 

Che dire? Che non è un bell'i¬ 
nizio. Ovviamente per T agente 
che non è neanche un agente, vi¬ 
sto che qui il personale del carce¬ 
re, anzi della casa mandamenta¬ 
le, viene reclutato direttamente 
dall'organico del comune. Più 
che guardia, quindi, è una specie 
di vigile urbano, cui è però nega¬ 
to il possesso delle armi. Per lui, 
dopo una breve sosta al pronto 
soccorso, sette giorni di riposo. 
Per i due evasi, Dakale Kaj je di 25 
anni e Moujoud Jalal di 21, una 
lunga fuga verso la pianura, qual¬ 
cuno dice a Milano, che non è an¬ 
cora finita. 

Dettaglio non trascurabile: en¬ 
trambi, condannati per rapina, 
tra poco avrebbero finito di scon¬ 
tare la pena: il primo, a fine giu¬ 
gno. Il secondo, addirittura tra 
due mesi. A domanda - ma che 
razza di carcere è un carcere dove 
si entra e si esce come in albergo? 
- si aggiunge allora un'altra do¬ 
manda: perché i due evasi sono 
fuggiti quando, tra poco, avreb¬ 
bero potuto farlo con tutti i cri¬ 
smi della legalità? 

«Nei loro panni, l'avrei fatto 
anch'io» risponde il sindaco Fla¬ 
vio Puluzzi, popolare, da nove 
anni alla guida di Tirano. «Finita 
la pena, sarebbero stati rimanda¬ 
ti nei loro paesi d'origine. Così 
hanno preferito la fuga. Li capi¬ 
sco, anche se ovviamente non li 
giustifico. Bisogna anche sapere 
che in questo carcere, che non è 
un vero carcere, arrivano detenu¬ 
ti, con pene lievi, che stanno 
esaurendo la condanna. Il primo 
obiettivo è quello del recupero. E 
in una struttura come questa, di¬ 
ciamo a carattere quasi familiare, 
di solito viene raggiunto. Cor¬ 
rendo alcuni rischi, consideran¬ 
do quello che poi è successo. Però 
capita raramente. Bisogna risali¬ 
re al 1991 per trovare un'altra 
evasione. Inoltre una evasione 
così, proprio la notte di San Silve¬ 
stro, fa rumore, mentre un lavoro 
oscuro ma prezioso di tanti anni 
passa inosservato. Capisco le per¬ 


plessità, ma credo sia giusto così. 
Questa esperienza finora ha dato 
buoni risultati. Diverse associa¬ 
zioni di volontariato, tra l'altro, 
hanno istaurato un ottimo rap¬ 
porto con i detenuti. La stessa cit¬ 
tadinanza vive la presenza del 
carcere senza traumi o impatti 
negativi». 

Tutto vero, quello che dice il 
sindaco. Il carcere, che poi è una 
casa mandamentale dipendente 


da Lecco, si fa perfino fatica a tro¬ 
vare. Sia per le sue dimensioni ri¬ 
dotte - che lo fanno assomigliare 
più a una triste villetta anni Ses¬ 
santa che a una struttura peni¬ 
tenziaria - sia per la sua disloca¬ 
zione periferica, oltre l'Adda, in 
mezzo a capannoni industriali e 
segherie, una volta quest'ultime 
fiore all'occhiello dell'economia 
valtellinese e tiranese. Ora i tron¬ 
chi, ben legati e impacchettati, 


arrivano direttamente dalla vici¬ 
na Svizzera, il cui confine, salen¬ 
do subito verso Nord, è a un tiro 
di schioppo. Ma non per man¬ 
canza di boschi. No, semmai è il 
contrario. Intorno a Tirano, co¬ 
me succede anche in altre parti 
d'Italia, il bosco s'infittisce di¬ 
ventando foresta incontrollata. 
Un intrico che favorisce il degra¬ 
do e gli incendi. Oltre il confine, 
nel vicino Canton Grigioni, lo 


sanno bene. E infatti i loro boschi 
sono dei modelli di pulizia. Ma 
questa è un'altra storia che ci por¬ 
terebbe troppo lontano, sulle 
strade segrete degli spalloni che 
al contrabbando delle sigarette 
hanno preferito il contrabban¬ 
do, chiamiamolo così, degli 
extracomunitari. 

A Tirano, comunque, il carcere 
non è un vissuto problema. Ada¬ 
giati all'estremo limite della val¬ 


le, 25 chilometri dopo Sondrio, 
in pole position per arrivare a 
Bormio, i novemila tiranesi, da 
sempre gente di frontiera con vo¬ 
cazione ai traffici e al commer¬ 
cio, hanno altre cose cui pensare: 
al turismo invernale (quando ar¬ 
riva queste benedetta neve?), a 
quello estivo, e quindi a tutte le 
altre attività legate al legno e al¬ 
l'agricoltura, come l'industria 
alimentare (formaggi, carni, me¬ 


le, dolci, vini, grappe) e quella 
cartiaria. Insomma, qui si lavora 
bene, e si fanno buoni affari, co¬ 
me dimostrano i ricchi negozi, 
carichi di addobbi e luminarie, 
che si affacciano su corso Italia. 

Ai detenuti, però, ci pensano i 
volontari. Una fitta rete di asso¬ 
ciazioni, soprattutto cattoliche, 
che nel piccolo carcere svolge un 
assidua opera di supporto e di as¬ 
sistenza. «Un lavoro positivo» 
spiega Don Mauro, uno dei coor¬ 
dinatori più attivi. Si fa un po' di 
tutto: corsi di alfabetizzazione, di 
ginnastica, di botanica, di musi¬ 
ca. Abbiamo portato anche il co¬ 
ro, con grande soddisfazione de¬ 
gli ospiti. Un'esperienza impor¬ 
tante, che ha modificato l'atteg¬ 
giamento di molti detenuti. Con 
alcuni di essi, dopo che sono tor¬ 
nati in libertà, abbiamo mante¬ 
nuto ottimi rapporti. Alcuni pro¬ 
blemi, naturalmente, ci sono. 
Ma la questione della sicurezza 
mi sembra relativo. Questi sono 
detenuti tranquilli. Forse, nel ca¬ 
so dell'evasione di Capodanno, 
si doveva intuire che con l'awici- 
narsi del rimpatrio si sarebbero 
potuti creare dei problemi. Fare 
un po' di prevenzione, insom¬ 
ma. Ma questa è una considera¬ 
zione del tutto personale. Pecca¬ 
to perché resta una sensazione di 
fiducia tradita». 

Tutti d'accordo? Nessun ri- 
pensamento? La strada giusta, al¬ 
meno per le piccole realtà carce¬ 
rarie, è proprio questa dimensio¬ 
ne familiar-dopolavoristica? Le 
uniche perplessità (a parte forse 
la guardia, che tra botte e botti 
peggior Capodanno non poteva 
passare) vengono proprio da chi, 
anche se da lontano, dirige la 
struttura. Caterina Zurlo, diret¬ 
trice del carcere di Lecco e di Tira¬ 
no, fa capire che nutre alcuni 
dubbi sull'atteggiamento com¬ 
plessivo del ministero compe¬ 
tente: «C'è un problema eviden¬ 
te di sicurezza, anche se va detto 
che questo è un carcere molto 
particolare, dove vengono ospi¬ 
tati detenuti tranquilli ormai 
prossimi alla libertà. Sono d'ac¬ 
cordo, in molti casi il recupero ha 
funzionato. Stimolati dai volon¬ 
tari, i detenuti hanno reagito be¬ 
ne. Sulla sicurezza, devo consta¬ 
tare però che il problema esiste: il 
cancello è basso, non c'è una re¬ 
cinzione, le guardie, che poi so¬ 
no dipendenti comunali, non 
sono armate. Queste sono scelte 
che dipendono dal Ministero di 
Grazia e Giustizia. Io dirigo il car¬ 
cere da Lecco via telefono, in¬ 
somma gestico l'ordinario. Mi 
spiace, perché questa è un'espe¬ 
rienza positiva, un lavoro che 
può far riflettere, a patto però che 
venga gestita nel modo corret¬ 
to». 


A San Marino, la galera dove mancano i galeotti 

È in un antico convento nascosto nel borgo e necessita di una corposa manutenzione: precaria la situazione igienica 


SAN MARINO Sul confine di Stato 
meno controllato del mondo (al 
massimo due vigili e un Autove- 
lox) si legge, enorme, il messaggio 
turistico-istituzionale: «Benvenu¬ 
ti nell'antica terra della libertà». 
San Marino - ultima entrata nella 
Comunità dell'Euro - è in effetti, 
in tutto per tutto, una Repubblica 
autonoma, fondata sul turismo, i 
francobolli e una «specialità loca¬ 
le», le «Società anonime» (S.A. la 
sigia) utilizzate dagli italiani - ma 
non solo - per far circolare in ma¬ 
niera discreta ed esentasse, beni e 
servizi, capitali e merci. 

Insomma: San Marino è quello 
che nel mondo economico viene 
definito, utilizzando una termi¬ 
nologia nautica, «off shore». Uno 
Stato, detto per inciso, con il pro¬ 
prio Parlamento (il Consiglio 
grande e generale), il proprio go¬ 
verno, il tribunale, i carabinieri 
(ovvero la gendarmeria), la polizia 
e, naturalmente, le galere (tanto 


per rimanere 
nella termino- ■ POCHI 
logianautica). | RECLUSI 
In tanti, sfi¬ 
dando Tira del Le vecchie 

potentissimo | e ggj puniscono 

segretario agli r 

esteri Gabriele ancora reati 

Gatti (che è an- altrove 
che il capo del . 
governo), una fanno ormai parte 

sorta di An- d e | costume 

dreotti locale, - 

de e al governo 

da sempre, hanno definito in que¬ 
sti anni il Paese la «Repubblica del¬ 
le banane». Difficile dar loro torto, 
nonostante il «rispetto» dovuto 
alla sovranità internazionale, ai 
rapporti di indipendenza... 

Le carceri di San Marino si tro¬ 
vano proprio in cima al «cucuzzo¬ 
lo della montagna», in via Paolo 
III, nel centro storico meta ogni 
giorno di migliaia di turisti mordi 
e fuggi. Sono in un antico conven¬ 


to riadattato alla menopeggio e se 
non fosse per il cartello sul porto¬ 
ne difficilmente ci si accorgerebbe 
che quel palazzotto ospita un luo¬ 
go di detenzione e pena e non, 
piuttosto, un ufficio dell'onnipre- 
senteEnteperilturismo. 

Non ci sono guardie alTesterno, 
e quelle dentro, protette dalle mu¬ 
ra, sono rigorosamente disarma¬ 
te. Del resto, vista la fattispecie dei 
reclusi, la presenza di armi da fuo¬ 
co sarebbe assolutamente super¬ 
flua. Anzi, si correrebbe esclusiva- 
mente il rischio che qualcuno gio¬ 
cando potesse farsi del male. 

E dire che a San Marino non è 
per niente difficile finire dietro le 
sbarre. La legge, vecchia di centi¬ 
naia di anni, considera reato ciò 
che nelle altre parti del mondo fa 
oramai parte del costume: dall'o¬ 
mosessualità al fumarsi uno spi¬ 
nello. I sammarinesi, però, lo san¬ 
no. 

Per evitare ogni guaio non ri¬ 


nunciano alle proprie - più o me¬ 
no lecite - «abitudini», ma si spo¬ 
stano semplicemente qualche 
chilometro più a sud. Come dire: 
si compra Thascisc a Riccione, si 
frequentano le prostitute a Rimini 
e via di questo passo. Così le carce¬ 
ri restano per lunghi periodi deso¬ 
latamente vuote. O quasi. Anche 
perché quelli che in carcere do¬ 
vrebbero finirci veramente, in 
particolare per reati fiscali, nel 
vecchio convento difficilmente ci 
passano più di una notte prima di 
ottenere la libertà condizionale. 

Scrivere di San Marino è una 
delle cose più difficili di questo 
mondo. Il senso di appartenenza 
alla Repubblica è molto forte e 
quindi ogni intervento «esterno» 
viene visto con diffidenza, come 
un'indebita ingerenza. Le carceri, 
naturalmente, non fanno difetto 
alla regola. Così, solo dietro pro¬ 
messa di anonimato, si può otte¬ 
nere qualche informazione in più. 


I detenuti, al momento, sono po¬ 
che unità, quasi esclusivamente 
tossicodipendenti beccati con l'e¬ 
roina o la marijuana in tasca. Alcu¬ 
ni sono malati di Aids. Il vero pro¬ 
blema - l'unico di cui si parla, a dire 
il vero - è rappresentato dalla vetu¬ 
stà della struttura. I detenuti stan¬ 
no quasi sempre in celle singole. 
Di bagni, però, ce n'è uno solo. E 
dunque, come in un collegio, si è 
costretti a fare la fila. Lo stesso di¬ 
scorso vale per le docce. Insomma: 
la situazione igienica è quello che 
è. La stessa Amnesty Internatio¬ 
nal, alcuni anni fa, denunciò la si¬ 
tuazione. Il governo intervenne 
con alcune piccole migliorie, e nel 
programma dell'attuale dicastero 
(un bicolore dc-socialisti, proprio 
come nell'Italia dei tempi andati) 
c'è pure la progettazione di un 
nuovo Istituto correzionale. 

Igiene a parte - dicono in molti - 
non è che in quel vecchio carcere 
si stia poi così male. Per motivi di 


STRUTTURA 
OBSOLETA 
Chiusa la mensa 
i pasti vengono 
consegnati 
da un ristorante 
convenzionato 
con la Repubblica 


risparmio eco¬ 
nomico la 
mensa è stata 
chiusa da anni 
e alla fornitura 
dei pasti prov¬ 
vede un vicino 
ristorante con¬ 
venzionato. 

Chi è costretto 
a periodi di per¬ 
manenza un 
po' superiori al¬ 
la media, poi, 
non è raro che - sfruttando la co¬ 
noscenza con le guardie - riesca ad 
ottenere qualche «ora d'aria» nel¬ 
le strade adiacenti. Così, almeno, 
assicurano le malelingue. Non sia¬ 
mo ai livelli dello spot televisivo, 
ma la storia racconta di un paio di 
detenuti illustri. Un cantante pu¬ 
gliese, all'inizio degli anni 70, du¬ 
rante un Festival della canzone 
folk, uccise la moglie in una stanza 
dell'Hotel Titano. «Lo tennero un 


paio d'anni, poi...». Il titolo di 
«Annibai thè Cannibal» della Re¬ 
pubblica spetta di diritto ad un ta¬ 
xista, che fece fuori moglie e suo¬ 
cera e gettò i cadaveri dalla fine¬ 
stra. A lui è attribuito anche il re¬ 
cord di permanenza dietro le sbar¬ 
re: otto anni, prima di essere affi¬ 
dato ad un cantiere dello Stato. At¬ 
tualmente il più pericoloso tra i 
detenuti è una ragazzo condanna¬ 
to per violenza sessuale. 

«Ogni tanto capita anche di 
mettere le mani su un delinquen¬ 
te vero, di quelli con la D maiusco¬ 
la. Allora il carcere viene control¬ 
lato dai gendarmi. Ma dura pochi 
giorni, perché poi lo si rispedisce 
di là dal confine, nelle galere italia¬ 
ne». Pochi giorni, prima di tornare 
ad una normalità, fatti di guardie 
disarmate, pasti al ristorante e lun¬ 
ghe giornate a guardare il panora¬ 
ma della Riviera. Altrimenti, che 
«antica terra della libertà» sareb¬ 
be? P.F.B. 
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INTERPRETALO LA STORIA, LA TRADIZIONE E L'ORGOGLIO 01 CUBA. 
SON,' BOLERO, Gl ARACI! A. GUAJIRA, PREGON, CANCION, RUMBA E AFRO 
IN VENTI AFFASCINANTI CANZONI (72 MINUTI DI MUSICA) 


Con IN REGALO IL LIBRO “MISTERI E LEGGENDE DI CUBA 
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Arancia Meccanica Full Metal Jacket Lolita Shining Barry lyndon 
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videocassetta 

+ fascicolo 
a 17.900 lire 


2001 odissea Orizzonti di gloria II dottor Stranamore Rapina a mano 


nello spazio 


armata 


Il Grande Cinema di Stanley Kubrick - invio periodico di 9 vhs • 140. 


23 


lire (+5.000 lire s.p.) 
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il Servizio Clienti l’U multimedia 
tei. 06.52.18.993 
fax 06.52.18.965 
dal lunedì al venerdì 
8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Regalate le avventure di Charlìe 

al vestre bambine. 


e»p» "Anche : cani vanne in para4»e” 
chartie riterna più divertente che ma: 
cen una iene di rocambolesche avventuri 
in compagnia dei suoi simpatici amici. 


In edicola 

(a videocassetta 

a < 4 .jm lire. 


UM FILM A CARTONI ANIMAVI. 
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Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 







